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«Ho seguito con attenzione 
il dibattito alla Camera. 

Sono molto sollevato perché 


"jW : 


a un certo punto avevo 

:• fortemente temuto 

< 

; . che un ultimo emendamento 


reintroducesse nel nostro 
codice la pena di morte». 
Gianni Sofri, Ansa, 17 marzo 


Autobomba fa strage a Baghdad 
Un anno dopo è guerra contìnua 

Colpito un albergo: almeno 29 morti, decine di feriti. Esplosivo nei pressi deH’ambasciata italiana 
Un sedicente emissario di Al Qaeda propone tregua-ricatto. Minacce all’Italia e agli alleati di Bush 


Toni Fontana 


Toma il terrore a Baghdad. Un’autobomba, riempita con 
450 chili di esplosivo, ha devastato un albergo uccidendo 
29 persone e ferendone quaranta. Tre bambini uccisi da 
un missile caduto nei pressi di una moschea sciita. Al 
Qaeda diffonde un messaggio ricattatorio che annuncia 
una «tregua» in «attesa di vedere» se Madrid ritirerà i 
militari dall’Iraq. Un comunicato dell’organizzazione ter¬ 
rorista minaccia l’Italia e gli altri alleati 

ALLE PAGINE 2,3,4 e 5 


Kosovo 


Si riaccende l’odio etnico 
Quattordici morti negli scontri 
tra comunità serba e albanese 

BERTINETTO A PAGINA 6 



Un soccorritore tra le fiamme dell’hotel dopo l’esplosione Foto Reuters 


Dodici Mesi 
senza Pace 

Robert Fisk 

I dipendenti superstiti delle 
Nazioni Unite la settimana 
scorsa hanno timorosamente 
cambiato le scritte sui loro veico¬ 
li bianchi senza segni distintivi. 
D’ora in poi ci sarà scritto “UN” 
accanto al numero di targa. 
Quando ho fatto visita alla sede 
della Mezza Luna Rossa musul¬ 
mana per parlare con il solitario 
rappresentante della Croce Ros¬ 
sa, l’uomo dietro la scrivania ha 
giocherellato con il mio bigliet¬ 
to da visita. 

SEGUE A PAGINA 26 


Sinistra/l 

Lezioni 

Spagnole 

Nicola Tranfaglia 

S ulla vittoria socialista in Spagna 
occorre una riflessione che ten¬ 
ga conto di alcuni elementi che di 
rado ho visto ricordare nei giorni 
scorsi. Il primo è che non è affatto 
vero, come hanno sostenuto molti so¬ 
prattutto a destra, che i risultati sono 
cambiati radicalmente negli ultimi 
tre giorni a causa dell'orrenda strage 
terroristica di Madrid. I sondaggi 
hanno registrato a poco a poco duran¬ 
te la campagna elettorale spagnola va¬ 
riazioni sempre maggiori fino a confi¬ 
gurare un confronto sul filo di lana 
tra i socialisti di Zapatero e i popolari 
di Aznar e del suo scialbo successore. 
La strage di Madrid ha confermato 
un percorso verso la vittoria dei socia¬ 
listi che era già in corso e che aveva le 
sue ragioni di fondo nel peggioramen¬ 
to delle condizioni di vita delle masse 
popolari. 


SEGUE A PAGINA 27 

Sinistra/2 

Lezioni 

Italiane 

Sergio Zavoli 


Sofn, Berlusconi butta via la chiave 

Forza Italia, An e Lega respingono la legge Boato: il nemico dei giudici si trasforma in carceriere 



Giovani padani, il peggio della Lega (partecipa Castelli) 


I giovani padani durante la manifestazione a piazza Montecitorio Fotodi A.Paradisi/Ansa VISONE A PAGINA 8 


Non ci Resta 
che un Colle 

Piero Sansonetti 

R esta solo una speranza. Che il 
presidente della Repubblica deci¬ 
da di dar retta a molti giuristi e a perso¬ 
naggi storici della Repubblica (come 
Pannella e Cossiga, vecchi nemici di un 
tempo) e conceda la Grazia ad Adriano 
Sofri sulla base dell’articolo 87 della Co¬ 
stituzione che gli attribuisce questo po¬ 
tere. Le Legge Boato, che è stata respin¬ 
ta dalla Camera per l’opposizione della 
destra, serviva semplicemente a raffor¬ 
zare l’interpretazione di quell’articolo. 

SEGUE A PAGINA 9 

CASCELLA, COLLINI, VASILE PAG. 8 e 9 



O gni tanto qualcuno mi esorta a 
credere che Silvio Berlusconi, 
quando sembra improvvisare, ha già in 
mente l'effetto ultimo, quello voluto, 
di quanto dice. Avendo fatto qualche 
esperienza nel mondo della comunica¬ 
zione la domanda rivoltami finisce per 
essere questa: “Secondo lei, è un fatto 
mediatico, caratteriale, politico, cultu¬ 
rale o psicologico?”. Sono dell'idea che 
il non sottovalutare anzitutto l'aspetto 
mediatico gioverebbe assai più del me¬ 
nar scandalo dinanzi alla presunta in¬ 
continenza del Premier. Non è necessa¬ 
ria una particolare acutezza, o malizia, 
per intravedere nella sua facondia, 
aspra o suadente a seconda della circo¬ 
stanza, l'applicazione di una vecchia re¬ 
gola, universalmente consacrata dalla 
Tv: “Se dirai quello che penso, che sen¬ 
to e che voglio, tu sarai me e io te!”. 

SEGUE A PAGINA 27 


Silvio Berlusconi 
la storia 
che nessuno 
ha mai raccontato 

di Nando Dalla Chiesa 
da domani su l'Unità 



Wortd Social Forum 
2004 - Mumbai 


45 minuti di danze e di colori, 
di volti e di parole 
per raccontare un evento 
che non ha precedenti. 


c.n 1 Unita 

il manifesto 

ju.HiiLLwi.uJi. lui 

Liberazione 


oggi in edicola 

videocassetta a soli 4,90 € oltre al prezzo del giornale 


Il trionfo dell’Io 


Intellettuali, Sonata per Narcisi 


Nicola Piovani 

U n fantasma si aggira per l'Italia 
di sinistra: il fantasma di Narci¬ 
so. La vanità individualista un tempo 
era il peccato veniale della gente di 
spettacolo, e molto disturbava quando 
se ne vedevano segnali in qualche arti¬ 
sta di valore - poeta, pittore, filosofo. 
Poi vengono gli indimenticabili anni 
ottanta, i neo-socialisti, i consulenti 
d'immagine, Milano da bere, Roma da 
magnà, l'orgia dei tv-talk-show, e an¬ 
che il politico prende a misurarsi pe¬ 
santemente con l'apparire in prima 
persona, con la cosiddetta visibilità, 
con le vestali del look. “Del resto - si 
cominciò a dire anche a sinistra - un 
tempo si facevano comizi nelle piazze 
più affollate”. 

SEGUE A PAGINA 26 


frOTltC dd video Mania Novella Oppa 

Ridimensionare 

L | idea che Berlusconi abbia parlato (parlato, non partecipato!) 
per 7191 secondi solo a 'Porta a porta', fa male allo stomaco. E 
non dimentichiamo i suoi sottoposti, lasciando perdere Ance- 
lotti, che è un uomo ombra. Parliamo invece di Giuliano Ferrara, che si 
è dedicato martedì sera e si dedicherà ancora, con tutta la passione che 
il tema merita, alle divisioni della sinistra. Come sta facendo del resto 
tutta la tv, Bruno Vespa in testa. Ma Giuliano Ferrara è sempre ottimo 
e abbondante, anche perché, oltre al quotidiano di carta, fa ogni giorno 
una puntata di 'Otto e trenta' e partecipa a dibattiti altrui, dove di solito 
sceglie una persona cui tendere agguati. Invece, quando conduce lui, si 
attiene a una certa forma, che è anche sostanza. L'altra sera ha avuto un 
piccolo moto di stizza nei confronti del pallore arcoriano di Sandro 
Bondi, al quale chiedeva che Forza Italia si esprimesse da partito di 
governo sul terrorismo. Bondi ha ansimato e cincischiato da par suo, 
ma poi ci ha pensato Berlusconi a riempire il vuoto strategico, parlan¬ 
do di 'quei quattro beduini di Al Qaeda' che non possono aver messo 
da soli le bombe di Madrid. Questo è parlar chiaro. Ora basta convince¬ 
re Bush e Blair che Osama va ridimensionato. 
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Toni Fontana 


All’ambasciata d’Italia assicurano 
che l’Italia non c’entra, e tuttavia, 
è difficile credere alla casualità con¬ 
siderando che, a giudicare dai fatti 
di ieri, i registi del terrore si appre¬ 
stano a scatenare una nuova offen¬ 
siva in concomitanza con il primo 
anniversario 


1 

RAQ La guerra continua 

Il ritrovamento sarebbe 
avvenuto lunedì scorso ad opera della polizia 
irachena avvertita da un passante 
che aveva notato un involucro sospetto 


La Farnesina: si trattava di un piccolo ordigno 
situato a circa 250 metri dall’edifìcio 
) e comunque nella stessa area «si trovano 
altri organismi istituzionali importanti» 


dell’inizio della 
guerra contro 
Saddam. 

I fatti. La 
Cbs, una delle 
grandi compa¬ 
gnie televisiva 
americane, soli¬ 
tamente ben in¬ 
formata e atten¬ 
dibile, ha lancia¬ 
to ieri da Ba¬ 
ghdad la noti¬ 
zia secondo la quale nei pressi del¬ 
l’ambasciata italiana nella capitale 
irachena, sarebbero stati trovati 
ben 45-50 chilogrammi di tritolo, 
quanto basta per far saltare la sede 
diplomatica, circondata da un ro¬ 
busto muro e provvista di prote¬ 
zioni blindate, e tuttavia vulnerabi¬ 
le. La corrispondente della rete 
americana, Lisa Barron è apparsa 
ben documentata sul ritrovamen¬ 
to ed ha concluso il collegamento 
televisivo sottolineando il fatto 
che il governo italiano «è sotto 
pressione per ritirare i suoi 2700 
militari schierati in Iraq». 

Proprio in quelle ore il mini¬ 
stro degli Esteri Franco Frattini ri¬ 
badiva, nel corso del suo viaggio 
in Medio Oriente, che il governo 
di Roma non ha alcuna intenzione 
di ritirare i soldati. Il ritrovamento 
dell’ordigno sarebbe comunque 
avvenuto lunedì scorso ad opera 
della polizia irachena avvertita da 
un passante che aveva notato un 
involucro sospetto dentro il quale 
gli agenti avrebbero appunto trova¬ 
to l’esplosivo con un innesco pron¬ 
to per l’uso. Secondo questa versio¬ 
ne, riassunta nella corrispondenza 
della Cbs, non si sarebbe trattato 
dunque di un casuale ritrovamen¬ 
to di materiale bellico del quale 
l’Iraq è pieno, ma di un vero e 
proprio ordigno confezionato per 
esplodere. La diffusione delle noti¬ 
zie contenute nella corrisponden¬ 
za della rete statunitense hanno fat¬ 
to in breve il giro del mondo obbli¬ 
gando sia la Farnesina che i diplo¬ 
matici italiani impegnati a Ba¬ 
ghdad ad una smentita. Il primo a 
contestare la versione della giorna¬ 
lista americana è stato il capo della 
delegazione diplomatica speciale 
italiana, l’ambasciatore Ginludovi- 
co De Martino secondo il quale 


Mistero sul trìtolo Ambasciata italiana 

Cbs: 50 chili di esplosivo vicino alla sede diplomatica di Baghdad. Da Roma mezza smentita 
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0il for food, rOnu indaga su presunta corruzione 


L'Onu ha avviato un'indagine 
preliminare interna per verificare una 
serie di accuse di corruzione che sono 
emerse in Iraq in relazione al 
programma «petrolio in cambio di 
cibo», gestito dalle Nazioni Unite per 
anni fino all'invasione americana del 
Paese. Lo ha reso noto il segretario 
generale Kofi Annan, spiegando che 
per il momento si tratta di una raccolta 
di informazioni per verificare la 
portata delle accuse. Secondo la 
commissione finanze della Consiglio di 
governo dell'Iraq, l'ex presidente 
iracheno Saddam avrebbe sottratto nel 


corso degli anni circa 2 miliardi di 
dollari di fondi del programma, 
utilizzandoli per corrompere esponenti 
di governo stranieri e uomini d'affari 
che hanno intrattenuto rapporti con 
l'Iraq anche negli anni dell'embargo. 
L'indagine interna potrebbe incentrarsi 
sull'operato del personale dell'Onu che 
dal 1996 si è occupato del programma. 
Per compiere un passo successivo, quale 
l'avvio di un'inchiesta a vasto raggio 
che coinvolga società, intermediari e la 
banca francese Bnp-Paribas che gestiva 
i fondi, sarà necessario un mandato 
preciso del Consiglio di sicurezza. 


«niente di tutto ciò» che era stato 
riportato nel servizio televisivo cor¬ 
risponde al vero. A detta del diplo¬ 
matico «l’unico atto che, in parte, 
ha riguardato» la sede diplomatica 
è stato il ritrovamento in un «quar¬ 
tiere a circa 250 metri» dall’amba¬ 
sciata d’Italia di un proiettile da 
mortaio. Secondo l’ambasciatore 
De Martino la granata non poteva 
contenere più 
di «100-150 
grammi di 
esplosivo». 

Secondo la 
versione del di¬ 
plomatico, poi 
confermata dal¬ 
la Farnesina, 
non vi sarebbe 
cioè stato alcun 
attacco diretto 
e deliberato 
contro la sede 
di rappresentanza giacché l’ordi¬ 
gno «era ben lontano» dalla sede 
dell’ambasciata e - dice ancora De 
Martino - «questi fatti avvengono 
se tutti i giorni, quasi tutti i gior¬ 
ni». Su questo non si può certo 
dar torto al capo della missione 
diplomatica italiana dal momento 
che l’Iraq appare un grande arsena¬ 
le e ovunque vi sono bombe ine¬ 
splose. Alcuni fatti accaduti nei 
mesi scorsi dimostrano tuttavia 
che contro le sedi diplomatiche oc¬ 
cidentali, ed anche quella italiana, 
si è rivolta l’attenzione dei registi 
del terrore. 

Nel mese di novembre dello 
scorso anno vi sono stati due attac¬ 
chi contro la sede diplomatica ita¬ 
liana. Un razzo venne sparato con¬ 
tro la palazzina e andò ad infilarsi 
su uno dei muri dell’ambasciata 
senza tuttavia provocare feriti. 
L’ordigno provocò un buco del 
diametro di almeno trenta centi- 
metri. Pochi giorni prima a non 
molta distanza dalla sede che ospi¬ 
ta la rappresentanza speciale italia¬ 
na in Iraq erano stati trovati due 
carretti sui quali erano stati nasco¬ 
sti almeno venti razzi in perfetto 
stato. Ieri il nuovo ritrovamento 
sul quale in futuro si saprà ben 
poco dal momento che, secondo 
alcuni testimoni, l’ordigno è stato 
fatto brillare dagli artificieri irache¬ 
ni. La Farnesina, un una nota diffu¬ 
sa a Roma, assicura però che a «cir¬ 
ca 250 metri» dall’ambasciata ita¬ 
liana è stato scoperto «un piccolo 
ordigno» e che, nei pressi del luo¬ 
go del ritrovamento, si «trovano 
altre sedi istituzionali importanti». 
Di conseguenza, afferma la nota 
licenziata dal ministero degli Este¬ 
ri «non è detto» che l’esplosivo fos¬ 
se diretto contro l’edificio che ospi¬ 
ta gli italiani. 


«Così i soldati Usa giustiziano gli iracheni» 

Un video choc mostrato dai senatori del gruppo Samarcanda a Palazzo Madama. Le riprese risalgono al dicembre scorso 


Nedo Canetti 


ROMA Primo dicembre 2003. La guerra in 
Iraq è ufficialmente finita da molti mesi. 

Un elicottero Apache della IV Divisio¬ 
ne di fanteria parte per la caccia ai terrori¬ 
sti. I piloti scoprono a nord di Baghdad 
tre persone in una strada. Le foto all'infra¬ 
rosso, riprese dall'elicottero Usa, illumi¬ 
nano una drammatica sequenza di avve¬ 
nimenti. La camera riprende tutto, regi¬ 
stra anche le comunicazioni radio: una 
persona si mette vicino ad una macchina, 
ne toglie un oggetto e corre via; prima di 
sparare con il suo cannone da 30 mm, il 
soldato sull'elicottero chiede conferma, 
per sicurezza, poi spara e uccide. Si muo¬ 
ve un'altra persona; secondo il pilota, 
l'iracheno è ferito, ma ciò nonostante gli 
viene comandato di ucciderlo. Spara e 
uccide. Tutto è raccolto in un video 


shock che ieri mattina i senatori del grup¬ 
po «Samarcanda» hanno mostrato, nella 
sala gialla di Palazzo Madama, a giornali¬ 
sti e colleghi, nel corso di una conferen¬ 
za-stampa. Insieme ad esso, un altro spez¬ 
zone, nel quale soldati americani uccido¬ 
no un altro ferito, anch'esso immobile e a 
terra, accompagnando la morte del «ne¬ 
mico» con grida di giubilo. 

Il video è stato trasmesso, nei giorni 
scorsi, dalla Tv tedesca (trasmissione «Pa¬ 
norama» della Ard, 1 canale della Tv pub¬ 
blica). «Le immagini -ha commentato il 
capogruppo dei Verdi, Stefano Boco- mo¬ 
strano quello che avviene veramente a 
Baghdad e che ci deve veramente preoccu¬ 
pare, perché per 19 milioni di islamici 
che vivono e lavorano in Europa, quelle 
due persone uccise in quel modo diventa¬ 
no due martiri e sappiamo che cosa que¬ 
sto può significare». Per Gianfranco Pa- 
gliarulo del Pedi si tratta di azioni che 



«rappresentano degli illeciti assoluti, in 
netto contrasto con la convenzione di Gi¬ 
nevra» (come ha confermato, documenti 
alla mano, l'avvocato Domenico Gallo, di 
Magistratura democratica) e si inserisco¬ 
no nel contesto di quella che ha definito 
«un'occupazione coloniale». Concetto 
sul quale ha insistito il capogruppo di 
Rifondazione, Luigi Malabarba. A suo 
giudizio, dietro la nomina della dottores¬ 
sa Barbara Contini a governatore della 
provincia di Nassiriya e quella di Lino 
Cardarelli nella struttura per la ricostru¬ 
zione dell'Iraq, c'è la spartizione degli ap¬ 
palti, in particolare quelli che interessano 
l'Eni. «C'è la volontà di accaparrarsi le 
risorse del Paese -ha esclamato- altro che 
ricostruzione, qui l'Italia sta partecipan¬ 
do ad una rapina...». Oggi il governo ri¬ 
sponderà in Senato alle interrogazioni 
presentate su questa vicenda. Il vice presi¬ 
dente del Senato, Cesare Salvi, della sini¬ 


stra ds, ricordando quanto sta succeden¬ 
do a Guantanamo, ho posto l'accento sul¬ 
la necessità di non importare in occiden¬ 
te i metodi barbari della guerra. «Si parla 
di nuove leggi antiterrorismo -ha afferma¬ 
to- che si batte, invece, rispettando lo 
stato di diritto e la democrazia costituzio¬ 
nale, e non con i metodi che usano gli 
americani». Antonello Falomi, della lista 
Occhetto-Di Pietro, ha annunciato che i 
rappresentanti di Samarcanda chiederan¬ 
no ai direttori dei nostri Tg di mandare 
in onda queste immagini nelle ore di mas¬ 
simo ascolto, affinché gli italiani si possa¬ 
no rendere conto di quello che sta acca¬ 
dendo in Iraq e dei crimini di guerra che 
lì vengono commessi». Due le richieste 
dei senatori di Samarcanda. Una, ribadi¬ 
ta, il ritiro immediato del nostro contin¬ 
gente dall' Iraq; l'altra, l'invito al governo 
di attivarsi presso l'alleato Usa affinché 
questa azioni non si ripetano. 


Libro Bianco sulla 

Bossi-Fini 

"... in questo libro se dice una cosa molto semplice: 
la Bossi-Fini e la politica portata avanti dal centrodestra in 
materia di immigrazione si sono manifestate inadeguate e 
non all'altezza della sfida del governo di un fenomeno 
epocale e complesso come quello dell'Immigrazione ..." 

Livia Turco 
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Toni Fontana 


Potrebbe essere l’inizio di una nuo¬ 
va offensiva scatenata con un dupli¬ 
ce obiettivo: celebrare a suon di 
bombe il primo anniversario del¬ 
l’attacco lanciato da Bush e Blair 
contro l’Iraq e dimostrare che, un 
anno dopo, le cose a Baghdad e 
dintorni sono 


1 

RAQ La guerra continua 

Circa mezzo quintale di esplosivo 
ha raso al suolo l’albergo 
in genere frequentato da arabi 

In gravi condizioni anche due soldati inglesi 


Tornano gli attacchi in grande stile 
con i quali i registi del terrore 
vogliono commemorare 
il primo anniversario del conflitto 


cambiate in peg¬ 
gio. Di certo il 
colpo assestato 
è durissimo, pri¬ 
ma di tutto per 
l’alto numero 
di morti e feriti 
gravi (29 le per¬ 
sone uccise, 45 
quelle ferite) e 
poi per i lugu¬ 
bri segnali poli¬ 
tici che la nuo¬ 
va strage porta con sè. Il massacro è 
avvenuto a pochi giorni dalla stra¬ 
ge di Madrid e, ancora una volta, 
ha posto fino ad un inspiegabile e 
inopportuno ottimismo dei genera¬ 
li americani che, proprio ieri, aveva¬ 
no ancora una volta sottolineato 
che «gli attacchi degli insorti sono 
diminuiti di numero». In questi 
giorni, per la verità, sono stati assas¬ 
sinati in varie parti dell’Iraq, civili 
americani e occidentali ed anche 
ieri mattina vi era stata un sorta di 
sinistra avvisaglia: un missile è ca¬ 
duto nei pressi di una moschea scii¬ 
ta uccidendo tre bambini e un adul¬ 
to. Ieri sera i registi del terrore, che 
puntano sull’anarchia e la guerra 
civile, hanno ripreso gli attacchi in 
grande stile. 

Un’autobomba, trasformata in 
un micidiale ordigno, si è infdata 
come un proiettile sulla facciata del 
Mount Lebanon Hotel, un albergo 
solitamente frequentato da arabi in 
visita nella capitale e situato ai mar¬ 
gini del quartiere Karrada, un tem¬ 
po tra i più ricchi di Baghdad, in 
una zona dove vivono arabi sunniti 
e sciiti e curdi. L’esplosione è stata 
potentissima, il bilancio dei morti, 
seppur tragico, non descrive le di¬ 
mensioni della deflagrazione che 
ha demolito la palazzina dell’hotel, 
devastato le abitazione vicine, disin¬ 
tegrato decine di auto. Ospiti del¬ 
l’albergo e passanti, tutti arabi 
(tranne due britannici rimasti feri¬ 
ti), sono stati dilaniati dallo scop¬ 
pio o investiti dalle schegge. Come 
infatti hanno spiegato alcune ore 
dopo gli esperti dell’antiterrorismo 
americani i terroristi hanno confe¬ 
zionato il potente ordigno con al¬ 
meno 450 chilogrammi di esplosi¬ 
vo al plastico collegati a proiettili 
d’artiglieria e pezzi di metallo inse¬ 
riti nell’auto allo scopo di aumenta¬ 
re il numero delle vittime. L’esplo¬ 
sione combinata del plastico e delle 
bombe ha infatti provocato un ve¬ 
ro e proprio diluvio di schegge che 
sono state scagliate a decine di me¬ 
tri di distanza. Le serrande e gli in¬ 
fìssi di negozi distanti un chilome¬ 
tro dal luogo della strage sono state 
divelte e frantumate. Anche una vi¬ 
cina clinica è stata danneggiata e 

Gli americani 
puntano ancora una 
volta il dito contro 
al-Zarquawi, il leader 
del gruppo Ansar 
al Islam 


Autobomba contro un hotel, strage a Baghdad 

Ventinove morti e decine di feriti nella violenta esplosione al centro della capitale 



Le fiamme 
avvolgono 
l’hotel 
nel centro 
di Baghdad 


V 



i precedenti 

Dall’attacco alla sede Onu 
ai morti della festa dell’Ashura 


L'attentato di ieri a Baghdad è l'ultimo di una lunga serie dal 1 maggio 
scorso, giorno in cui il presidente Bush annunciò la fine delle ostilità. 

19 agosto 2003: a Baghdad, un camion bomba è lanciato da un kamikaze 
contro il quartier generale dell'Onu: 22 vittime, tra cui il rappresentante 
speciale dell’Onu per l'Iraq, Sergio Vieira de Mello. 

29 agosto: a Najaf, un'autobomba esplode davanti la moschea: almeno 80 
vittime, tra cui l'ayatollah al Hakim, capo spirituale del Supremo consiglio 
per la rivoluzione islamica in Iraq (Sciri). 

27 ottobre: cinque attentati in circa un'ora colpiscono altrettante zone di 
Baghdad. Gli obiettivi sono il quartier generale della Croce Rossa e quattro 
stazioni della polizia: 30 i morti. 

12 novembre: Nassiriya, attentato contro la base italiana: muoiono 28 
persone, tra cui 12 carabinieri, cinque militari e due civili italiani. 

18 gennaio 2004: un'auto salta in aria a Baghdad, davanti all'ingresso del 
Quartier generale della coalizione. I morti sono 24. 

1 febbraio: ad Arbil, nel Kurdistan iracheno, due kamikaze si fanno 
esplodere nelle sedi del Partito democratico del Kurdistan e l'Unione 
patriottica del Kurdistan: nei due attentati oltre 100 le vittime. 

10 febbraio: oltre 50 morti nell'esplosione di un'autobomba davanti ad 
una stazione di polizia a Iskandariya, a sud di Baghdad. 

11 febbraio: un attentato davanti al quartier generale del nuovo esercito 
iracheno a Baghdad fa circa 47 morti tra le aspiranti reclute. 

2 marzo: Due attentati, uno a Karbala e uno a Baghdad provocano com¬ 
plessivamente 171 morti e 393 feriti durante la festa sciita dell'Ashura. 


molti malati ricoverati sono stati 
trasferiti in altre strutture. In un 
primo tempo si è pensato ad un 
missile, ma poi il comando Usa ha 
confermato che i terroristi avevano 
usato un’autobomba. 

I soccorritori hanno dovuto la¬ 
vorare per ore tra le macerie e i 
resti delle persone dilaniate, men¬ 
tre i vigili del fuoco cercavano di 
domare i foco¬ 
lai di incendio 
provocati dalla 
bomba. Lo sche¬ 
letro dell’auto, 
usata forse da 
un attentatore 
suicida, è rima¬ 
sto letteralmen¬ 
te conficcato 
nella facciata 
dell’albergo che 
era stata rico¬ 
struita dopo l’ar¬ 
rivo degli americani. In preceden¬ 
za, durante la guerra del 2003, l’ho- 
tel Mount Lebanon era diventato la 
base dei miliziani arabi che combat¬ 
tevano a fianco degli iracheni ed 
hanno quindi tentato l’ultima dife¬ 
sa della capitale. Forse è questa la 
ragione per la quale questo luogo è 
stato scelto per la «vendetta» dei 
registi del terrore, decisi forse a 
commemorare l’anniversario della 
guerra con una serie di attentati. 

Gli americani puntano ancora 
una volta il dito contro Abu Musab 
al-Zarquawi, il giordano che sareb¬ 
be il leader del gruppo fondamenta¬ 
lista Ansar al Islam il cui nome è 
stato fatto anche in relazione alle 
stragi di Madrid. Al Zarquawi sa¬ 
rebbe in contatto con la rete di Al 
Qaeda. 

La Casa Bianca, dimostrando 
appunto di tenere un’offensiva in 
grande stile, ha affidato al portavo¬ 
ce Scott McClellan un commento 
nel quale Bush assicura che «questa 
prova verrà affrontata con forza e 
determinazione». Gli Stati Uniti ri¬ 
petono che resteranno in Iraq «per 
portare a termine il lavoro in favo¬ 
re della popolazione». Negli ultimi 
giorni sono stati uccisi due civili 
americani a sud di Baghdad, quat¬ 
tro missionari statunitensi a Mo- 
sul, nel nord, e due tecnici, uno 
tedesco ed uno olandese, caduti in 
un agguato vicino a Karbala. 

L’offensiva dei terroristi viene 
scatenata in un momento molto de¬ 
licato e difficile per l’Iraq. La data 
per il passaggio dei poteri (30 giu¬ 
gno) si avvicina e l’approvazione 
della carta costituzionale provviso¬ 
ria non ha nè allentato le tensioni, 
nè ridotto le pretese dei leader scii¬ 
ti. Il rientro in Iraq dell’Onu appa¬ 
re una prospettiva percorribile, ma 
non nell’immediato. Dopo nume¬ 
rosi scontri e polemiche, il grande 
ayatollah al Sistani, massima autori¬ 
tà in campo sciita, ha scritto a Kofi 
Annan sottolineano che l’Onu do¬ 
vrà giocare un ruolo di primo pia¬ 
no nel futuro Iraq, ma si tratta, per 
ora, solo di un auspicio, mentre i 
registi del terrore tornano in cam¬ 
po seminando ancora una volta la 
morte a nella capitale. 

La Casa Bianca 
temendo una nuova 
offensiva: «Questa 
prova verrà affrontata 
con determinazione 
e forza» 


V 


Perde pezzi la «coalizione dei volenterosi» 

L 'Olanda non s 'impegna sul prolungamento della missione. Honduras, Salvador e Guatemala pensano al ritiro 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Gli alleati non si fanno convincere 
dall'appello di George W. Bush e -dopo l'an¬ 
nunciato ritiro delle truppe spagnole dall'Iraq- 
arrivano nuove defezioni alfinterno della coali¬ 
zione dei volenterosi. Le peggiori previsioni dei 
consiglieri presidenziali si stanno avverando: in 
assenza di un mandato specifico delle Nazioni 
Unite, dopo Madrid son pronti a fare le valige 
gli olandesi e i Paesi dell'America Latina. Da 
che parte buttasse il vento lo si era capito marte¬ 
dì, durante l'incontro a Washington con il pri¬ 
mo ministro dei Paesi Bassi, Jan Peter Balkenen- 
de, quando Bush s'era dato premura di rivolger¬ 
si direttamente al popolo olandese per ricorda¬ 
re che «c'è un motivo specifico per l'interesse di 
al Qaeda in Iraq; i terroristi sanno che lì siamo 
in prima linea nella guerra che stiamo combat¬ 
tendo contro di loro, e temono che libertà e 
democrazia si diffondano a macchia d'olio in 
tutto il Medio Oriente». Balkenende è stato 
tanto cortese da non ricordare all'ospite che la 
stragrande maggioranza dell'opinione pubblica 
olandese è stata contraria sin dall'inizio all'av¬ 


ventura nel Golfo e che il suo governo ha già 
pagato con abbastanza grattacapi il gesto d'ami¬ 
cizia fatto nei confronti degli americani. In 
ogni caso è stato chiarissimo nel non prendere 
alcun impegno sul mantenimento delle truppe; 
ragion per cui in assenza di fatti nuovi - come 
una risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell' 
Onu- dopo un anno di occupazione l'accordo è 
scaduto e i soldati olandesi possono tornare a 
casa da un momento all'altro. «Tutto dipende 
da quello che succederà all’Onu», ha dichiarato 
un alto funzionario dell'ambasciata olandese a 
Washington. 

Bush insiste che «tutti i cittadini membri 
della coalizione devono tenere a mente che gli 
iracheni non vogliono il ritiro delle truppe per¬ 
ché vogliono essere liberi», ma ieri un'altra doc¬ 
cia fredda è arrivata dall'Honduras, quando il 
ministro della Difesa, Federico Breve, ha fatto 
sapere che ritirerà i suoi 370 uomini alla fine 
del mese di giugno, precisando che la decisione 
«coincide con quella del neo primo ministro 
spagnolo José Rodriguez Zapatero». L'Hondu- 
ras aveva accettato di inviare i suoi uomini per 
un anno, nonostante l'opinione contraria dell' 
opinione pubblica, contando pesantemente sul 


In Europa cala la fiducia verso la politica estera Usa 

Un anno dopo l’inizio della guerra in Iraq la sfiducia nei confronti degli Stati 
Uniti e della loro politica estera si è intensificata nei principali paesi europei, 
mentre persiste la rabbia verso gli Usa da parte di molti paesi arabi. Questo l'esito 
di un sondaggio annuale realizzato dal Pew Research Centre, l'istituto di ricerca 
statunitense presieduto da Madeleine Albright, che fu segretario di Stato durante 
l'amministrazione Clinton. La percezione deU'unilateralismo Usa - secondo il 
sondaggio che è stato realizzato a febbraio- resta molto diffuso soprattutto tra le 
nazioni musulmane, ma anche in Europa: in particolare nel Vecchio Continente è 
calato nei principali paesi il grado di favore con cui viene giudicata la politica di 
Washington: in Francia ad esempio il tasso di approvazione delle scelte americane 
è passato dal 43% di un anno fa al 37% di oggi, in Germania dal 45% al 38% e 
persino in Gran Bretagna è sceso dal 70% del maggio 2003 al 58% di oggi. L’82% 
dei tedeschi e il 78% dei francesi inoltre hanno sostenuto che il calo della loro 
fiducia è una conseguenza della guerra in Iraq. Secondo il sondaggio inoltre i paesi 
musulmani giudicano quasi unanimemente in maniera negativa le scelte della 
Casa Bianca nella lotta al terrorismo. Bin Laden è visto con favore dal 65% dei 
pakistani, dal 55% dei giordani e dal 45% dei marocchini. Impressionante il dato 
sull'appoggio dei cittadini di quei paesi agli attentati suicidi, sia contro obiettivi 
Usa e occidentali in generale, sia in particolar modo contro Israele: alla domanda 
se si possa considerare giustificati gli attacchi dei kamikaze palestinesi contro gli 
israeliani ben l'86% dei giordani risponde di sì, così come il 66% dei marocchini. 


supporto logistico delle truppe spagnole. 

Fonti diplomatiche al Palazzo di Vetro rife¬ 
riscono che non è ancora chiaro se E1 Salvador 
e Guatemala, i due Paesi latino americani che 
insieme all'Honduras avevano inviato un con¬ 
tingente simbolico di uomini appoggiandosi al¬ 
la struttura militare di Madrid, intendano rima¬ 
nere oltre il mese di giugno. L'ostinato silenzio 
dietro cui si sono trincerate le due ambasciate a 
Washington è tuttavia giudicato poco rassicu¬ 
rante per la Casa Bianca. Soltanto Gran Breta¬ 
gna, Polonia e Italia hanno dichiarato che non 
si lasceranno influenzare dalla decisione spa¬ 
gnola e manterranno la propria presenza milita¬ 
re sotto il comando americano sino a quando 
sarà necessario. L'amministrazione Bush ha in¬ 
cassato il bell'attestato di fedeltà, ma i consiglie¬ 
ri del presidente temono che non sia abbastan¬ 
za. Nella settimana in cui cade il primo anniver¬ 
sario dall'inizio della guerra in Iraq, le celebra¬ 
zioni organizzate dalla Casa Bianca, fra cui un 
discorso sul terrorismo che Bush terrà venerdì 
nella base militare di Fort Campell nel Ken¬ 
tucky, finiscono in ombra sotto le defezioni 
degli alleati e le oltre 200 manifestazioni pacifi- 
ste che sabato prossimo si terranno da una co¬ 


sta all'altra degli Stati Uniti per chiedere l'imme¬ 
diato ritiro dei soldati americani dal Golfo. 

Bush si trova nel bel mezzo della campagna 
elettorale con alle porte la scadenza per il pas¬ 
saggio dei poteri a un governo autonomo ira¬ 
cheno e le sue truppe lasciate sole sotto il fuoco 
della guerriglia. Andato alla guerra contro il 
parere del Consiglio di sicurezza dell'Onu, ora 
ha un disperato bisogno di una risoluzione che 
coinvolga nella crisi irachena quella comunità 
internazionale che ha sempre preteso di tenere 
alla larga. Il vice segretario di Stato americano, 
Richard Armitage, nel corso di un'intervista ra¬ 
diofonica, ha insistito sulla necessità di dare alle 
Nazioni Unite «il massimo ruolo possibile» nel¬ 
la transizione dei poteri, senza escludere che vi 
possano essere «leggeri cambiamenti nella tabel¬ 
la di marcia». Difficile capire se questo equival¬ 
ga a mantenere le bocce ferme sino a quando 
l'Onu non deciderà di tornare in Iraq, ma che i 
piani originali di Bush stiano saltando in aria è 
chiarissimo dalle ultime dichiarazioni di Rum- 
sfeld, quando gli è stato domandato se il passag¬ 
gio dei poteri in Iraq avverrà entro i tempi 
previsti: «È possibile che accada. Se accadrà di 
sicuro, nessuno può saperlo». 
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l’Unità 



giovedì 18 marzo 2004 


DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


MADRID «Mi consulterò con Stati 
Uniti, Francia, Gran Bretagna. Lo fa¬ 
rò con prudenza e responsabilità ma 
confermando il mio impegno che re¬ 
sta chiaro e fermo, e mi aspetto che la 
posizione di un governo democrati¬ 
co venga rispettata. Io non credo che 
combattere U ter¬ 


SPAGNA La vittoria socialista 

I socialisti spagnoli non chiedono 
caschi blu ma una forza multinazionale 
sotto l’egida delle Nazioni Unite a cui 
parteciperebbero soldati dei Paesi arabi 


Il futuro ministro degli Esteri: «La Spagna 
ha perso influenza in Europa 

Siamo contrari a un’Unione a due velocità 
perciò vogliamo trattare sulla Carta Ue» 


rorismo con le 
bombe o con i 
missili To¬ 
mahawk sia la 
strada per vincer¬ 
lo, ma che invece 
porti ad incorag¬ 
giare l'estremi¬ 
smo. Il terrori¬ 
smo si combatte 
con lo stato di di¬ 
ritto, il rispetto 
della legislazione 
internazionale, i servizi di intelligen¬ 
ce». Così Rodriguez Zapatero - riba¬ 
dendo che l'occupazione in Iraq è 
«un fiasco» - ha risposto ieri all'appel¬ 
lo che gli aveva rivolto martedì Geor¬ 
ge W. Bush a non abbandonare il 
campo iracheno. Il vincitore delle ele¬ 
zioni spagnole non arretra: intende 
ritirare le sue truppe dall'Iraq il 30 
giugno preciso, qualora non vi sia 
entro quella data un mandato preci¬ 
so dell'Onu e una ritrovata sovranità 
del paese oggi occupato. La svolta 
quindi c'è, è di 180°, largamente an¬ 
nunciata e reiterata. 

Ma da qui al 30 giugno vi sono 
più di tre mesi. C'è il tempo teorico 
per approntare, discutere e votare 
una nuova risoluzione dell'Onu. C'è 
anche il tempo perché in Iraq si assu¬ 
mano quantomeno impegni precisi 
per un passaggio di poteri. Già marte¬ 
dì il ministro britannico della Difesa 
Geoffrey Hoon aveva dichiarato tut¬ 
to il suo interesse per una nuova riso¬ 
luzione dell'Onu, che «consenta alla 
Spagna di rimanere in Iraq», e che 
potrebbe «tornare utile» anche agli 
inglesi. Ieri il Quai d'Orsay ha fatto 
sapere che la Francia esaminerà 
«quando sarà il momento» l'opportu¬ 
nità e il merito di una nuova risolu¬ 
zione. La Spagna entrerà nel negozia¬ 
to che pare aprirsi, oppure resterà 
inamovibile nella posizione espressa 
da Zapatero? Secondo «E1 Paìs» i mar¬ 
gini di manovra del leader del Psoe 
sono alquanto ridotti. La svolta an¬ 
nunciata si basa su due pilastri che 
non si possono erodere facilmente: 
una relazione con gli Usa «più equili¬ 
brata e meno sottomessa agli Stati 
Uniti», e un rapidissimo reintegro 
nel plotone più europeista dei mem¬ 
bri dell'Unione. Zapatero, finora, è 
stato conseguente con queste due pre¬ 
condizioni. Lo sarà fino al 30 giugno? 

Dal Psoe vengono solo confer¬ 
me, anche in via ufficiosa. Viene però 
anche qualche ragionamento. Si spe¬ 
cifica per esempio che il punto crucia¬ 
le di una «svolta» in Iraq sarebbe la 
direzione politica del paese. Gli spa¬ 
gnoli vedrebbero con favore l'arrivo 
di un rappresentante del segretario 
generale delle Nazioni Unite, un po' 
sul modello bosniaco. Non chiedono 
i caschi blu. Accetterebbero la presen¬ 
za di una «forza multinazionale», pur¬ 
ché sotto il vessillo dell'Onu. È la for- 


Truppe in Iraq, da Zapatero nuovo no a Bush 

II futuro premier respinge l’appello degli Usa a restare e punta a rimettere in gioco l’Onu 


nerec 
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polemiche sul regista 



«Colpo di stato» del PP? 
Aznar denuncia Almodovar 


MADRID È polemica aspra in Spagna per le dichiarazioni 
del regista Pedro Almodovar. Il Partido Popular lo ha 
querelato per ingiuria e calunnia. Lo ha reso noto il 
segretario generate del partito, Mariano Rajoy, dopo le 
affermazioni dell’altra sera del regista spagnolo secondo 
cui il Partido Popular «stava tramando un golpe neUa 
notte di sabato». 

Rajoy, candidato a succedere a Josè Maria Aznar aUa 
guida governo di Madrid se U PP avesse vinto le elezioni, 
ha aggiunto che durante il giorno di silenzio elettorale di 
sabato U Partido Popular «è stato sottoposto ad una 
pressione antidemocratica» da parte dei cittadini scesi in 
piazza per manifestare contro la posizione del governo 
suUe responsabilità degli attentati. «Dal primo momen¬ 
to in cui sono stati resi noti - ha detto Rajoy - i risultati 
elettorali sono stati acquisiti e accettati democraticamen¬ 
te da tutti i membri del PP». 

Poco prima il ministro dell'Interno spagnolo, Angel 


Acebes, aveva definito «disprezzabili e squalificanti» le 
parole di Almodovar e ha aggiunto che il governo ha 
lavorato con «onestà e trasparenza» dopo la strage di 
Madrid. Pedro Almodovar, con un comunicato emesso 
daU'ufficio parigino della produzione del regista spagno¬ 
lo, nega di avere mai detto che il Partito popolare di Josè 
Maria Aznar abbia pensato a un colpo di stato neUa 
notte tra sabato e domenica. «Per quanto riguarda la 
pubblicazione su alcuni quotidiani a proposito delle mie 
parole dette alla conferenza stampa di martedì 16 mar¬ 
zo, in occasione della presentazione del mio nuovo film 
»la mala educacion«, vorrei chiarire queste mie parole 
per evitare che qualcuno le interpreti male o le distorca», 
si legge nel comunicato. «In nessun momento ho affer¬ 
mato che il PP abbia tentato di fare un colpo di stato la 
notte fra sabato e domenica, ho unicamente fatto eco ad 
un mare di voci che ci sono arrivati da fonti diverse: 
sabato scorso alla manifestazione della “puerta del sol” e 
via posta elettronica che arrivava con insistenza al mio 
ufficio, dove si affermava che il PP aveva tentato infrut¬ 
tuosamente di spostare le elezioni. Voglio che sia chiaro 
che non ho mai affermato che la voce era certo, in tutti i 
casi deploro le reazioni di alcuni settori rispetto a tutta 
questa faccendà. In precedenza anche il leader socialista, 
Josè Luis Zapatero, aveva detto che le dichiarazioni di 
Almodovar 'non hanno alcun fondamento». 



In alto 
il leader 
socialista 
spagnolo 
Zapatero 
a lato 

il candidato 
democratico 
alla presidenza 
degli Usa Kerry 


mula che consentirebbe la partecipa¬ 
zione di truppe provenienti da paesi 
arabi, fattore che gli spagnoli conside¬ 
rano molto importante per la pacifi¬ 
cazione del paese. Sul piano politi¬ 
co-diplomatico non sono né pessimi¬ 
sti né ottimisti: pur ammettendo una 
certa sintonia con la Francia e la Ger¬ 
mania, tengono a far notare che que¬ 
sta formula potrebbe «tornare utile» 
(come dice il mi¬ 
nistro Geoffrey 
Hoon) anche a 
Tony Blair, che 
in casa sua si tro¬ 
va in serie diffi¬ 
coltà a causa del 
ginepraio irache¬ 
no. Fanno anche 
notare come il di¬ 
partimento di 
Stato americano 
sia oramai perfet¬ 
tamente consape¬ 
vole della necessità di un cambio di 
rotta: se non altro perché, in piena 
campagna elettorale, l'abbandono di 
un alleato tra i più fedeli sarebbe per 
Bush come una schioppettata alle ca¬ 
viglie. Consapevole di tutto ciò, Ro¬ 
driguez Zapatero ha però piantato i 
suoi paletti, già da mesi, piuttosto 
profondamente. Ogni marcia indie¬ 
tro sarebbe vista dall'opinione pubbli¬ 
ca spagnola - quasi unanimemente 
contraria alla guerra in Iraq - come 
un tradimento degli impegni assunti. 
Per questo, quando già lunedì gli è 
stato chiesto se intrawedesse muta¬ 
menti sul piano politico da qui a giu¬ 
gno, aveva risposto in tono pessimi¬ 
sta: «Non sono previste novità». Toc¬ 
cherà senza dubbio a britannici e 
americani muoversi per primi verso 
di lui. E allora si vedrà se un onorevo¬ 
le compromesso sia possibile. 

Per quanto riguarda l'Europa, ha 
parlato Miguel Angel Moratinos, 
prossimo ministro degli Esteri e già 
rappresentante europeo per il Medio 
Oriente: «La Spagna ha perso peso e 
influenza in Europa, nell'ambito del¬ 
le Nazioni Unite, in America Lati¬ 
na. . .l'unica strada passa ora per l'Eu¬ 
ropa. Non è necessario creare nuovi 
direttorii, la Spagna non vuole un'Eu¬ 
ropa a due velocità». A suo avviso, 
«non è necessario» neanche mantene¬ 
re il sistema di decisione approvato al 
vertice di Nizza, quello che Aznar ha 
difeso con le unghie e con i denti fino 
a far capottare il progetto costituzio¬ 
nale. 

Il sistema della doppia maggio¬ 
ranza previsto dalla Convenzione do¬ 
vrebbe andar bene agli spagnoli: ne 
discuteranno certamente le percen¬ 
tuali, ma il principio pare acquisito 
anche per loro. Rodriguez Zapatero 
vedrà con ogni probabilità a Bruxel¬ 
les Bertie Ahern, il presidente irlande¬ 
se dell'Unione in carica questo seme¬ 
stre, il 24 marzo a Bruxelles, vigilia 
del vertice al quale verrà ancora Az¬ 
nar, per definire una via d'uscita. 
Non è escluso che la nuova Costitu¬ 
zione si possa approvare entro giu¬ 
gno. Zapatero riceverà l'investitura 
appena alla fine di aprile, ma è già 
all'offensiva, anche sul piano interno: 
«Ho la percezione - ha detto ieri - che 
abbiamo una grande occasione di av¬ 
vicinarci alla fine della violenza nel 
Paese basco». 


Kerry: «Madrid sbaglia a ritirarsi» 

Il candidato democratico alla Casa Bianca critica la svolta spagnola: occorre portare a termine il lavoro 


Bruno Marolo 


WASHINGTON John Kerry ha un pro¬ 
blema. Ha dovuto prendere le distan¬ 
ze da Jose Zapatero, il vincitore delle 
elezioni in Spagna che vuole ritirare 
le truppe dall'Iraq. In questo modo 
ha rivelato il proprio punto debole. 
Deve rincorrere il voto dei moderati 
e nello stesso tempo tenere unita la 
base del suo partito, contraria alla 
guerra e all'occupazione. 

In una intervista con una televi¬ 
sione dell'Arizona, Kerry ha risposto 
alla domanda che per qualche giorno 
era riuscito a evitare. «Secondo me - 
ha detto - il nuovo primo ministro 
spagnolo non avrebbe dovuto decide¬ 
re il ritiro dall'Iraq. Avrebbe invece 
dovuto dire che gli attentati nel suo 
paese rafforzano la determinazione 
di finire il lavoro cominciato». 

Kerry si è deciso a questo passo 
per ribattere a una grandmata di accu¬ 
se. Il Wall Street Journal ha aperto il 
fuoco con uno sferzante editoriale. 
«Come minimo - ha scritto - il sena¬ 
tore Kerry avrebbe potuto definire de¬ 
plorevoli le dichiarazioni di Zapate¬ 
ro. Egli stesso, se diventasse presiden¬ 
te, non potrebbe avere successo in 
Iraq se gli alleati prendessero la fuga. 
Ma invece di affrontare i problemi il 
suo istinto è stato di ignorarli. Il suo 
atteggiamento odora di opportuni¬ 
smo invece che di convinzione. Deve 
cominciare a parlare come un vero 
leader se vuole una possibilità di vin¬ 
cere le elezioni». Da martedì su tutte 
le reti televisive uno spot pubblicita¬ 
rio pagato dalla campagna elettorale 
di George Bush accusa Kerry di sabo¬ 
tare le truppe americane in Iraq. Il 
vicepresidente Dick Cheney, che la 
defezione della Spagna ha riportato 
sulla cresta dell'onda negli Usa, ha 
accusato Kerry di incoerenza. «Come 


capo delle forze armate - ha dichiara¬ 
to - un presidente americano deve 
avere fiducia nelle cause nazionali, e 
non lasciarsi smuovere fino a quando 
tutti i pericoli per il nostro popolo 
non siano rimossi». 


In realtà, la soluzione per l'Iraq 
proposta da Kerry è molto simile a 
quella chiesta da Zapatero. La sua 
campagna elettorale ha pubblicato 
un piano in tre punti: «Ritorno alla 
comunità internazionale con l'offerta 


di una vera associazione per la rico¬ 
struzione dell'Iraq, partecipazione di 
truppe internazionali, un calendario 
specifico per trasferire al popolo dell' 
Iraq il potere politico e la responsabi¬ 
lità della ricostruzione». Zapatero ha 


indicato che le truppe spagnole rimar¬ 
rebbero in Iraq nell'ambito di un pre¬ 
ciso mandato dell'Onu. La stessa am¬ 
ministrazione Bush accarezza il pro¬ 
getto di una nuova risoluzione dell' 
Onu. Non riesce a gestire l'Iraq da 


sola e cerca una via di uscita prima 
delle elezioni. La vittoria di Zapatero 
in Spagna ha soltanto reso più urgen¬ 
te il problema. 

Il candidato democratico non rie¬ 
sce a prendere questa situazione di 


petto perché egli stesso si è schierato 
su posizioni difficili da spiegare. Co¬ 
me senatore, ha votato sì alla risolu¬ 
zione che ha autorizzato Bush all'uso 
della forza in Iraq, e no alla richiesta 
di 87 miliardi di dollari per finanzia¬ 
re l'occupazione e la ricostruzione. 
Oggi si giustifica così: la minaccia di 
usare la forza era necessaria per co¬ 
stringere l'Iraq ad accettare le ispezio¬ 
ni dell'Onu, e la richiesta di fondi per 
la ricostruzione avrebbe dovuto esse¬ 
re sostenuta con una tassa sugli alti 
redditi. Sono spiegazioni sensate ma 
complesse, mentre l'elettorato chiede 
risposte semplici e chiare. Una parte 
degli attivisti contrari alla guerra, che 
hanno sostenuto la candidatura di 
Howard Dean, secondo i sondaggi 
potrebbe votare per il candidato di 
disturbo Ralph Nader. D'altra parte i 
moderati, tra i quali Kerry cerca con¬ 
sensi, sono preoccupati per il modo 
in cui Bush gestisce l'economia ma 
credono al Wall Street Journal, quan¬ 
do chiede «un presidente che capisca 
quali sono gli interessi degli Stati Uni¬ 
ti e sia capace di battersi per difender¬ 
li». L'ultimo sondaggio del New York 
Times ha rilevato che soltanto il 33 
per cento degli interpellati ritiene Ker¬ 
ry capace di affrontare una crisi inter¬ 
nazionale, mentre il 53 per cento ha 
ancora fiducia in Bush. 

Il partito democratico non ha osa¬ 
to opporsi ai piani di guerra di Bush e 
oggi si trova a disagio quando deve 
ammettere gli errori che hanno spin¬ 
to la Spagna a dissociarsi. Kerry ha 
accusato Bush di «sprecare il patrimo¬ 
nio di buona volontà degli alleati e 
sottoporre le truppe americane allo 
sforzo di una occupazione senza fi¬ 
ne», ma non ha potuto dire esplicita¬ 
mente che se la Spagna vuole ritirare 
le truppe, la colpa è degli Stati Uniti e 
del modo in cui hanno gestito la guer¬ 
ra e il dopoguerra. 


Rabat avrebbe già fornito nomi e foto. Apparterrebbero alla cellula islamica dei Leoni Eterni, presunti organizzatori dell’attentato di Casablanca 

11 marzo, la polizia a caccia di 20 marocchini 


Cinzia Zambrano 


Nell’inchiesta sulle stragi di Madrid, la pista del 
fondamentalismo islamico marocchino è quella 
più battuta dagli investigatori. La polizia spagno¬ 
la sarebbe sulle tracce di 20 marocchini sospetta¬ 
ti di aver preso parte agli attentati nella capitale 
in cui hanno perso la vita 201 persone. La segna¬ 
lazione dei marocchini sarebbe arrivata a Ma¬ 
drid dai servizi segreti di Rabat, secondo cui i 
presunti terroristi avrebbero clandestinamente 
trovato rifugio in Spagna subito dopo gli attenta¬ 
ti a Casablanca il 16 maggio 2003, a cui avrebbe¬ 
ro partecipato -stando alle autorità marocchi¬ 
ne- come presunti organizzatori o complici. In 
Spagna, intanto, le misure di sicurezza sono sta¬ 
te rafforzate al massimo. Il ministro degli Inter¬ 
ni Acebes ha fatto sapere che «le indagini sono 
in una fase decisiva», ma ha evitato di fornire 
ulteriore informazioni. 

LA PISTA MAROCCHINA Secondo l’edizione 


ordine di E1 Mundo, gli investigatori avrebbero 
ricevuto da Rabat già nomi e fotografie dei ricerca¬ 
ti, che presumibilmente farebbero parte di una 
cellula terroristica chiamata «I leoni eterni», un’or¬ 
ganizzazione fondamentalista islamica del Maroc¬ 
co. Nella Usta ci sarebbero anche i nomi di due 
presunti terroristi già arrestati in passato a Madrid, 
in seguito estradati in Marocco e ritornati poi clan¬ 
destinamente in Spagna. Nell’elenco risulta anche 
Abu Mughen, uno dei personaggi chiave dell’atten¬ 
tato di Casablanca e che avrebbe un ruolo centrale 
anche nelle stragi di Madrid per i suoi contatti con 
Jamal Zougam, il primo dei marocchini arrestati in 
Spagna con il sospetto di essere tra gli organizzato- 
ri dell’l 1 marzo. Zougam è stato arrestato insieme 
ad altri due marocchini e due indiani sabato scor¬ 
so. Oggi cominceranno ad essere sentiti dal giudice 
Juan del Olmo. Jamal Zougam rimane l’uo- 
mo-chiave intorno a cui ruota tutta l’indagine. 
Trentanni, marocchino di Tangeri, è stato arresta¬ 
to dopo essere stato riconosciuto da alcuni testimo¬ 
ni che erano sui treni. Nel giugno 2003 il Marocco 


lo avrebbe segnalato alle autorità spagnole come 
«particolarmente pericoloso». Stando invece al fo¬ 
glio berlinese Der Tagesspiegel, Jamal era noto alla 
polizia spagnola già dall’estate del 2001 come estre¬ 
mista islamico. Fin da allora, infatti, gli inquirenti 
sapevano che Zougam simpatizzava con la «Guer¬ 
ra Santa» predicata da Osama. «Parlava molto, e 
non nascondeva le sue opinioni», racconta al quoti¬ 
diano Abc un vicino del quartier madrileno di Lava- 
pies, dove il marocchino possedeva un negozio 
telefonico. Stando ad altre indiscrezioni, Jamal sa¬ 
rebbe stato in contatto con la cellula spagnola di Al 
Qaeda diretta da Imad Yakris, detto Abu Dahad, 
accusato dal giudice Garzon di aver preso parte 
all’organizzazione degli attentati dell’11 settembre 
e attualmente in prigione in Spagna. Per la stampa 
spagnola inoltre gli inquirenti starebbero battendo 
la città di Barcellona alla ricerca dei complici di 
Zougam: le indagini si concentrano alfinterno della 
comunità nord africana della città catalana. 

L’ARRESTO DI SAN SEBASTIAN Garzon ha 
intanto confermato ieri l’arresto di Ali Amrous, 


l’algerino fermato lunedì scorso a San Sebastian, 
per stabilire se effettivamente sia in qualche modo 
collegato agli attentati di Madrid. Secondo fonti 
giudiziarie, Garzon ha accusato Amrous di apparte¬ 
nenza a banda armata, per i suoi possibili collega- 
menti con le reti del fondamentalismo islamico, e 
sta cercando di accertare i suoi spostamenti sul 
territorio spagnolo. Lo scorso gennaio, quando era 
stato arrestato una prima volta dalla Ertzaintza 
(polizia regionale basca) per traffico di droga, ave¬ 
va detto a uno degli agenti: «Vedrete, uccideremo 
un mucchio di madrileni, riempiremo le strade di 
morti», facendo anche un riferimento alla stazione 
Atocha. 

«L’ESPLOSIVO È SPAGNOLO» Stando al quoti¬ 
diano El Pais, gli esplosivi impiegati per gli attentati 
di Madrid, sarebbero stati prodotti da una fabbrica 
spagnola, Unione de Explosivos Espanoles (Uee), e i 
detonatori rubati in una cava vicino alla capitale. Il 
modo in cui i terroristi si sono procurati l'esplosivo 
resta una delle principali incognite per gli investigato- 
ri. 
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Virginia Lori 


Al Qaeda irrompe ancora nella vita poli¬ 
tica spagnola e nel terremoto seguito 
alla strage di Madrid. Stavolta lo fa con 
due comunicati, di cui ovviamente non 
si conosce l’autenticità, in cui l’organiz¬ 
zazione del terrore promette, nel pri¬ 
mo, una «tregua» alla Spagna in attesa 
di vedere se davve¬ 


TERRORISMO Allarme nel mondo 

In un testo inviato a due giornali arabi 
il gruppo terroristico che ha rivendicato le stragi 
di Madrid ha annunciato una sospensione degli attacchi 
in attesa di vedere se il nuovo governo ritirerà le truppe 

D 

Sarcasmo su Bush: «Preferiamo che sia rieletto tu, 
perchè non conosci la saggezza». 

Un altro messaggio promette vendetta 
contro a tutti i «lacchè» dell’America 


ro il neo-eletto Za- 
patero terrà fede 
all’impegno di riti¬ 
rare le truppe dal¬ 
l’Iraq, nel secon¬ 
do, minaccia i 
«lacchè dell’Ame¬ 
rica», - Italia, 

Giappone, Gran 
Bretagna, Arabia 
Saudita, Australia 
e Pakistan - di at¬ 
tentati simili a 

quelli accaduti a Madrid. Questa minac¬ 
cia è stata resa nota dal quotidiano ara¬ 
bo Al-Qods al-Arabi. 

Il primo comunicato, di cui ha da¬ 
to notizia ieri sera un importante gior¬ 
nale arabo del Cairo, sarebbe delle bri¬ 
gate “Abu Hafs al-Masri”, il gruppo le¬ 
gato ad Al Qaeda che ha rivendicato le 
stragi di Madrid e alcuni degli attentati 
più sanguinosi degli ultimi tempi, com¬ 
preso quello contro i soldati italiani a 
Nassiriya. «I nostri leader - sarebbe 
scritto nel comunicato riportato dal 
quotidiano - «hanno deciso di sospen¬ 
dere tutte le operazioni sul territorio 
spagnolo...finché non conosceremo le 
intenzioni del nuovo governo, che ha 
promesso di ritirare le truppe spagnole 
dall’Iraq». La tregua, a sentire il comuni¬ 
cato, è estesa a tutta l’Europa: «Ripetia¬ 
mo questo a tutte le brigate presenti 
nelle terre europee: fermate tutte le ope- 


Si fa viva Al Qaeda con una tregua-ricatto 

Misterioso comunicato promette lo stop agli attentati in Spagna. Minacce all’Italia 


razioni». La dichiarazione delle brigate 
Abu Hafs viene anche ripresa da un 
giornale londinese di lingua araba, e 
contiene frasi sorprendenti: «Abbiamo 
lasciato scegliere al popolo spagnolo fra 
la guerra e la pace, hanno scelto la pace, 
eleggendo il partito che si era opposto 
all’alleanza con l’America nella sua guer¬ 
ra contro l’Islam...». Ce ne anche per 
Bush e Kerry. Il gruppo dice di essere 
favorevole alla rielezione dell’attuale 
presidente: «Preferiamo che sia tu a vin¬ 
cere a novembre - afferma in tono confi¬ 
denziale il comunicato - perchè non è 
possibile trovare un capo più stupido di 
te, che governa le cose con la forza inve¬ 
ce che con la saggezza». Secondo i sedi¬ 
centi terroristi Keyy sarebbe più insidio¬ 
so perchè «lui e i democratici hanno 
l’astuzia che riesce ad abbellire la be¬ 
stemmia...». Seguono minacce all’Italia 
e a tutti gli alleati degli Usa. 


un messaggio poco attendìbile 


La nota diffusa a firma di un gruppo che si dice 
affiliato ad Al Qaeda è strana, misteriosa e ben poco 
attendibile per alcune ragioni che balzano subito agli 
occhi. 

1. Il tempo. Al Qaeda e gruppi affiliati non han¬ 
no mai interloquito in tempo reale, mai in modo 
diretto, mai ponendosi sullo stesso piano del «nemi¬ 
co mortale», definito, come si ricorderà, «nuovi cro¬ 
ciati». 

2. Il linguaggio. Il testo che abbiamo di fronte è 
da ufficio stampa, privo di invocazioni religiose, pri¬ 
vo di ripetizioni e riferimenti al vasto retroterra di 
fede, ideologia, rivendicazione e minaccia basata su 
una intera concezione del mondo, della vita, della 
morte. 

3. La psicologia. Non solo si conversa alla pari 
con l’ipotetico nemico, ma, dopo avere rinunciato a 


tutte le premesse e motivazioni della guerra santa, si 
offre a un nemico «imperdonabile» (nel senso religio¬ 
so della parola, tanto che è cosa santa distruggerlo) 
una facile via d’uscita. La più estrema e fondamentali¬ 
sta tra le macchine di terrore del mondo sospende 
immense vendette di natura santa e profetica in cam¬ 
bio di un decreto legge che riguarda 1.300 soldati 
spagnoli non operativi dal punto di vista militare. 

4. Politica. Il testo, nella sua improvvisata superfi¬ 
cialità ha il tono e i modi di un invito politico di tipo 
parlamentare, un richiamo a un «dialogo» che è sem¬ 
pre apparso inconcepibile e tale è confermato dalla 
sanguinosa gravità degli eventi. Assomiglia di più a 
un espediente per screditare ogni eventuale decisione 
del nuovo governo spagnolo in materia di pace e 
guerra. 

r.e. 


Sull’attendibilità del comunicato 
nessuno si pronuncia, al momento. 
Non solo perché è difficile, ma soprat¬ 
tutto perché il comunicato ha tutta 
l’aria di una polpetta avvelenata, fatta 
apposta per mettere in difficoltà diversi 
protagonisti politici, non ultimo il pre¬ 
mier in pectore Zapatero. Il leader del 
Psoe ha infatti detto e ribadito, anche 
dopo le critiche e gli inviti al ripensa¬ 
mento, che ritirerà le truppe il 30 giu¬ 
gno dall’Iraq se a quella data il control¬ 
lo del potere nel paese arabo non sarà 
passato nelle mani delle Nazioni Unite. 
Una posizione che ha provocato un au¬ 
tentico terremoto in Europa e negli Sta¬ 
ti Uniti, ora al lavoro per tentare di 
ricucire e trovare una via d’uscita alla 
nuova situazione creatasi con l’elezione 
di Zapatero. 

Il comunicato, sempre che abbia 
un sufficiente margine di autenticità, 


sembra voler accreditare l’idea di un’or¬ 
ganizzazione terroristica che non solo 
colpisce dove e quando vuole, dall’Iraq 
all’Europa, ma che può entrare nella 
dialettica della politica internazionale, 
concedendo tregue e ricercando legitti¬ 
mità di interlocutore politico. 

Ieri fino a tarda sera non c’è stata 
alcuna reazione ufficiale da Madrid. 
Non c’è, naturalmente, alcuna volontà 
di prendere in 
considerazione 
quella che sembra 
una provocazione 
cucinata a tavoli¬ 
no. 

Zapatero ha 
infatti spiegato a 
più riprese la sua 
linea che è l’esatto 
opposto del cedi¬ 
mento al ricatto 
terrorista. Ha chie¬ 
sto l’unità di tutto 
il popolo spagnolo e dell’Europa contro 
ogni forma di terrorismo, ma ha critica¬ 
to la guerra in Iraq, considerata sbaglia¬ 
ta e dannosa: perchè ha aumentato i 
rischi nel mondo e perchè non ha anco¬ 
ra assicurato democrazia e pace a quel 
paese. 

Le Brigate Abu Hafs al Masri, han¬ 
no legato il loro nome ad alcuni fra i 
più efferati attacchi terroristici dell'ulti¬ 
mo anno, fra cui, oltre gli attentati di 
Madrid, la strage degli italiani a Nassiri¬ 
ya, quelle alle sinagoghe di Istanbul e 
quella alla sede dell'Onu a Baghdad. Il 
gruppo prende il nome da uno dei mas¬ 
simi dirigenti di al Qaida, l'egiziano 
Mohammed Atef, ucciso nella campa¬ 
gna Usa in Afghanistan nell'autunno 
2001. Si tratta di un gruppo dai contor¬ 
ni misteriosi che si è fatto vivo già diver¬ 
se volte con messaggi la cui autenticità, 
appunto, non è mai stata provata. 


Incubo terrorismo, Lisbona sospende Schengen 

In occasione degli Europei di calcio a giugno il Portogallo tornerà ai controlli delle frontiere 


Prima era preoccupazione, ora sta di¬ 
ventando un incubo: con il massacro 
di Madrid lievita nei Paesi europei la 
paura per il rischio attentati. Dopo la 
Grecia -che subito dopo la strage spa¬ 
gnola aveva chiesto protezione alla Na¬ 
to per i Giochi olimpici in programma 
in estate-, è la volta del Portogallo. Per 
prevenire attacchi terroristici durante 
gli Europei di calcio di maggio, Lisbo¬ 
na ha deciso di reintrodurre i controlli 
alle frontiere, sospendendo temporane¬ 
amente la Convenzione di Schengen 
sulla libera circolazione delle persone. 
Entrati parzialmente in vigore nel 
1995, degli accordi di Schengen fanno 
parte 15 Paesi, in Italia è entrata in 
vigore nel 1997. 

L’annuncio è arrivato ieri sera dal 
ministro degli Interni portoghese Anto¬ 
nio Figueiredo Lopes. «Il governo ha 
deciso che in occasione dell’Euro 2004 


di calcio e del festival musicale «Rock a 
Rio» i meccanismi Schengen non saran¬ 
no applicati. Il sistema dei controlli alle 
frontiere sarà ristabilito», ha fatto sape¬ 
re Lopes. Per il campionato di calcio 
europeo 2004 in Portogallo è previsto 
l’arrivo di circa 500mila persone, alle 
quali si aggiungeranno oltre 1,4 milio¬ 
ni di turisti. Ma a destare preoccupazio¬ 
ni non sono solo gli Europei 2004. A 
fine maggio sono attesi a Lisbona mi¬ 
gliaia di appassionati di musica per assi¬ 


stere al festival musicale «Rock a Rio». 
Il timore, dunque, che grandi eventi, 
siano essi sportivi o musicali, possano 
trasformarsi in bersaglio ideale per la 
foiba cieca dell’estremismo islamico, 
circola ormai in tutti i palazzi del pote¬ 
re in Europa. La domanda, chi sarà il 
prossimo, sono in molti a porsela. Do¬ 
mani si terrà a Bruxelles un vertice dei 
ministri degli Interni Ue sul tema sicu¬ 
rezza. Mentre la presidenza di turno 
irlandese della Ue ha già annunciato 


che nel prossimo Consiglio europeo di 
primavera, 25-26 marzo, l’allarme ter¬ 
rorismo sarà uno dei temi importanti 
dell’agenda di lavoro. Sul fronte della 
sicurezza, intanto, il ministro della Di¬ 
fesa portoghese, Paulo Portas, non ha 
escluso l’impiego anche dei militari a 
fianco alle forze di polizia per rendere 
Euro 2004 «un evento sicuro». La colla¬ 
borazione tra militari e forze di polizia 
era comunque «prevista prima degli at¬ 
tentati di Madrid», assicura Portas. No¬ 


nostante il premier portoghese Barroso 
avesse rassicurato, dicendo che «nessu¬ 
na delle minacce dirette contro il no¬ 
stro paese risultano credibili», in Porto¬ 
gallo negli ultimi giorni è cresciuto l'al¬ 
larme per la possibilità di un attacco 
terroristico, dopo che il giornale Cor¬ 
relo da Manha aveva ricevuto una tele¬ 
fonata anonima in cui un presunto por¬ 
tavoce di Al Qaeda, parlando in spagno¬ 
lo, ha detto che «due dei responsabili 
degli attacchi di Madrid si trovano già 


in Portogallo» per organizzare un atten¬ 
tato. Misure di sicurezza straordinarie, 
sono state chieste ieri anche dalla nazio¬ 
nale danese in vista dell’amichevole 
contro la Spagna, in programma il 31 
marzo a Gijon. Secondo l'agenzia Rit- 
zau, ripresa dai media spagnoli, i gioca¬ 
tori Thomas Helveg e Rene Henriksen 
avrebbero chiesto alla federazione di 
Copenhagen di attivarsi in modo da 
garantire le condizioni necessarie per 
lo svolgimento della gara. «Spero che la 


federcalcio danese, quella spagnola e la 
Uefa riflettano seriamente -ha detto 
Helveg- se la sicurezza non dovesse es¬ 
sere garantita al 100%, sarebbe oppor¬ 
tuno spostare l'incontro o annullarlo». 

Proprio ieri, intanto, si è saputo 
che il Consiglio atlantico della Nato ha 
incaricato le proprie autorità militari 
di fornire «in via d'urgenza» un parere 
su come l’Alleanza possa rispondere al¬ 
la richiesta di protezione anti-terrori¬ 
smo avanzata dalla Grecia per le Olim¬ 
piadi di Atene della prossima estate. 
Confermando le indiscrezioni circolate 
la settimana scorsa, Atene -che, a quel 
che si sa non intende sospendere Schen¬ 
gen- può contare sull’aiuto della Nato 
che dovrebbe comprendere almeno 
l'impiego di aerei-radar Awacs e di uni¬ 
tà nazionali per l'esame di contamina¬ 
zioni nucleari, batteriologiche e chimi¬ 
che. c.z. 



Conferenza nazionale dei Democratici di Sinistra 

infanzia e adolescenza 

Cosa farò da piccolo^ 

Con i bambini cresce l’Italia 


Roma, venerdì 19 marzo 2004 - ore 10.00/18.30 Teatro Sala Umberto, via della Mercede 50 


Ore 10,00 

CON TUTTI I BAMBINI 
DEL MONDO 

Presentazione 
del progetto di solidarie¬ 
tà 

"Lo Spazio Dei Sogni" 

I ragazzi di San Paolo 
dell'associazione 
"Ponte Brasilitalia" 
danzano la Capoeira 

con 

Nicola Zingaretti 
Maria Coscia 
Loredana Mezzabotta 
Aldaiza Sposati 

Assessore ai servizi 
sociali 

di San Paolo del Brasile 
Coordina: 

Maurizio Migliavacca 

Intervento introduttivo: 

Anna Serafini 


Giovanni Bollea 
Mario Lodi 
Franco Panizon 
a colloquio con 
Maria Rita Parsi 
e Francesco Tonucci 

Intervento di 
SERGIO COFFERATI 

Candidato sindaco di 
Bologna 


Ore 12,00 
PRIMA SESSIONE 

Un paese di pochi 
bambini. 

Più politiche pubbliche, 
più opportunità 
per i bambini da Nord 
a Sud 

Presiede: 

Alessandra Maggi 

Conduce: 

Monica Setta 


Intervengono: 

Mariangela Bastico 
Enrico Morando 
Fabio Mussi 
Andrea Ranieri 
Eligio Resta 
Vincenzo Visco 
Roberto Volpi 

Ore 13,15 Conclude: 

LIVIA TURCO 


Ore 14,30 

SECONDA SESSIONE 

Le esperienze 
dei bambini e degli 
adolescenti: 

l'autonomia come valore 
Coordina: 

Barbara Pollastrini 

Intervengono: 

Pamela Pantano 

Assessore 

Ile politiche dell'infanzia e 
della famiglia 


Paola Pozzi 

Quando il welfare 
è dei bambini e degli 
adolescenti. Legge 285, 
esperienze, modelli 
e scelte strategiche 

Clotilde Pontecorvo 

Il passaggio dalfinfanzia 
all'adolescenza: 
autonomia e responsabilità 

Massimo Ammanniti 

Genitori oggi 

Domenico Chiesa 

Scuola e adolescenti: 
un rapporto vitale 

Enrico Panini 

Un tempo pieno di diritti 

Franco Frabboni 

Dall'età dell'oro all'età di 
latta: come si svaluta la 
scuola 

Cesare Salvi 

I diritti dei ragazzi nel 
lavoro 


Mimmo Lucà 

Le politiche di sostegno 
alla genitorialità 

Rosetta Falcomatà 

Direzione Sud: diritti e 
pari opportunità per tutti 
i bambini 

Eustachio Loperfido 

Bambini e adolescenti: 
uscire dai disagio 
crescendo 

Cesare Damiano 

Lavoro delle ragazze 
e dei ragazzi: dallo 
sfruttamento 
alla formazione 
Ore 17,00 


TERZA SESSIONE 

Il lavoro della consulta 

Coordina: 

Silvia Barbieri 


Riferiscono: 

Dante Baronciani 
Vittoria Franco 
Daniela Calzoni 
Piera Capitelli 
Alba Scaramucci 
Alberta De Simone 
Marcella Lucidi 

Ore 17,45 Conclude: 

PIERO FASSINO 


Gruppo di lavoro 1 

Salute e benessere dei 
bambini 

e degli adolescenti 

Gruppo di lavoro 2 

Una nuova legge 
su nidi e scuole 
dell'infanzia 

Gruppo di lavoro 3 

Città per i bambini 
e gli adolescenti: 

10 proposte per le 
mministrative 2004 


Gruppo di lavoro 4 

Crescere con i media 

Gruppo di lavoro 5 

Verso una carta 

dei diritti degli adolescenti 

Gruppo di lavoro 6 

Infanzia e adolescenza 
nel Sud: una priorità 

Gruppo di lavoro 7 

Il Diritto con i bambini 
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L'Italia 
che non sta 
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Sul sito ufficiale della consulta 
Gianni Rodari 

è aperto il Forum della conferenza. 
Registrati e partecipa. 

www.consultarodari.org 

info@consultarodari.org 
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La scintilla: 3 
bimbi albanesi 
annegano 
per sfuggire 
a inseguitori 
serbi 


Gabriel Bertinetto 


Erano scintille, ora divampa l’incen¬ 
dio. Nel giro di poche ore il Kosovo 
getta la maschera della difficile convi¬ 
venza serbo-albanese e mostra il volto 
di una contrapposizione feroce e san¬ 
guinosa. Sono almeno 14 i morti negli 
scontri scoppiati ieri a Kosovska Mitro- 
vica (qui le vittime sarebbero in mag¬ 
gioranza albanesi) e in altre località 
della provincia. I feriti sono circa 250, 
compresi alcuni soldati e poliziotti dei 
contingenti internazionali di pace. Tra 
questi dodici francesi, due danesi, e un 
poliziotto italiano, Antonio Del Gaizo, 
30 anni. Quattro dei militari versano 
in gravi condizioni. 

Mitrovica è da anni il simbolo vi¬ 
vente della divisione fra le due comuni¬ 
tà, e specificamente tra Kosovo e Ser¬ 
bia. Le sue aree 
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urbane, rigorosa¬ 
mente monoetni¬ 
che, si estendono 
rispettivamente a 
nord e a sud del 
ponte che attra¬ 
versa il fiume 
Ibar, un corso 
d’acqua che trac¬ 
cia anche il confi¬ 
ne di fatto tra la 
Serbia e la sua 
provincia autono¬ 
ma, il Kosovo. Ie¬ 
ri quel confine, e 
quella pace che 
l’Onu e la Nato 
cercano di impor¬ 
re e garantire, 
non hanno retto 
più. Prima di riu¬ 
scire a reagire, mi¬ 
litari e poliziotti 
(a Mitrovica so¬ 
no soprattutto 
francesi) sono sta¬ 
ti sopraffatti da 
gruppi di albane¬ 
si inferociti, che 
si sono scagliati 
sull’etnia «nemi¬ 
ca» per vendicare 
la morte di tre 
bambini annegati 

11 giorno prima in 
circostanze anco¬ 
ra oscure. Un te¬ 
stimone oculare, 
un ragazzino alba¬ 
nese, sostiene che 
tre suoi amici so¬ 
no stati inseguiti 
da un gruppo di 

serbi che aizzando loro contro i cani, li 
hanno costretti a gettarsi nel fiume. I 
corpi dei tre poveretti sono stati ripe¬ 
scati privi di vita dalle acque dell’Ibar. 
Si chiamavano Florent, Avni ed Eg- 
zon. Avevano rispettivamente 8, 11 e 

12 anni. 

Il coetaneo superstite, Gazmend Ra¬ 
ma, abitante del villaggio albanese di 
Caber, alla periferia di Mitrovica, rac- 


Esplode la polveriera Kosovo: 14 morti 

Da Mitrovica gli scontri fra albanesi e serbi si estendono a tutta la provincia 


250 feriti tra 
cui 12 soldati 
francesi e 
danesi e un 
poliziotto 
italiano 


ni e bombe assordanti per disperdere 
gli assalitori. 

A Prizren, nel sud, manifestanti al¬ 
banesi hanno attaccato e incendiato la 
residenza del vescovo serbo-ortodos¬ 
so. «L'edificio è ancora in fiamme -rife¬ 
rivano ieri sera fonti della Kfor (forza 
di pace a guida Nato)-. Stiamo tentan¬ 
do di raggiungerlo con mezzi antincen¬ 
dio, ma è molto difficile perchè la po¬ 
polazione è in strada e continua a ma¬ 
nifestare in maniera violenta». A Vjelo 
Polje, una enclave serba vicina alla cit¬ 
tà occidentale di Peja, sono entrati in 
azione i soldati italiani della Kfor, che 
hanno evacuato e messo in salvo 32 
civili serbi. Ma le 24 case che costituiva¬ 
no finsediamento sperimentale di 
Vjelo Polje sono state devastate dal fuo¬ 
co. A Peja un albanese è stato colpito a 
morte da un’agnete americana della 
polizia Onu. A Lipljan sono stati assas¬ 
sinati 4 serbi. 

Solo la scorsa 
settimana a Pristi¬ 
na erano ripresi i 
negoziati fra ser¬ 
bi e albanesi, per 
definire quegli 
standard di convi¬ 
venza che nel 
2005 dovrebbero 
portare all'avvio 
del negoziato sul 
futuro status del- 


LA BATTAGLIA 
A MITROVICA 

Almeno sette 
persone sono 
morte e 250 
ferite, tra cui 
nove soldati 
francesi delle 
forze di pace, 
in uno scontro 
a fuoco tra 
serbi e kosovari 
albanesi 



TX. 

Montenegro 


SERBIA 




Nelle immagini momenti degli scontri nella cittadina di Mitrovica 


conta di essersi inoltrato assieme ai tre 
compagni in zona serba. Scoperti, so¬ 
no stati costretti a scappare. «Mentre 
ci allontanavamo, abbiamo sentito alle 
nostre spalle l'abbaiare rabbioso di un 
cane - afferma Gazmend-. Lo teneva al 
guinzaglio un adulto e ci correva die¬ 
tro seguito dai ragazzini. I miei amici 
erano terrorizzati e per sfuggire ai mor¬ 
si si sono buttati in acqua». Il villaggio 


di Caber era stato raso al suolo dalle 
milizie serbe durante il conflitto del 
1999 e solo pochi giorni fa il presiden¬ 
te Ibrahim Rugova vi si era recato per 
l'inaugurazione delle ultime 150 case 
appena ricostruite. 

Mitrovica, dove ieri sera è stato 
imposto il coprifuoco, brucia, ma non 
è sola. Quando si sono diffuse le noti¬ 
zie dei tragici avvenimenti di Caber, 


Caglavica, un villaggio serbo a sud del 
capoluogo kosovaro Pristina, è stata 
presa d’assalto da centinaia di albanesi 
arrivati dalle zone limitrofe, che han¬ 
no perforato come una lama affondata 
nel burro un cordone delle forze di 
polizia Onu, e appiccato il fuoco alle 
case. Gli abitanti serbi di Caglanica so¬ 
no fuggiti. I militari del contingente 
Nato sono intervenuti con lacrimoge- 


la città 

Un fiume, simbolo di divisione 
tra le due comunità etniche 


A Kosovska Mitrovica, dove ieri sono avvenuti i gravi incidenti, il fiume 
Ibar e un ponte segnano il simbolo delle divisioni tra le due etnie: dal 
giugno 1999 il fiume separa i serbi dagli albanesi. 

Prima della guerra nel Kosovo e fino al giugno 1999 la città, la più 
importante del nord della provincia, si chiamava Titova Mitrovica in 
onore del fondatore della Jugoslavia comunista. La ricchezza della città 
era legata al complesso minerario di Trepce, a circa otto km da Mitrovica 
considerata la principale fonte di sviluppo economico del Kosovo. Mitro¬ 
vica aveva allora oltre 50.000 abitanti, che coabitavano senza apparenti 
problemi. Ora il loro numero è imprecisato, ma i serbi (tra gli 8.000 e i 
10.000) che hanno scelto di restare si sono arroccati nei palazzi del 
quartiere nord, lungo la strada che porta al confine con la Serbia. Gli 
albanesi (circa 50.000) invece nella zona sud, dall'altra parte del fiume. 
Nella zona a maggioranza serba vivono circa 2.000 albanesi e altrettanti 
musulmani di origine bosniaca, concentrati in aree ben definite. A no¬ 
vembre del 2002 la Missione dell'Onu in Kosovo (Unmik) ha assunto il 
controllo della parte nord, serba. A Mitrovica vivevano anche 6.000 rom, 
accusati di aver fatto il lavoro sporco di pulizia etnica per conto dei serbi. 
Sono stati le prime vittime delle ritorsioni albanesi. Le truppe francesi 
Kfor dal 17 giugno '99 tengono separate le due popolazioni. SullTbar si 
può passare sotto il controllo dei francesi, ma l'attraversamento è stato 
spesso minacciato da cecchini e rappresaglie. Nell'area di Mitrovica si 
trovano anche Carabinieri italiani che partecipano alla unità specializzata 
multinazionale (Msu). La situazione nella città è paradossale: il cimitero 
serbo è infatti a sud, mentre quello albanese a nord. Così come il centro 
spirituale della comunità serba che sorge tra le moschee albanesi. La 
stessa assistenza ai feriti e la frequenza nelle scuole è oggetto di scontro 
etnico fra le due comunità. Ripetuti e gravi gli episodi di violenza. 


la provincia. Ma 
negli ultimi tempi c’erano anche stati 
segnali di una tensione crescente. Il 20 
febbraio presso Lipljan i corpi di due 
serbi erano stati trovati in un’auto, as¬ 
sassinati. La gente del luogo aveva ma¬ 
nifestato contro uello che secondo lo¬ 
ro era un delitto a sfondo razziale. Lu¬ 
nedì scorso in un’altra località un gio¬ 
vane serbo di 19 anni era stato ferito a 
colpi d’arma da fuoco da sconosciuti. 
L’altro giorno manifestanti albanesi 
hanno tentato di cacciare un gruppo 
di serbi che bloccava la strada per la 
Macedonia, presso Caglavica. 

Campanelli d’allarme, scintille. Ie¬ 
ri la situazione è precipitata. Le autori¬ 
tà delle istituzioni internazionali e dei 
paesi direttamente interessati alle sorti 
del Kosovo ne sono consapevoli. La 
velocità con cui le violenze si sono este¬ 
se a tutto il Kosovo «dimostra che non 
si tratta di un fatto casuale, ma di una 
azione organizzata», ha detto il pre¬ 
mier serbo Vojislav Kostunica, secon¬ 
do cui «ciò che avviene dimostra il 
vero volto del cosiddetto separatismo 
albanese: terrorismo e violenza». «La 
Serbia -ha aggiunto- non può interve¬ 
nire direttamente in difesa dei suoi cit¬ 
tadini in Kosovo. Perciò continuiamo 
ad insistere con la Kfor perchè appli¬ 
chi alla lettera il suo mandato, quello 
datole dalla risoluzione 1244 del Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu». Da parte 
sua il segretario generale della Nato, 
Jaap de Hoop Scheffer, si è appellato 
«a tutte le comunità etniche» in Koso¬ 
vo: «Nessuno, tranne gli estremisti -ha 
dichiarato- può sperare di guadagnare 
qualcosa da tale violenza». 


«Fermano le auto, se sei serbo ti sparano» 

La testimonianza di un poliziotto italiano al telefono da Pristina: sono in azione anche i terroristi dell’Aksh 


Silvia Gigli 


In fuga dalla furia degli albanesi. 
Rifugiati in case, uffici e luoghi 
sicuri per non imbattersi in spa¬ 
ratorie e rappresaglie. Per i 40 
poliziotti italiani che si trovano 
in Kosovo con i contigenti inter¬ 
nazionali di pace, l’esplosione 
della polveriera albanese era da 
tempo nell’aria. «Negli ultimi 
venti giorni i terroristi albanesi 
dell’Aksh ci avevano minacciato 
seriamente - racconta, al telefo¬ 
no da Pristina, un analista di in¬ 
telligence della polizia di Stato 
in missione da due anni nel Ko¬ 
sovo -. Avevano già cominciato 
a mettere le granate sotto le auto 
internazionali. Non meno di 
una decina di giorni fa erano sta¬ 
ti piazzati 5 chili e mezzo di 
esplosivo ad alto potenziale nel¬ 
la sede delle Nazioni Unite qui a 
Pristina con tanto di levette, de¬ 
tonatore, carica e timer». 

Se la scintilla della rivolta di 
ieri è stata la drammatica morte 
di tre bambini albanesi, è anche 
vero che l’aria si era fatta da tem¬ 
po sempre più incandescente. Il 
poliziotto italiano ci parla da un 
telefono satellitare. Si trova a Pri¬ 
stina, rifugiato in un ufficio. Al¬ 
loggiava in un appartamento, 
ospite di una famiglia serba nel¬ 
l’unico palazzo di Pristina dove 
vivono ancora una decina di ser¬ 
bi. La situazione si era fatta trop¬ 
po pericolosa per rimanere lì, 
perciò insieme ai propri ospiti 


ha trovato riparo in un ufficio 
nella città. «Adesso siamo al sicu¬ 
ro, almeno spero - dice -. C’era¬ 
no stati scontri anche sotto casa, 
ma ora il caos sembra essere rien¬ 
trato anche se non so se i miei 
colleghi sono al sicuro o no». 

Il gruppo di poliziotti italia¬ 
ni in Kosovo non ha un proprio 
quartier generale, i quaranta uo¬ 
mini sono sparsi su tutta la regio¬ 
ne, ospiti di famiglie, e anche 
per questo ieri hanno avuto gros¬ 
se difficoltà a tenersi in contatto 
per aiutarsi in caso di pericolo. 
Uno di loro, Antonio Del Gaizo, 
è stato ferito negli scontri ma 
per fortuna dovrebbe cavarsela. 

Ero in una casa 
abitata da serbi 
Ho dovuto fuggire 
Non so se i miei 
colleghi siano 
tutti salvi 


«Il problema - racconta ancora 
il poliziotto italiano - è che il 
gruppo terroristico dell’Aksh, 
che combatte per la riunificazio¬ 
ne della grande Albania, cioè par¬ 
te della Grecia, Macedonia, Kos- 


Territori 


sovo e Albania, ogni anno si pre¬ 
para per la offensiva di primave¬ 
ra. Tutti gli anni in questo perio¬ 
do ci sono stati problemi ma 
non si erano mai verificati scon¬ 
tri così pesanti. Speriamo che do¬ 


mani si calmi un po’ la situazio¬ 
ne e che si possa riprendere il 
controllo della zona». 

La cronaca di una giornata 
di violenze e terrore ha avuto 
inizio al mattino. «Ci sono stati i 


primi scontri a fuoco a Mitrovi¬ 
ca, sul ponte del fiume che sepa¬ 
ra la parte sud e la parte nord. 
Purtroppo la Kfor, dopo il feri¬ 
mento, forse la morte, di un sol¬ 
dato francese, ha avuto l’ordine 
di ritirarsi dalle caserme. 

Sono stati effettuati posti di 
blocco ma solo per monitorare 
la situazione, non per interveni¬ 
re. Per questo motivo i villaggi 
delle enclave serbe che sono ri¬ 
maste isolate sono stati assediati 
e bruciati: da quello di Caglani¬ 
ca si vedeva levarsi alta una co¬ 
lonna di fumo». Nel pomeriggio 
i ribelli hanno occupato alcune 
stazioni di polizia. «Le stanno 

Faccio parte 
di un gruppo 
di quaranta 
agenti con compiti 
speciali sparsi su tutto 
il territorio 


ancora occupando e devastan¬ 
do: in certe occasioni intimano 
di uscire con calma e poi entra¬ 
no, in altri casi sparano e basta. 
Ci sono centinaia di feriti in tut¬ 
ta la regione». 

Sulla strada fra Pristina e Mi¬ 
trovica ieri la situazione era 
drammatica. «Stavo andando a 
prendere una collega che era ri¬ 
masta isolata ad Oblic, un’altra 
enclave serba. Lei era rimasta 
bloccata in mezzo a due posti di 
blocco perché gli albanesi blocca¬ 
vano le strade, fermavano le 
macchine, chiedevano un’infor¬ 
mazione e se qualcuno risponde¬ 
va in serbo lo uccidevano. Ad un 
certo punto hanno bloccato an¬ 
che la mia macchina ed hanno 
sparato in aria per farmi tornare 
indietro. Nel tardo pomeriggio 
la situazione si è un po’ calmata 
e tutte le persone che a piedi da 
Pristina avevano percorso la stra¬ 
da fino a Gracavica stavano len¬ 
tamente rientrando in città». 

In serata c’è stata una riunio¬ 
ne del governo, però a porte 
chiuse. «È un fatto politicamen¬ 
te gravissimo perché le forze in¬ 
ternazionali dovrebbero parteci¬ 
pare sempre a queste riunioni. 
Io sono qui da due anni e posso 
dire che qui la situazione è anda¬ 
ta peggiorando di mese in mese, 
in primo luogo per il proseliti¬ 
smo islamico che sta prendendo 
campo. È un’escalation di violen¬ 
za che purtroppo è stata sottova¬ 
lutata dalla comunità internazio¬ 
nale». 


Nuovi raid a Gaza 
Uccisi 6 palestinesi 

TEL fll/IU Nuovi raid israeliani nella Striscia di Gaza 
contro i gruppi armati fondamentalisti responsabili 
dell'attentato kamikaze di domenica a Ashdod, che 
avrebbe potuto avere effetti devastanti per la popola¬ 
zione della città portuale a sud di Tel Aviv se fosse 
effettivamente esploso un serbatoio di bromo. Alme¬ 
no sei palestinesi sono stati uccisi dal fuoco israeliano 
in una lunga serie di scontri inziati la notte di martedì 
dopo che il governo Sharon ha deciso di usare il pu¬ 
gno di ferro contro Hamas e la Jihad Islamica, i due 
movimenti armati più radicati a Gaza. Ma l'offensiva 
israeliana potrebbe essere di portata ben più ampia nei 


prossimi giorni. Stando alla stampa israeliana forze di 
terra sono state concentrate ai confini della Striscia e 
questo potrebbe indicare come vicina una offensiva su 
larga scala. Secondo il commentatore di «Haaretz» 
Arnon Regular, uno dei giornalisti israeliani meglio 
informati, il premier Sharon avrebbe ordinato all'eser¬ 
cito e ai servizi segreti di cercare di «liquidare» i capi 
delle organizzazioni fondamentaliste responsabili del¬ 
la maggior parte degli attentati contro i civili in Israele. 

Intanto cresce a Gaza, dove la popolazione si atten¬ 
de una grande offensiva israeliana, anche la tensione 
fra le stesse fazioni palestinesi. In gioco c'è ormai il 
controllo della Striscia dopo il disimpegno israeliano 
da Gaza, annunciato da Sharon, ma senza ancora un 
calendario preciso. Un settimo palestinese è così rima¬ 
sto ucciso ieri mattina nel centro di Gaza, in uno 
scontro a fuoco fra reparti dell'intelligence militare 
dell'Anp del generale Mussa Arafat ed una cellula di 
Ezzedin al-Qassam, il braccio armato di Hamas. Vio¬ 
lenti anche a Rafah. 
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ROMA «Quella di oggi non è una 
manifestazione politica. Nostro do¬ 
vere è partecipare. Questo non signi¬ 
fica che l’adesione al sit-in dei sinda- 
ci cambi di una virgola il nostro giu¬ 
dizio sulla politica di Berlusconi in 
Irak. Sabato sarò con i pacifisti, cioè 
con la mia gente 
a ribadire le no- ^ 


1 

N PIAZZA tra Spagna e Iraq 


Sul palco del Campidoglio, con Domenici 
Violante, Chiti, Cabras, Sereni, Castagnetti 
Boselli. E l’assessora all’economia 
di Madrid, Pilar Lopez Martinez 

y 

Il centrodestra manda le sue rappresentanze: 

Foliini, Buttigliene, Giovanardi, Bondi 

La Russa. Anche Cossiga. E i Disobbedienti 
annunciano: noi contesteremo 


stre parole d’or¬ 
dine: no al terro¬ 
rismo, sì alla pa¬ 
ce. Parole d’ordi¬ 
ne che sono ri¬ 
suonate in Spa¬ 
gna e che ribadi¬ 
remo con forza 
nelle piazze ita¬ 
liane. Parole che 
rappresentano 
la voce del popo¬ 
lo pacifista di cui siamo profonda¬ 
mente parte». Piero Fassino motiva 
così la partecipazione del gruppo di¬ 
rigente dei Ds alla manifestazione 
per la pace indettta dall’Anci. A po¬ 
che ore dal sit-in, l’unica cosa certa è 
che prenderà la parola Leonardo Do¬ 
menici, presidente dell’Anci. Dall’as¬ 
sociazione dei Comuni fanno sape¬ 
re, comunque, che coloro che alle 16 
saliranno sul palco organizzato nella 
piazza del Campidoglio «saranno 
amministratori, e non politici». Cer¬ 
ta la presenza di Pilar Lopez Marti- 
nez, assessora all’economia del Co¬ 
mune di Madrid che porterà il gonfa¬ 
lone della città spagnola colpita Fll 
marzo scorso. Ma le assenze saranno 
molte, e l’aura polemica che ha ac¬ 
compagnato l’organizzazione del 
sit-in, non accenna a diminuire, con¬ 
dita dalle annunciate contestazioni, 
anche dure, da parte dei Disobbe¬ 
dienti. 

Tanto che gli stessi sindaci, con 
un comunicato, cercano di alleggeri¬ 
re il clima e allontanano ogni presun¬ 
ta strumentalizazione o antitesi con 
la manifestazione di sabato dei pacifi¬ 
sti. «È assolutamente fuori dalla real¬ 
tà chi immagina, o addirittura affer¬ 
ma apertamente, che l'Anci possa 
avere indetto in maniera strumenta¬ 
le il sit-in in Campidoglio, con il fine 
di sminuire politicamente l'appunta¬ 
mento pacifista di sabato - scrivono 
-. La manifestazione indetta dai Co¬ 
muni italiani ha un solo obiettivo: 
ribadire il rifiuto del terrorismo, sot¬ 
to qualsiasi forma, e la piena solida¬ 
rietà al popolo spagnolo. Pensare 
che tutto questo possa avere come 
fine una strumentalizzazione di bas¬ 
so profilo, è cosa che lascia franca¬ 
mente sconcertati». 

Un concetto ripreso da Mauri¬ 
zio Migliavacca, della segreteria dei 
Ds: «Stupisce e preoccupa che ci sia 
chi vuol creare un clima di tensione 
che può favorire il manifestarsi di 
provocazioni. Sorprende altresì che 
qualcuno possa affermare che l’An- 
ci, che ha deciso in modo unitario 
l’appuntamento odierno contro il 
terrorismo, possa essere stata condi¬ 
zionata da chicchessia». Eppure le 
polemiche restano. Così come i vuo¬ 
ti più o meno giustificati. 

Salute permettendo, in piazza sa¬ 
rà presente per un breve saluto il 
sindaco di Roma, Walter Veltroni. 
Certa, invece, la partecipazione del 
presidente della Camera, Pierferdi- 
nando Casini - che ha lanciato un 
appello vibrante: «serve l’impegno 
di tutti i cittadini a intervenire e 
operare contro il terrorismo» - di 
esponenti del governo come Butti- 

I sindaci: il sit in 
vuole portare 
solidarietà al popolo 
spagnolo e dire no 
al terrorismo sotto 
ogni forma 


«E un dovere manifestare contro i terroristi» 

Fassino: sabato sarò anche con i pacifisti. L appello di Casini: ci vuole Impegno di tutti 


La Quercia: illazioni le accuse di Rizzo 

«Io non ho alcun dubbio: è stato Fassino che ha sollecitato l'Anci 
(Associazione nazionale dei comuni italiani) affinchè organizzasse la 
manifestazione in Campidoglio contro il terrorismo, per indebolire quella 
del 20 marzo». Lo sostiene il capogruppo del Pdci alla Camera Marco 
Rizzo secondo il quale il comitato operativo deU'Anci, l'organismo che 
dovrebbe assumere la decisione non si è riunito. 

Alle affermazioni di Rizzo, replica Famiano Crucianelli dei Ds. «Quella 
di Rizzo su Fassino è un 'illazione senza alcun fondamento e 
politicamente dannosa, in primo luogo per la costruzione della 
manifestazione del 20 marzo e anche per lo sviluppo di un movimento 
pacifista che deve raccogliere forze e allargare il proprio consenso». 
«Dannosa - spiega l’esponente della Quercia anche per il consistente 
numero di parlamentari che hanno chiesto il ritiro delle truppe dall'Iraq e 
che nella loro grandissima maggioranza non hanno certo come obiettivo 
fondamentale quello di polemizzare all’interno del centrosinistra bensì di 
combattere le scelte e le posizioni della destra che hanno portato il nostro 
Paese in guerra. Dannoso infime - conclude Crucianelli - perchè si porta 
acqua a quel clima di intolleranza che alcuni, sbagliando, hanno voluto 
sollevare proprio per la manifestazione di sabato». Più secco il commento 
che arriva da ambienti della segreteria Ds: «Le affermazioni del 
capogruppo del Pdci alla Camera confermano che da parte di alcuni la 
pace e la lotta al terrorismo vengono semplicemente strumentalizzati a 
fini politici contro i Ds. Tutto per una manciata di voti». 



V 


Prodi: alcuni Paesi europei hanno dimenticato POnu 

«Occorre una risposta politica agli attentati. La reazione dura è indispensabile, ma non sufficiente» 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Il terrorismo esige una rispo¬ 
sta dura. Ma soprattutto una risposta 
politica». La voce di Romano Prodi 
piomba nella sala dove Confcooperati- 
ve tiene la sua assemblea attraverso la 
linea telefonica. Il presidente della 
Commissione Ue non è riuscito ad 
atterrare a Roma (causa nebbia), ma 
non ha rinunciato a partecipare all’ap- 
puntamento. Tre i messaggi che invia 
ai delegati: più forza al ruolo del- 
l’Onu, Europa sempre più aUargata, 
democrazia e pluralismo economico, 
assicurato proprio daUe cooperative. 
Nessun accenno aUe parole rilasciate 
in un’intervista al Financial Times, in 
cui si offre un’immagine inquietante 
sul nostro Paese, escluso ormai daUa 
serie A dell’Unione. Secondo il presi¬ 
dente l’Italia starebbe vivendo oggi 
una sorta di malattia profonda, una 
«mancanza di fiducia» che va fronteg¬ 
giata recuperando la «gioia di vivere». 

Parlando ai delegati di Confcoope- 
rative Prodi non può non partire da 
quella lotta al terrore che, oggi più che 
mai, deve unire tutti gli Stati membri 
dell’Unione. Tanto che il presidente 
pensa ad «una clausola di solidarietà» 
all’interno della Comunità. Poi Fanali- 
si. «La reazione contro il terrorismo 
che possiamo chiamare “hard”, quella 
dura - spiega - è indispensabile ma 
non è sufficiente. Ad un anno dall’ini¬ 
zio della guerra in Iraq dobbiamo veri¬ 
ficare che il pericolo terrorismo non è 
diminuito, non siamo diventati più se¬ 
reni e più tranquilli di fronte a questo 
pericolo». A questo punto Prodi indi¬ 


ca una strada obbligata, un obiettivo 
ineludibile per chi davvero voglia su¬ 
perare gli orrori di oggi: risolvere il 
conflitto mediorientale. «L’origine di 
gran parte delle tensioni è il conflitto 
in Medio Oriente - dichiara - Finché 
non ci sarà una pace nella sicurezza 
per Israele e per la Palestina portere¬ 
mo dentro i nostri corpi il pericolo di 
nuove tensioni e di nuove ferite». 

Sta qui, nel deficit di politica, il 
rischio più pesante nella lotta al terro¬ 
rismo. Politica per il presidente vuol 
dire anche sostegno incondizionato al 
ruolo dell’Onu. «Questo non vuol di¬ 
re - puntualizza ancora Prodi - che le 
truppe italiane devono tornare imme¬ 
diatamente dall’Iraq. Perché una cosa 
è partire, altra cosa è tornare. Esistono 
anche dei doveri che si accumulano 
con lo svilupparsi di una missione. 
Quello che tutti noi dobbiamo fare è 
un rapporto sempre più stretto a soste¬ 
gno dell’Onu». Un compito, quello 
della collaborazione con le Nazioni 
Unite, che negli ultimi tempi è stato 
dimenticato da alcuni Paesi europei. 
Qualcuno «è stato esistante nel ricono- 


L’origine 
di gran parte delle 
tensioni 
è il conflitto 
in Medio 
Oriente 


V 


scere il ruolo unico e fondamentale 
dell’Onu». Il presidente si ferma qui: 
non va oltre, non sparge veleni, non 
affonda il coltello sulle divisioni che ci 
furono in Europa al momento dello 
scoppio della guerra in Iraq. 

Un conflitto i cui risultati sono a 
dir poco deludenti (per non dire deva¬ 
stanti) per chi sperava in una «cura 
preventiva» contro il terrorismo. Tan¬ 
to che a 12 mesi di distanza in molti 
sono costretti a (tardive?) retromarce. 
«Anche nella società americana - ag¬ 
giunge il leader europeo - ci sono, non 
solo nell’opposizione democratica ma 
anche in settori della maggioranza re¬ 
pubblicana, profondi ripensamenti 
sulla multilateralità e sul ruolo delle 
Nazioni Unite. Un anno fa si diceva 
che l’America deve agire da sola, e se 
non può agisce con gli altri. Il discorso 
oggi si è rovesciato. Si dice: l’America 
deve lavorare con gli altri, e solo se 
questo è impossibile agirà da sola». 

Passando alle prossime sfide del¬ 
l’Unione, con l’allargamento a 10 nuo¬ 
vi Stati membri, il presidente della 
Commissione indica come obiettivo 
fondamentale l’inclusione anche dei 
Balcani. «Per completare davvero la 
costruzione dell’Europa - amminisce 
Prodi - si devono includere anche i 
Balcani nell’Unione. Ci vorranno tan¬ 
ti, tanti anni. Ma la pace in quella 
zona ci sarà solo con l’ingresso nella 
comunità. Il costo di questo passaggio 
sarebbe minore di quello che serve per 
tenere truppe in quei Paesi». Unione 
con i Balcani e soprattutto in un Medi- 
terraneo più sviluppato. Solo così po¬ 
tremo sperare di rilanciare il nostro 
Mezzogiorno. 



Alla faccia dei patti fra gentiluomini. Berlusconi aveva promesso il suo appog¬ 
gio, il relatore era il prof. on.Taormina, ma la maggioranza ha tirato il bidone 
e ha affossato la legge sulla «grazia» e cancellato la possibilità di concederla a 
Solfi. Il Tgl edulcora i commenti di Giuliano Ferrara alla maggioranza 
guidata dal marito della sua editrice: «Cialtroni, miserabili». Fatto sta che i 
«miserabili cialtroni» sono soddisfatti: hanno legato le mani a Ciampi e 
condannato Sofri a restare dentro. Non una parola di Berlusconi: promessa 
più promessa meno, cosa importa al «premier» che di promesse non ne ha 
mantenuta una che è una, buggerando (questo è il bello) solo quelli che - 
incauti - gli hanno creduto e lo hanno pure votato? E siccome il voltafaccia 
della maggioranza non le fa onore, il Tgl relega il tutto a metà tg, dopo una 
sfilata di non notizie. 


Tg2 


Sono davvero marocchini i terroristi di Madrid? Può essere e può non essere, 
ma intanto il Tg2 confeziona una copertina sul paese nordafricano. La firma 
Bimba De Maria e racconta di un Marocco che si sta faticosamente laicizzan¬ 
do e che - oggi come oggi - è il più inviso al fondamentalismo. La copertina 
era brevissima, peccato. Il resto del Tg ripete la scaletta del confratello Tgl e 
così l’affossamento della «grazia» finisce in basso, nonostante l’esultanza di 
An. 


Tg3 


Bomba distrugge un albergo nel centro di Baghdad, i morti non si contano, i 
feriti neppure. Come accade ai giornalisti fortunati, Giovanna Botteri è lì, in 
diretta, al posto giusto al momento giusto. Questo è il dopoguerra di Bush, 
eredità che nemmeno l’Onu è più in grado di accettare. Berlusconi sostiene 
che a Madrid l’Età ci ha messo lo zampino (una mano al vecchio amico 
Aznar) e parla di Al Qaeda come di «quattro beduini». Quando qualcuno farà 
arrivare la traduzione ai fondamentalisti e allo spettro di Bin Laden, non 
saranno contenti. Contentissimo è invece Ignazio La Russa per aver affondato 
la legge Boato che ha commentato con luciferina insolenza: «E che, il presiden¬ 
te è come Marzullo che si fa le domande e anche le risposte?». Castelli è stato 
anche più sereno: «Speriamo sia una pagina chiusa», come la cella di Sofri. 


glione e Giovanardi, dell’ex presi¬ 
dente della Repubblica, Francesco 
Cossiga. E, in rappresentanza della 
Spagna, ci saranno l’ambasciatore 
presso la santa sede Carlos Abella, il 
ministro Luis Belzuz e il consigliere 
Ramon Maria Romeno. 

Per i Ds parteciperà il gruppo 
dirigente con Violante, Chiti, Ca- 
bras e Sereni, Fassino in testa. Anco¬ 
ra incerta, inve¬ 
ce, la presenza di 
Massimo D’Ale- 
ma. Sicura la par¬ 
tecipazione an¬ 
che della Mar¬ 
gherita, seppure 
sembra dubbio 
il coinvolgimen- 
j t t Lo di Rutelli. 

rj | G iftj Pierluigi Casta- 

CLL Ll/ILLL gnetti conferma 

che sarà in piaz¬ 
za, oggi, ma an¬ 
che sabato: «Sarò lì con le mie idee. 
È importante che ci sia una conver¬ 
genza unitaria contro il terrorismo, 
ma è anche chiaro che giovedì ci sa¬ 
ranno persone con idee diverse sul 
ruolo che l'Italia deve avere sulla que¬ 
stione irachena». 

Diversa la posizione dello Sdi: 
oggi sì, sabato no. Enrico Boselli mo¬ 
tiva così la scelta: «Penso che la lotta 
alterrorismo debba appartenere a 
tutti gli italiani senza distinzioni poli¬ 
tiche. Mentre il 20 non partecipere¬ 
mo perché, pur avendo un grande 
rispetto per i movimenti pacifisti, 
non ci convincono le parole d'ordi¬ 
ne sul ritiro immediato della missio¬ 
ne italiana dall'Iraq». 

A Fassino, Rutelli e Boselli invia¬ 
no un appello Paolo Sylos Labini ed 
Elio Veltri: «Vi scongiuriamo, non 
offrite alibi a Berlusconi consenten¬ 
dogli di partecipare a manifestazioni 
comuni contro il terrorismo. Gli spa¬ 
gnoli hanno capito che la guerra in 
Iraq, sostenuta da Aznar, ha moltipli¬ 
cato i rischi del terrorismo e lo han¬ 
no punito. Gli italiani devono far lo 
stesso con questo governo». 

Si diceva delle assenze importan¬ 
ti. Mancherà proprio Berlusconi, so¬ 
stituito da Bondi. E non sarà presen¬ 
te neppure Giancarlo Fini, rappre¬ 
sentato da una delegazione di An 
guidata da Ignazio La Russa. Delega¬ 
zione che non vedrà schierato Fran¬ 
cesco Storace che lapidario commen¬ 
ta: «Io lì? Non ci penso nemmeno». 
Stesso pensiero che deve aver percor¬ 
so il ministro Castelli che bolla la 
manifestazione dell’Anci come 
«troppo tiepida neUa denuncia con¬ 
tro il terrorismo», quantunque an¬ 
che la Lega - aUa fine - sarà presente 
con alcuni rappresentanti. In sintesi, 
unico segretario del centrodestra in 
piazza sarà Foliini deU’Udc, mentre 
l’intera ala sinistra deU’opposizione 
ha optato per un rifiuto compatto: 
dal Prc ai Verdi, passando per il 
Pdci, fino al Correntone, lista Oc- 
chetto-Di Pietro e i girotondi. Diver¬ 
se le posizioni anche tra i sindacati. 
La Cgil sarà presente aUa manifesta¬ 
zione di sabato e oggi invierà una 
delegazione. La Cisl parteciperà ad 
entrambe mentre la Ufi ha optato 
solo per quella organizzata dall’An¬ 
ci. E oltre alle polemiche cresce la 
tensione per le annunciate contesta¬ 
zione da parte dei Disobbedienti. 
«Auspichiamo una contestazione a 
quella che definiamo una manifesta¬ 
zione per la guerra - dice Guido Lu- 
trario, portavoce romano del movi¬ 
mento,- perché pensiamo che sia gra¬ 
ve manifestare insieme a chi ha di 
fatto appoggiato la guerra in Iraq». 

Sylos Labini e Veltri: 
non offrite alibi 
a Berlusconi. È stata 
anche la sua guerra 
a moltiplicare il 
terrorismo 
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giovedì 18 marzo 2004 


Vincenzo Vasile 


ROMA Dev'essere stato un incon¬ 
tro gelido, tra un Ciampi eufe¬ 
misticamente «deluso» (intui- 
bilmente furibondo), e un Ca¬ 
stelli ipocritamente contrito 
(palesemente soddisfatto). 

Il ministro leghista della 
Giustizia, con¬ 
vocato sul Col- 


GIUSTIZIA Senza grazia 

A dicembre tutti sembravano d’accordo 

Il premier si era impegnato pubblicamente j 
Per la prima volta il capo dello Stato | 
aveva sponsorizzato una legge 

ff 

Il presidente si trova davanti ad un 
bivio per sbrogliare 
una delle matasse più 
intricate del suo mandato 


Si guarda con una certa an¬ 
sia ai giorni che verranno: il 
naufragio della legge Boato tor¬ 
nerà a indirizzare prevedibil¬ 
mente verso il Quirinale il pres¬ 
sing in favore della grazia a So- 
fri. ù 

Il «partito della grazia» ha 
sempre dato, infatti, una inter¬ 
pretazione estensiva dei poteri 
attualmente 
nelle mani del 



le quattro ore 
dopo il voto 
della Camera, 
si è fatto scu¬ 
do ieri sera 
dietro lo slo¬ 
gan del «Parla¬ 
mento sovra¬ 
no», e ha con¬ 
temporanea¬ 
mente tradito 
il proprio en¬ 
tusiasmo esprimendo l'auspi- 
cio che «la parola fine» sia stata 
scritta sopra la lapide che sigil¬ 
la la cella dell'ex leader di Lotta 
continua. Ma il capo dello Sta¬ 
to ha di che riflettere con ama¬ 
rezza sulla vera e propria trap¬ 
pola in cui lo sfarinamento del¬ 
la maggioranza e la cinica con¬ 
duzione di Berlusconi l'hanno 
gettato a proposito del caso So- 
fri. Solo a dicembre tutti sem¬ 
bravano d'accordo, è l'unica, 
sofferta, constatazione che cir¬ 
cola negli ambienti più accredi¬ 
tati a riferire dello stato d'ani¬ 
mo del presidente. A dicembre, 
infatti, era stato anche fatto il 
conto numerico dell'orienta¬ 
mento parlamentare trasversa¬ 
le disponibile a favore, se non 
proprio della grazia a Sofri, 
quanto meno della soluzione 
tecnico-giuridica sintetizzata 
nella proposta Boato. Ciampi 
ne aveva parlato sia con Castel- 


Schiaffo a Ciampi dal governo 

La maggioranza che non ce brucia la disponibilità del Colle. Il Guardasigilli compiaciuto sale al Quirinale 


li, sia con Berlusconi, cui aveva 
chiesto di dare un seguito con¬ 
creto al proprio impegno 
pro-Sofri proclamato con la let¬ 
tera pubblicata l'anno scorso 
dal Foglio. E per la prima volta 
nel corso del suo mandato, 
Ciampi aveva esplicitamente 
sponsorizzato una legge, invi¬ 
tando il presidente della Came¬ 
ra, Casini, a dar corso alla pro¬ 
posta. 

Non s'erano mai contate, 
nella ritualità quirinalizia, tre 
pubbliche e consecutive prese 
di posizione, come in questo 
caso: dapprima per chiarire 
che - secondo quella pelle di 
zigrino che è la prassi costitu¬ 
zionale - il potere di grazia solo 
in apparenza si trova assoluta- 
mente nelle mani del presiden¬ 
te, ma che in un caso come 
questo, in cui il ministro della 
giustizia si metta di traverso, il 
capo dello Stato ha le mani 


pressoché legate. Poi per pero¬ 
rare la soluzione legislativa pro¬ 
posta da Boato per varare una 
norma applicativa della Costi¬ 
tuzione che, invece, chiarisse 
una volta e per tutte che a dire 
l'ultima parola è il presidente. 
E infine per sollecitare al Parla¬ 
mento tempi brevi: affrettatevi, 
io sono pronto a firmare, era il 
senso di inconsueta spregiudi¬ 
catezza istituzionale, dell'ulti¬ 
ma nota su Sofri uscita dagli 
uffici del Colle. 

Invece, la tenaglia della Le¬ 
ga e di An s'è chiusa in Parla¬ 
mento, senza che da Palazzo 
Chigi si muovesse un dito per 
cercare di rispettare gli impe¬ 
gni. Ed ieri sera 1' ultima spina 
acuminata è stata l'irriguar¬ 
doso paragone del capo dello 
Stato con «Gigi Marzullo che 
dà le domande e le risposte» 
azzardato dal coordinatore di 
An, Ignazio La Russa. 


presidente: an¬ 
che senza la 
norma inter¬ 
pretativa boc¬ 
cata dalla Ca¬ 
mera in molti 
ritengono 
sulla scia delle 
argomentazio¬ 
ni di un ex ca¬ 
po dello Stato 
come France¬ 
sco Cossiga e di un ex guardasi¬ 
gilli come Filippo Mancuso - 
che Ciampi potrebbe firmare la 
grazia. Il presidente si trova per¬ 
ciò davanti a un bivio: deve 
sbrogliare forse la matassa più 
intricata del suo mandato. In 
coerenza con quanto sinora so¬ 
stenuto dovrebbe limitarsi a 
prender atto del no di Monteci¬ 
torio. Oppure potrebbe affron¬ 
tare la strada più impervia. Fir¬ 
mare il decreto di grazia. Sfida¬ 
re la mancata controfirma da 
parte di Castelli, trascinando il 
conflitto di attribuzione davan¬ 
ti alla Corte Costituzionale. 
Chi conosce Ciampi tende a ri¬ 
tenere improbabile quest'ulti- 
ma soluzione, anche se un pro¬ 
nostico non è facile per nessu¬ 
no. 

Ma è certo che il solco poli¬ 
tico e istituzionale tra Ciampi e 
Berlusconi da ieri è destinato a 
farsi sempre più profondo. 


Riforme, il premier potrà sciogliere la Camera 

Approvato l’articolo 23 che affida al primo ministro per la prima volta questo potere. L’opposizione: il Paese rischia brutte avventure 


Luana Benini 


ROMA Nonostante gli schiaffi sonori 
che il manipolo dei giovani padani ha 
fatto arrivare fin sui loro banchi dalle 
finestre aperte sulla piazza, An, Udc e 
Fi hanno votato compatte. Solo una 
volta è mancato il numero legale nel 
pomeriggio. Eppure dalla piazza arriva¬ 
vano «complimenti» niente male, indi¬ 
rizzati ai «farabutti democristiani» che 
ordiscono «tradimenti ai danni del po¬ 
polo», ai «fottutissimi alleati di An e di 


Fi». In aula il centrodestra ha pratica- 
mente fatto finta di nulla. Anche se i 
mugugni nelle retrovie si sprecavano. 
Il ricatto leghista pesa. Il centrodestra 
sa che deve approvare il testo entro il 
25. Molti, dentro Fi e dentro l’Udc si 
consolano pensando che poi alla Came¬ 
ra si potrà cambiare tutto, ma intanto 
votano. Il paradosso di questa nuova 
giornata campale è il paradosso di una 
riforma costituzionale trattata come 
un regolamento di condominio che 
ognuno nella Casa tira dalla sua parte 
accontentandosi di rivendicare un pic¬ 


colo straccio, mentre la Lega ci piazza 
la polpa più sostanziosa da dare in pa¬ 
sto ai suoi padani. E il testo è ormai 
una carta geografica costruita a pezzi, 
con i confini che si perdono. Ma den¬ 
tro ci sono cose pericolose. L’asse por¬ 
tante è un plebiscìtarismo che si fonda 
sulla delega in bianco da parte degli 
elettori a un capo cui affidare poteri 
assoluti. Dopo l’art.22 che ha indeboli¬ 
to la figura del Presidente della Repub¬ 
blica, ieri è stata la volta dell’art.23 dedi¬ 
cato ai poteri di scioglimento della Ca¬ 
mera affidati al premier. «Il paese ri¬ 


schia di avviarsi verso una pericolosa 
avventura - ha affermato il ds Franco 
Bassanini - Rischiamo di scrivere nella 
nostra costituzione una forma di gover¬ 
no peronista, cesarista e plebiscitaria, 
che sono modelli fuori della democra¬ 
zia». «Da una parte avremo un premier 
assoluto, dall’altra una Camera indebo¬ 
lita nel suo ruolo - gli ha fatto eco l’ex 
presidente del Senato Nicola Mancino 
- Andiamo verso la fine della natura 
parlamentare del nostro sistema. Stia¬ 
mo scegliendo un sistema che rappre¬ 
senta un ibrido assoluto, che costerà 


molto al sistema politico del nostro pae¬ 
se. Avremo una Camera prigioniera, 
alla mercé del primo ministro e un pri¬ 
mo ministro che può imporre in qua¬ 
lunque momento le elezioni politiche». 

Un dibattito acceso, che ha registra¬ 
to punte di vera tensione al momento 
di discutere l’art.24 che supera la con¬ 
trofirma del Guardasigilli al provvedi¬ 
mento di grazia del capo dello stato. Il 
capogruppo ds Gavino Angius ha colpi¬ 
to duro: «Lei ride - ha gridato rivolto al 
relatore D’Onofrio - ma è il riso dello 
scemo...voi non siete la Casa delle liber- 


II bivacco 
dei giovani 
leghisti 
in piazza 
Montecitorio 

Foto 

di Andrea Sabbadini 

In alto 
Carlo Azeglio 
Ciampi 



Ragazzi leghisti trasportati con i pullman davanti a Camera e Senato invocano la secessione. Incredibile esibizione del ministro al grido: chi non salta italiano è 

Castelli insieme ai padani che marciano su Roma 


Giovanni Visone 


ROMAO riforme o secessione. I Giovani Padani 
calano su Roma per rilanciare gli slogan della 
Lega di lotta che vuole tenere sotto scacco il 
governo. Danno vita a una parata chiassosa nelle 
vie della capitale, da Montecitorio a Palazzo Ma¬ 
dama. Per farsi ascoltare dai parlamentari della 
maggioranza che stanno «dentro al Palazzo»: le 
riforme vanno approvate entro il 25 marzo. «Al¬ 
trimenti cade il governo e si torna tutti a casa». 

La manifestazione ha un prologo mattutino, 
quando tutti i deputati si vedono recapitare un 
volantino nel quale si annuncia il «sacco di Ro¬ 
ma» e una protesta delle «università del nord» 
per ottenere che i «Padani» abbiano la preceden¬ 
za rispetto agli «extracomunitari» nell’assegnazio¬ 
ne di borse di studio e alloggi. Ma è solo un 
pretesto per fare pressing sulle riforme. Qualcu¬ 


no nel centrosinistra si indigna. «Cosa ne pensa¬ 
no Fini, Storiace, Berlusconi, Follini?», chiede il 
diessino Carlo Leoni. Dalla maggioranza nessuna 
risposta. 

Alle 14 i Giovani Padani vengono scaricati 
dai pullman alle pendici del Campidoglio, per 
invadere la capitale «come fecero 2000 anni fa i 
Celti di Brenno». Sono circa duecento, non «mi¬ 
gliaia» come avevano annunciato. Si avviano in 
corteo per via del Corso, con il guerriero della 
lega Lombarda stampato sulle bandiere bianche e 
verdi. «Bossi, Bossi», gridano ossessivamente 
mentre entrano in piazza Montecitorio. E subito 
dopo, in crescendo, «secessione, secessione. Pada¬ 
nia libera». Ma anche: «Abbiamo un sogno nel 
cuore, bruciare il tricolore». Enzo Carra e Gian¬ 
franco Fini vengono omaggiati con gli stessi epite¬ 
ti. «Alleanza Nazionale è un partito criminale», 
dicono, e poi: «La Russa terrone torna in meridio¬ 
ne». Cori contro l’opposizione se ne ascoltano 


pochi. Ma il vaffa a Fini riecheggia di frequente. 

Ci sono anche i deputati con la cravatta e il 
fazzoletto verde nel taschino, il capogruppo Ales¬ 
sandro Cé e il guardiasigilli Roberto Castelli. I 
ragazzi padani cantano «chi non salta un italiano 
è». E il ministro della Repubblica saltella ridendo 
felice. Poi prende il megafono e dice: «Continua¬ 
te nella vostra battaglia democratica». Una scena 
che non è piaciuta all’opposizione. «Un ministro 
che salta per dimostrare di non essere italiano è 
davvero uno spettacolo imbarazzante», ha com¬ 
mentato la responsabile giustizia dei Ds Anna 
Finocchiaro. «Io salto quanto mi pare», replica 
più tardi il ministro. Gli alleati tacciono. Secessio¬ 
ne è la parola che si ascolta più di frequente. 
«Quando un paese non regge più bisogna tener¬ 
ne conto - commenta Cé - La parola successiva a 
quella “riforme” può essere “secessione”. Io in 
questo momento non la condivido, ma bisogna 
tenere conto di questa esasperazione». E i cori 


contro gli alleati? «Non so chi preferire fra An e 
Udc. Questi due partiti spesso hanno un atteggia¬ 
mento ipocrita». Poi sale sul palco. «Giovedì 25 
avremo la risposta - ripete - Se sarà sì andremo 
avanti. Altrimenti torneremo liberi». I Giovani 
Padani si entusiasmano. Fra loro c’è anche Mike, 
21 anni, un ragazzone di colore che fa il meccani¬ 
co a Schio, provincia di Vicenza. Si è iscritto alla 
Lega da qualche mese. L’ha convinto il suo «ca¬ 
po» che è «fanatico leghista». Mi ha istruito così, 
spiega, ma io avevo già le mie idee. I giovani delle 
altre “nazioni” leghiste lo guardano con un po’ di 
sospetto. «Abbiamo fatto un acquisto extra», ripe¬ 
te una ragazzotta con i capelli rossi. E un uomo 
in giacca e cravatta, che ha l’aria del piccolo diri¬ 
gente, le spiega: «Ci servono quelli là, così ci 
smarchiamo da quelli che ci mettono l’etichetta 
di razzisti». Poi Mike si avvicina. E si presenta. In 
veneto. «Fortissimo, senti come parla vicentino», 
commenta la rossa, ora ammirata. 


tà, ma la casa della galera...». Già in 
mattinata però il ds Massimo Villone 
aveva provocato volutamente definen¬ 
do «magliari della Costituzione» e «pac- 
cottisti» i «signori della maggioranza» 
scatenando un putiferio. Ormai volano 
gli stracci. Il contingentamento dei tem¬ 
pi e la blindatura del testo hanno chiu¬ 
so tutte le serrande. La maggioranza sta 
riscrivendo da sola la Costituzione co¬ 
me fosse «un bottino di guerra». 

L’art.23 affida al premier il potere 
di scioglimento della Camera. Con que¬ 
sto articolo si sposta il potere di sciogli¬ 
mento dal Presidente della Repubblica 
al primo ministro. Per «mitigare» que¬ 
sto potere si introduce una «sfiducia 
costruttiva» che però, secondo l’opposi¬ 
zione, è solo apparente, non reale. È 
quello che Villone chiama «paccotto 
istituzionale». In sintesi: su proposta 
del premier il presidente della Repub¬ 
blica scioglie la Camera e indice elezio¬ 
ni entro i successivi 60 giorni. Non scio¬ 
glie se «entro dieci giorni dalla richiesta 
viene presentata una mozione sotto- 
scritta dai deputati appartenenti alla 
maggioranza espressa dalle elezioni in 
numero non inferiore alla maggioran¬ 
za dei componenti della Camera» che 
esprima un nuovo premier. È al tempo 
stesso una norma antiribaltone. Ma la 
norma va letta nel contesto di un testo 
di legge che nelle disposizioni successi¬ 


ve prevede l’elezione diretta del pre¬ 
mier e affida al premier potere di vita e 
di morte sul Parlamento: all’art.28 si 
stabilisce infatti che se il premier chie¬ 
de al Parlamento di votare un provvedi¬ 
mento con priorità assoluta e il Parla¬ 
mento non gli obbedisce, lui può di¬ 
mettersi e sciogliere le Camere. Insom- 
ma, sotto la minaccia dello scioglimen¬ 
to il premier può imporre qualsiasi co¬ 
sa. La norma sulla sfiducia costruttiva 
però non pone rimedio a questo strapo¬ 
tere, contesta l’opposizione, anzi è inap¬ 
plicabile nella maggior parte dei casi, 
in più «consegna a un piccolo gruppo 
della maggioranza, spiegano Bassanini 
e Passigli, un enorme potere di condi¬ 
zionamento della maggioranza stessa. 
Un esempio? «Poniamo - dice Passigli 
- che nel Parlamento di 400 membri la 
maggioranza disponga di 220 deputati 
contro 180 dell’opposizione. Se questa 
maggioranza decide di voler cambiare 
il premier deve poter contare su 201 
deputati (la metà di 400). Basta che 19 
deputati dissentano e la maggioranza è 
bloccata. Potrebbero essere 19 fedelissi¬ 
mi del premier, un piccolo partito, un 
gruppo di deputati regionali. Insom- 
ma, in questo modo hai costituzionaliz- 
zato il potere di dissenso di una piccola 
parte della maggioranza». Hai costitu- 
zionalizzato il potere di ricatto della 
Lega? 



20 marzo 2 



ANCORA CERCANDO VERITÀ E GIUSTIZIA 
per IIARIA ALPI e MIRAN HR0VATIN 

INCONTRO PUBBLICO 


Roma, venerdì 19 marzo, ore I 1.00 

presso Federazione nazionale della stampa italiana 

Corso Vittorio Emanuele, 349 


PARTECIPANO 

Giorgio e Luciana Alpi 
Tom Benetollo, presidente Arci nazionale 
Valerio Calzolaio, Comm. Esteri Camera 
Barbara Carazzolo, Famiglia Cristiana 
Sandro Curzi, direttore Liberazione 
Antonio Di Bella, direttore Tg3 
Davide Pati, ass. Libera 
Carlo Salvicchi, presidenza nazionale Arci 
Paolo Serventi Longhi, segretario Fnsi 
Maurizio Torrealta, Rai News 24 


ai;ci 



























giovedì 18 marzo 2004 



l’Unità 


9 


Simone Collini 


ROMA II cammino della proposta di 
legge Boato sul potere di grazia del 
capo dello Stato si chiude con l’imma- 
gine dei deputati di An in piedi ad 
applaudirne l’affossamento. La Casa 
delle libertà, divisa e in difficoltà negli 
ultimi passaggi parlamentari, si è ri¬ 
compattata nello 


GIUSTIZIA Senza grazia 

Sono bastati appena due emendamenti 
per silurare l’accordo trasversale che avrebbe 
ridato al Quirinale il pieno potere di grazia 
L’impegno promesso dal premier non vale nulla 


L’opposizione ritira le firme e esce 
dall’aula. Fassino: la destra mostra il suo vero 
volto. Vendicativo, illiberale, forcaiolo 

Boato: quel voto è uno sfregio a Ciampi 


sbarrare la strada 
che avrebbe potu¬ 
to portare alla 
grazia per Adria¬ 
no Sofri e nel 
bocciare un prov¬ 
vedimento che 
aveva visto l’inte¬ 
ressamento dello 
stesso Carlo Aze¬ 
glio Ciampi. Il 
tutto tra alcune 
sorprese e molte 

contraddizioni. Tanto che a fine gior¬ 
nata l’opposizione parla di una mag¬ 
gioranza non solo «fascista» e «forca- 
iola», ma anche «schizofrenica», per¬ 
ché mentre per i deputati della Cdl 
deve essere il Guardasigilli a proporre 
l’atto di grazia (come dice il voto di 
Montecitorio), per i senatori dello 
stesso schieramento questo potere 
spetta soltanto al Quirinale (lo dice 
l’articolo 24 delle riforme istituziona¬ 
li, primo firmatario Berlusconi, ap¬ 
provato ieri a Palazzo Madama). 

Che le posizioni dentro il centro- 
destra fossero cambiate rispetto agli 
ultimi passaggi in aula e alle decisioni 
prese in commissione Affari costitu¬ 
zionali, dove si era creata la maggio¬ 
ranza trasversale Ulivo-Rifondazio- 
ne-Fi-Udc, si è iniziato a capire a me¬ 
tà mattina, quando è stata approvata 
una modifica al testo presentata da 
An nella quale veniva specificato che 
l’atto di grazia deve essere proposto e 
controfirmato dal ministro della Giu¬ 
stizia, «che ne assume la responsabili¬ 
tà». Tra i banchi del centrosinistra è 
iniziato a serpeggiare il nervosismo 
perché l’emendamento non era passa¬ 
to in commissione e invece in aula 
incassava 236 sì e 205 no. Si mostrava 
invece sereno il relatore del provvedi¬ 
mento, Carlo Taormina, di Forza Ita¬ 
lia. Niente a che vedere con i toni a 


La Destra affossa la legge Boato 

Complice Forza Italia si allontana la grazia per Sofri. Applausi alla Camera di An e Lega 



Una immagine di Adriano Sofri 


Paolo Hendel: mi sembra 
una scelta da buoni 
repubblichini 



ROMA Ila detto Paolo Hendel durante il 
suo spettacolo commentando quanto 
accaduto alla Camera sul caso Sofri: «Mi 
sembra una scelta coerente da buoni 
repubblicani o meglio repubblichini. 

Per loro la grazia sa troppo di monarchia. 
Loro preferiscono il colpo di grazia» 


stravolto e poi bocciato la proposta di 
legge di cui era relatore, ha fatto sape¬ 
re che prima di entrare in aula Fi e An 
avevano preso questa decisione: Fi 
avrebbe votato sì al primo emenda¬ 
mento di An, che poi non avrebbe 
fatto passare il secondo. «Gli accordi 
non sono stati rispettati», ha detto Ta¬ 
ormina senza scomporsi troppo. C’è 
però nel centrosinistra chi non crede 
a questa versione 
dei fatti. E c’è chi 
ricorda che Taor¬ 
mina è lo stesso 
parlamentare 
che il 13 giugno 
del 2002 disse: 
«L’assassinio di 
un servitore del¬ 
lo Stato, quale 
era fino a prova 
contraria il com¬ 
missario Calabre¬ 
si, non tollera né 
colpi di spugna né la grazia del capo 
dello Stato». 

Al di là delle congetture, quel che 
è certo è che prima che saltassero gli 
accordi di cui ha parlato Taormina, 
La Russa aveva parlato con il capo¬ 
gruppo dell’Udc Luca Volontà e con 
il capogruppo di Forza Italia Elio Vito 
(il coordinatore di Fi, Sandro Bondi, 
che si era detto favorevole alla grazia, 
non si è fatto vedere in aula). Ha am¬ 
messo dopo il voto Erminia Mazzoni, 
responsabile Giustizia dei centristi 
che «c’è stato un cambio di linea e un 
accordo di maggioranza, raggiunto 
peraltro con difficoltà». E Giampiero 
D’Alia, il deputato Udc che doveva 
dare le indicazioni di voto ai suoi, ha 
fatto sapere che è prevalso lo «spirito 
di coalizione». 

A fine giornata, mentre Castelli 
faceva sapere che «verrà esaminata la 
grazia al detenuto Sofri quando ci sa¬ 
ranno le condizioni per poterla esami¬ 
nare» e Pannella diceva polemicamen¬ 
te verso il Quirinale «ecco cosa succe¬ 
de quando le perle si danno ai maia¬ 
li», è arrivato l’ironico ma amaro com¬ 
mento del fratello di Adriano Sofri, 
Gianni: «Sono molto sollevato, per¬ 
ché a un certo punto avevo fortemen¬ 
te temuto che un ultimo emendamen¬ 
to reintroducesse nel nostro codice la 
pena di morte». 


I promotori del testo: 
c’era il rischio che si 
tornasse al vecchio 
codice Rocco. 
Taormina: patti non 
rispettati 



dir poco concitati che c’erano stati 
l’il febbraio, quando il presidente del¬ 
la Camera Casini fu costretto a inter¬ 
rompere la seduta per via del duro 
scontro che si accese tra lui e il coordi¬ 
natore di An Ignazio La Russa pro¬ 
prio su questo punto. Poi è arrivata la 
seconda sorpresa: con il voto favore¬ 
vole di 229 deputati della Casa delle 
libertà è stata approvata un’altra mo¬ 
difica presentata da An, anche questa 
respinta in commissione e sulla quale 


il relatore aveva dato giudizio negati¬ 
vo. Una modifica non da poco, per¬ 
ché cancellava la possibilità che il ca¬ 
po dello Stato potesse concedere auto¬ 
nomamente la grazia, che poi era l’ani¬ 
ma della proposta di legge Boato, pre¬ 
sentata per superare il «potere di inter¬ 
dizione» del Guardasigilli nei confron¬ 
ti del Quirinale, come di fatto sta avve¬ 
nendo da mesi sulla grazia a Sofri. 

Tutti i deputati di An e alcuni 
della Lega si sono alzati in piedi ad 


applaudire, mentre il primo firmata¬ 
rio della pdl, il Verde Marco Boato, è 
uscito dall’aula dicendo: «Noi non tor¬ 
niamo al codice fascista». Lo hanno 
seguito molti deputati dell’opposizio¬ 
ne. Diversi altri firmatari, lasciando 
l’emiciclo, hanno ritirato il proprio 
nome dal provvedimento che poi è 
stato bocciato, nonostante le modifi¬ 
che, con i voti contrari della Casa del¬ 
le libertà (per soli 4 deputati la seduta 
era in numero legale). Ha detto il se¬ 


gretario ds Piero Fassino arrivando in 
Transatlantico: «È prevalso il vero vol¬ 
to della destra, il volto forcaiolo, illibe¬ 
rale e vendicativo. È questo un ennesi¬ 
mo esempio di come sia difficile svi¬ 
luppare con questa destra un confron¬ 
to civile e vero». Duri anche i com¬ 
menti del capogruppo dello Sdi Ugo 
Intini, per il quale ha prevalso «la con¬ 
cezione fascista e autoritaria» del cen¬ 
trodestra, e del presidente dei deputa¬ 
ti della Margherita Pierluigi Casta¬ 


gnette «Non ci si prende gioco delle 
più alte cariche dello Stato e ancor 
meno del destino delle persone». 

La convinzione che subito è inizia¬ 
ta a circolare tra i marmi del Transa¬ 
tlantico è che il voto, «un vero e pro¬ 
prio sfregio nei confronti del presiden¬ 
te della Repubblica» per Boato, sia la 
conclusione di un accordo interno al¬ 
la Cdl. Un accordo diverso da quello 
di cui ha parlato Taormina, che per 
niente scosso del fatto che avessero 


Gianni Sofri: sono 
sollevato. Avevo 
temuto che un ultimo 
emendamento 
introducesse la pena 
di morte 



Il direttore del Foglio stavolta s’arrabbia con il suo padrone: «Berlusconi si distrae quando non si tratta degli affari suoi». E minaccia di fare un altro giornale 

Ferrara, deluso, solo adesso grida: «Cialtroni!» 


ROMA «Cialtroni». Epiteto da querela, 
quello con cui Giuliano Ferrara ha bolla¬ 
to l’universo della destra che ieri ha chiu¬ 
so a doppia mandata la cella in cui è 
carcerato Adriano Sofri. Ora che «la legge 
Boato va a farsi fottere, e con la legge 
tutto, coscienza personale e ragionevolez¬ 
zapolitica e civile di una soluzione umani¬ 
taria» per deliberata manovra della de¬ 
stra, diventano cialtroni, per il vate del 
“Foglio”, «i suoi partiti, la maggioranza 
dei suoi deputati, il suo leader». Sì, anche 
e soprattutto l’«amor» suo, o loro giacché 
la «pasquinata» paventa la mannaia del¬ 
la «proprietà», che come ben si sa è della 
famiglia Berlusconi, sul prodotto editoria¬ 
le «non servile». Era, in effetti, corrispon¬ 
denza di amorosi sensi. Almeno fino quan¬ 
do il «tradimento» non è stato scoperto e 
svelato in pubblica piazza (mediatica): 
«È stata tradita vergognosamente la paro¬ 
la data su una questione di coscienza». 


Che, agli occhi di Ferrara, è peggio dell’in¬ 
ganno passionale. E così, come ogni gran¬ 
de amore che si consuma, anche questo 
sfiora il melodramma. Medita l’abbando¬ 
no, Giulianone. E già prefigura la scena 
madre: lui e i suoi barricati nella redazio¬ 
ne dì Lungotevere Raffaello Sanzio a fare 
il giornale «nella più assoluta libertà, sen¬ 
za più illusioni e senza rancori», finché la 
proprietà non decida «di cacciarci» e, a 
quel punto, lasciare la sede come martiri 
del libero pensiero, per andare a farne un 
altro di giornale, «se possibile ancora più 
bello». 


Ci si deve credere?Ferrara non è nuo¬ 
vo alle impuntature beffarde: ne sa qualco¬ 
sa Roberto Benigni. Se non fosse che con 
Berlusconi ha un rapporto quasi libidino¬ 
so: gli ha consentito di stuzzicarlo, canzo¬ 
narlo e schernirlo senza mai essergli infe¬ 
dele, anzi portando al suo mulino acqua, 
argomenti e materiali da macina. Anche 
per il caso Sofri, quando le parti per una 
volta si sono invertite e Berlusconi ha offer¬ 
to allo spasimante la soddisfazione a lun¬ 
go invocata: aiutarlo a far uscire di galera 
Adriano Sofri. Proprio al “Foglio” il pre¬ 
mier, l’8 novembre 2002, affidò la perso¬ 


nale liberatoria per il prigioniero di Pisa: 
«Credo in coscienza che sia matura una 
decisione favorevole alla grazia». Aveva 
creduto, Ferrara, di aver conquistato il 
premier (alla causa), senza minimamen¬ 
te sospettare che potesse, «in coscienza», 
giocare con la «vita di un uomo e di un 
caso civile di evidente valore». Tanto da 
difenderne le ambiguità, le lungaggini, i 
cedimenti ai capricci del ministro Castelli. 
Fino a ieri quando un «voto gaglioffo» ha 
colpito e affondato una legge «che autoriz¬ 
zava il presidente della Repubblica a eser¬ 
citare un potere che la Costituzione gli 


garantisce in via esclusiva». Solo di fronte 
a questa «prova miserabile», Ferrara s’è 
accorto che il re è nudo: «Berlusconi? Uno 
che sa distrarsi come pochi altri quando 
non si tratti degli affari suoi». Una sola 
attenuante pare disposto a cedere al pre¬ 
mier, quella di essersi «fatto prendere in 
giro da un manipolo di vecchi missini 
riciclati e dal capociurma delle tifoserie 
varesotte della Lega». Ma, a ben pensarci, 
se non autoassolutoria, la sortita di Ferra¬ 
ra suona come giustificatoria perché, di 
fatto, anche lui di fatto si è lasciato prende¬ 
re in giro, avendo, di fronte all’«idiosincra¬ 


sia per gli intellettuali del burocrate che fa 
le funzioni di Guardasigilli e di quattro 
mozzorecchi forcaioli», «chinato il capo» 
e «messo la più rigorosa sordina» al «con¬ 
vinto innocentismo» già dal tempo in cui 
«Berlusconi si occupava solo del Milan e 
delle sue tv». Quello è rimasto. E la delu¬ 
sione si abbatte sul gran consigliori di bat¬ 
taglie politiche e, per certi aspetti, persino 
ideologiche, che scopre con quanto cini¬ 
smo T«amor suo» abbia deliberatamente 
«rinunciato a esercitare dignitosamente le 
sue prerogative di guida» e dato «lo squil¬ 
lo dì tromba della ritirata» solo per non 


aver «grane prime delle elezioni», per «pa¬ 
ura delle “pernacchie”, come ha detto Er 
Pecora, uno degli statisti della Casa delle 
libertà e della galera». Perché prendersela 
con il piccolo Buontempo se il tradimento 
è del grande leader? Il caposcuola dei fa¬ 
ziosi emancipatisi in intellettuali di corte 
sembra rassegnarsi ad archiviare la «pa¬ 
zienza morale», buttarla sui sentimenti, 
cedere il passo e accingersi a soddisfare il 
«patto non servile» alla stregua dell’ora 
d’aria fin quando il premier-tycoon vorrà 
compassionevolmente concedergliela. Ne 
approfitti almeno per prendersi la soddi¬ 
sfazione, lui che oggi è più «incazzato» di 
certi esponenti di sinistra censurati qual¬ 
che mese fa, di dare un altro «dispiacere» 
al forzista Elio Vito e scandire la parola 
d’ordine allora rintuzzata per non distur¬ 
bare l’amato manovratore: «Sofri libero, 
Berlusconi in galera». 

p.c. 


segue dalla prima 

Non ci resta 
che un Colle 

La Costituzione assegna indubbiamente al 
Presidente della Repubblica il potere di 
concedere la Grazia. A lui e solo a lui. 
Senza condizioni. Poi c’è un articolo del 
codice di procedura che attribuisce al mini¬ 
stro della Giustizia il compito di istruire la 
pratica della Grazia e di presentarla al Qui¬ 
rinale. Questo articolo non dice esplicita¬ 
mente che il ministro ha il diritto di blocca¬ 
re la domanda di Grazia. Però non dice 
esplicitamente neppure il contrario. Per ri¬ 
solvere questa incertezza era stata presenta¬ 
ta la legge Boato. Ora che quella legge è 
svanita, la decisione su come interpretare 
la Costituzione spetta solo al capo dello 
Stato. Per fortuna non a Gasparri né a La 
Russa. E neppure a Berlusconi, che pure, 
in quanto presidente del Consiglio, avreb¬ 
be potuto ordinare al suo ministro di pre¬ 
sentare la domanda al Quirinale oppure di 
andarsene a casa. E così avrebbe risolto 
ogni questione. Ma non ha voluto assumer¬ 
si questa responsabilità. 

Ieri, con la bocciatura della legge Boa¬ 
to, si è interrotto l’unico processo 
“bipartisan” avviato in questo Parlamento. 


Era addirittura dal 1998, da quando Silvio 
Berlusconi ruppe il dialogo con la sinistra 
in Commissione bicamerale (mentre si era 
vicinissimi all’accordo e al varo di una ri¬ 
forma istituzionale) e scelse la via della 
contrapposizione dura, frontale, e della po¬ 
litica gridata, era da allora che non c’era 
stata più nessuna iniziativa che registrasse 
l’accordo trasversale in Parlamento, cioè il 
superamento degli schieramenti di maggio¬ 
ranza e minoranza. L’unica eccezione era 
stata questa: la grazia ad Adriano Sofri. 
Come mai si era potuti giungere a questa 
interruzione di ostilità? Per varie ragioni, 
in parte casuali in parte più robuste. Innan¬ 
zitutto perché la stessa figura di Adriano 
Sofri, difficilmente catalogabile come uo¬ 
mo di destra o di sinistra, favoriva la con¬ 
vergenza. In secondo luogo per la notevole 
statura intellettuale e morale di Sofri, che 
aiutava a superare diffidenze e ripicche. In 
terzo luogo perché il processo era stato il 
più tormentato processo del secolo, e ave¬ 
va visto la magistratura pronunciarsi 13 
volte, in modi contrastanti e altalenanti, e 
sulla base di molti dubbi, di pochi indizi, 
di niente prove. Infine perché sul terreno 
neutro della Grazia a Sofri si incontravano 
pezzi di cultura garantista storicamente 
molto lontani tra loro: la cultura garantista 
liberale e conservatrice, e quella della sini¬ 
stra. C’è sempre stata una contrapposizio¬ 
ne tra questi due garantismi. Quello di 
sinistra, tradizionalmente, è un garanti¬ 
smo che protegge i poveri, i deboli, gli 
operai e i sovversivi, ma si ritrae se si tratta 


di favorire i potenti e i ricchi. Quello dei 
conservatori è l’opposto. Generalmente 
non si scalda contro la repressione della 
piccola illegalità e dei reati contro la pro¬ 
prietà privata e contro la sicurezza dei citta¬ 
dini, ma è molto robusto nella difesa dei 
diritti della borghesia e della classe politi¬ 
ca. Sul caso-Sofri questa contrapposizione 
si era sciolta. Forse perché Sofri congiunge¬ 
va i due garantismi: è stato condannato 
come sovversivo (e quindi mobilitava il 
garantismo di sinistra) ma è un’esponente 
della borghesia intellettuale, gradito anche 
ai centristi e ai conservatori. Il caso Sofri è 
stato per vari anni la palestra nella quale si 
è esercitato un nuovo garantismo, più mo¬ 
derno, meno settario, più generale. Cioè 
un garantismo assoluto, svincolato dai 
punti di vista e dagli interessi politici. 

Questo nuovo garantismo ha avuto va¬ 
rie fasi. Prima si è esercitato nella critica al 
processo, che molti, a destra e a sinistra e 
nel centro liberale, hanno considerato in¬ 
diziario e approssimativo. Poi, dopo la 
condanna definitiva, e cioè a partire dal 
2000, quando la sentenza di condanna (a 
22 anni di carcere) è diventata non più 
modificabile, si è spostato sul terreno della 
grazia. E si è allargato, trovando nuovi 
sostenitori. Anche perché la Grazia non 
presume una negazione della colpevolezza 
ma semplicemente sancisce la sospensio¬ 
ne della pena. C’erano molte considerazio¬ 
ni che rendevano ragionevole questa solu¬ 
zione. Il fatto che Sofri avesse scontato 
molti anni in carcere (fino ad oggi più di 


sette); il fatto che dal momento del delitto 
fosse trascorso un tempo enorme (30 an¬ 
ni), e che nel frattempo tutti i protagonisti 
di quella vicenda fossero profondamente 
cambiati. Il riconoscimento di Sofri sulla 
follia della campagna denigratoria del 
commissario Calabresi da lui sostenuta 
nel ’72, prima dell’omicidio. Il fatto che di 
tutti i presunti responsabili di quel reato 
lui fosse l’unico a restare in galera (chi 
liberato per motivi di salute, chi latitante, 
chi perdonato dalla legge dopo pochi mesi 
di prigione in cambio della confessione e 
della chiamata di correo). 

E così si sono visti esponenti dell’estre¬ 
ma sinistra unirsi a intellettuali moderati, 
a rappresentanti della sinistra ufficiale, a 
uomini come Indro Montanelli, o come 
Marco Pannella, e persino a personaggi 
importanti di Forza Italia, o molto vicini a 
Forza Italia, come Carlo Taormina e Giu¬ 
liano Ferrara e Paolo Liguori e altri ancora. 
Eppure il tempo passava e la grazia non 
arrivava. Finché, nel 2002, il ministro della 
Giustizia Castelli non decideva di bloccare 
tutto e di non inoltrare la domanda al 
Presidente della Repubblica. 

Si è arrivati così ad una situazione dav¬ 
vero paradossale. Il capo dello Stato - senza 
prendere posizioni ufficiali - faceva sapere 
di essere pronto a firmare. Il capo del go¬ 
verno - e dominus della destra italiana - 
cioè Silvio Berlusconi, interveniva addirit¬ 
tura con uno scritto sul “Foglio” per pro¬ 
nunciarsi a favore della Grazia. I capi del¬ 
l’opposizione erano tutti favorevoli. La fa¬ 


miglia Calabresi non ostacolava. Erano fa¬ 
vorevoli alla grazia anche i grandi giornali. 
Scendeva in campo il direttore del Corrie¬ 
re della Sera, nel luglio del 2003, e chiedeva 
apertamente al governo di sbloccare l’iter 
della grazia. Ma la grazia era impossibile. 
Ci trovavamo di fronte a una situazione 
curiosissima: di democrazia prigioniera, 
impossibilitata ad applicare le sue leggi. 

E’ venuta allora l’iniziativa intelligente 
di Marco Boato, alla fine del 2003, che 
sembrava in grado di sbloccare tutto. La 
Legge Boato risolveva il dubbio costituzio¬ 
nale sul potere di Grazia, dichiarando espli¬ 
citamente che quel potere apparteneva in¬ 
condizionatamente al capo dello Stato, e 
che non era limitabile dai ministri o dal 
governo. 

A questo punto le resistenze alla Gra¬ 
zia, fino a quel momento silenziose (per¬ 
ché la prospettiva della Grazia non era con¬ 
creta) sono iniziate ad emergere. Alleanza 
nazionale si è sentita in dovere di difende¬ 
re la sua tradizione reazionaria e il suo 
elettorato reazionario (che le derivano dal 
vecchio partito fascista dal quale provie¬ 
ne). Si è ricordata che fino a pochi anni fa 
la linea del partito era addirittura favorevo¬ 
le alla pena di morte, e che il “garantismo” 
non è mai stato un concetto che piace alla 
destra estrema, e si ricordata che Sofri è 
stato il fondatore di “Lotta Continua”, e 
che “Lotta continua” era un’organizzazio¬ 
ne comunista e che praticava l’antifasci- 
smo militante, e spesso si scontrava con 
quelli del “Fronte della Gioventù” del qua¬ 


le il capo era il giovane Fini. E così ha 
deciso di fare muro. Di ostacolare la legge 
Boato. Addirittura ha posto come condi¬ 
zione per la grazia a Sofri che fosse grazia¬ 
to anche Priebke, il capo nazista, e cioè che 
fosse equiparata “Lotta continua” alle SS e 
alla Gestapo. La Lega ha fatto non solo un 
ragionamento di tipo elettorale, ma ha an¬ 
che sentito il dovere di difendere il suo 
ministro, cioè Castelli, dal momento che 
in fondo la legge Boato era una legge ad 
hoc per delegittimare Castelli e il suo forca- 
iolismo. 

Così si è arrivata alla battaglia alla Ca¬ 
mera, in gennaio e in febbraio, prima in 
commissione e poi in aula. In Commissio¬ 
ne An e la Lega sono state sconfitte da uno 
schieramento inedito: centrosinistra più 
Forza Italia e Udc. In Aula si è riaperta lo 
scontro. Feroce scontro che ha portato per¬ 
sino alla rissa e allo scambio di insulti tra il 
numero due di An Ignazio La Russa e l’av¬ 
vocato di Berlusconi Carlo Taormina. La 
Russa sembrava destinato ad essere sconfit¬ 
to. Invece ha vinto. All’ultimo momento 
“Forza Italia” ha deciso di rinunciare alle 
sue idee garantiste, ha sconfessato Taormi¬ 
na e la legge Boato è naufragata. E insieme 
è naufragata la speranza che in Italia na¬ 
scesse un nuovo garantismo moderno. Si 
torna all’antico. Con la destra pronta a fare 
leggi sull’immunità parlamentare e a colpi¬ 
re la magistratura che ostacola i politici e i 
capitani d’industria, ma inflessibile e forca- 
iola su tutto il resto. 

Piero Sansonetti 






















l’Unità 



giovedì 18 marzo 2004 


Per il titolare del Viminale i 125 milioni previsti per altre infrastrutture sono sufficienti. Cancellata la polemica con Tremonti? 

Pisanu: l’Italia non corre pericoli 

Il ministro dell’Interno smorza l’allarme. Non ci sono nuove direttive dopo VII marzo 


Anna Tarquini 


ROMA Otto ore di lezione in tutto e 
per di più obbligatoriamente nel gior¬ 
no di libertà. Dall’11 settembre 2001 
le squadre dei Vigili del Fuoco si eser¬ 
citano alla «morte del canarino», e 
non gli fa piacere. Lo chiamano così, 
alla memoria dei piccoli animali che i 
minatori portavano in tasca per sco¬ 
prire le fughe di gas, l’addestramento 
antiterrorismo predisposto per tutti i 
reparti «non specializzati» che in que¬ 
ste ore si sta intensificando in tutta 
Italia. In quelle otto ore ai pompieri 
viene spiegato il livello 0, cioè come 
deve intervenire la squadra d’emer¬ 
genza, quella che sarà chiamata in ca¬ 
so di attacco chimico o nucleare: re¬ 
carsi sul posto, accertarsi dell’accadu¬ 
to e, nel caso, sopravvivere sperando 
di non fare da cavia. In compenso, 
questo sì, sono stati impiegati ingenti 
fondi per i nuovi equipaggiamenti e 
per le nuove apparecchiature che sa¬ 
ranno in dotazione delle squadre spe¬ 
ciali. È uno spaccato di come l’Italia si 
sta preparando alla minaccia di un 
attacco terroristico. A tentoni. 

Siamo abbastanza preparati? E so¬ 
prattutto, ci sono o no i fondi suffi¬ 
cienti per garantire la sicurezza dei 
cittadini? Pisanu, che fino ad oggi ha 
seguito l’input berlusconiano e si è 
tenuto prudente sulla matrice islami¬ 
ca delle stragi di Madrid, ieri ha dovu¬ 
to ammettere che questa sta prenden¬ 
do corpo. «Sarebbe la prima volta per 
l’Europa. Le caratteristiche e le dimen¬ 
sioni - dice - fanno pensare a vaste 
complicità locali». Ma nega che l’Ita- 


In ogni regione stanno 
arrivando i sistemi 
mobili di 

decontaminazione : 
una tenda a montaggio 
rapido 




la ricetta della Lega 

Calderoli: chiudere le frontiere 
cacciare dall’Italia gli islamici 


C ome fronteggiare il terrorismo? Le 
proposte che arrivano da alcuni espo¬ 
nenti della Lega uniscono panico e 
intolleranza. Allo stato dei fatti, sostiene 
l’eurodeputato Mario Borghezio, con Al 
Qaeda che «tiene sotto scacco governi e 
cittadini europei, 1' Europa deve chiudere 
senza esitazione le frontiere ed estradare 
automaticamente i terroristi islamici ed i 
loro fiancheggiatori». Ma come si distingo¬ 
no i fiancheggiatori? Facile, sono tutti gli 
«islamici». A spiegarlo è Davide Boni, capo¬ 
gruppo lombardo della Lega Nord. Questa 
la sua strategia: «Blocchiamo le frontiere, 
controlliamo moschea per moschea e rispe¬ 
diamo nel paese di origine chi non può 
fornire garanzie sottoscritte da un italiano 
con fedina penale assolutamente candida». 
Qualsiasi differenza elettorale contiene un 
rischio: questo il principio di base. «In Ita¬ 
lia -continua Boni - c'è un altissimo perico¬ 
lo rappresentato dalla sconsiderata e incon¬ 
trollata presenza di queste persone che non 
vogliono assolutamente integrarsi e rifiuta¬ 
no ogni tentativo di conciliazione con i 
principi fondanti della civiltà occidentale». 

Allo stesso partito di Borghezio e Boni 
appartiene il vicepresidente del Senato Ro¬ 
berto Calderoli, che non intende partecipa¬ 
re alla manifestazione indetta dall’Anci. 


Motivazione? «Perché ritengo che il proble¬ 
ma venga affrontato in modo sbagliato e 
ipocrita. Si continua a parlare di terrorismo 
internazionale quando invece è puro e sem¬ 
plice terrorismo di matrice islamica e chi 
vuole celare tale matrice mostra già una 
pelosa vicinanza ad ambienti del genere». 
Non solo: per lui non si può nenache più 
parlare di terrorismo «visto che siamo di 
fronte a una vera e propria guerra unilatera¬ 
le dichiarata dall'integralismo islamico con¬ 
tro tutti i paesi occidentali che non siano 
loro amici o meglio complici». E dall’alto 
della sua carica istituzionale afferma: «Ba¬ 
sta chiacchiere ci vogliono i fatti. Prendia¬ 
mo atto, visto gli arresti del passato e quelli 
recenti, che questa immondizia dal mondo 
ce la troviamo già in casa grazie anche alla 
demenziale politica immigratoria del cat¬ 
to-comunismo». Questa, dunque, la sua 
proposta: «Andiamo a cercarli là dove sono 
e dove molti di loro sono stati già catturati: 
nelle moschee, nei centri islamici e dovun¬ 
que si nascondano». Caccia all’uomo dun¬ 
que, anche a chi è in Italia in modo perfetta¬ 
mente legittimo. Perché non basta «espelle¬ 
re subito tutti i clandestini». Secondo Cal¬ 
deroli bisogna anche «radiografare gli im¬ 
migrati regolari provenienti dai paesi a ri¬ 
schio». 


sempre dall’opposizione ma anche 
dalle Forze di polizia: «In Finanziaria 
ci sono maggiori stanziamenti per la 
costruzione e l'affitto delle sedi delle 
Forze di Polizia (+49,2 milioni di eu¬ 
ro), per gli automezzi della Polizia di 
Stato (+16,2 milioni di euro) e per 
l'impegno contro il terrorismo (+ 125 
milioni)». Senza contare - sostiene - i 
850 milioni di euro sono stati stanzia¬ 
ti per le esigenze di funzionamento 
correnti e quelle di adeguamento in¬ 
frastrutturale delle Forze dell'ordine, 
questo stanziamento salirà ad un mi¬ 
liardo nel 2005 e nel 2006». 

Tutto tranquillo? Intanto il piano 
c’è. L’Italia si prepara all’attacco ipo¬ 
tizzando una esercitazione interforze. 
Accanto al lavoro d'intelligence, in ca¬ 
so di attacco, scatterebbe un piano di 
intervento già predisposto che preve¬ 
de tra l'altro l'immediato isolamento 
della zona colpita - sia dall'interno sia 
dall' esterno in caso di utilizzo di armi 
chimiche o nucleari - e il coordina¬ 
mento dei soccorsi. I primi ad interve¬ 
nire sarebbero i nuclei specializzati 
dei vigili del fuoco «i canarini». In 
ogni regione stanno arrivando i siste¬ 
mi mobili di decontaminazione: in 
pratica una grande tenda a montag¬ 
gio rapido (sette minuti) per consenti¬ 
re la prima decontaminazione per cir¬ 
ca 100/200 persone l'ora. Ne saranno 
consegnati 25 esemplari (due a Mila¬ 
no e Roma) a disposizione di ogni 
protezione civile regionale entro il 15 
maggio. I feriti verrebbero poi trasferi¬ 
ti negli ospedali e anche in questo 
caso è già pronto un piano che preve¬ 
de delle strutture appositamente pre¬ 
disposte in alcuni nosocomi. 


Il ministro 
dell’Interno 
Giuseppe 
Pisanu 
interviene 
alla Camera 

Foto di Danilo 
Schiavone/Ansa 


lia sia nel mirino e che allarme terrori¬ 
smo si sia ulteriormente alzato dopo 
l’H settembre. Dell’ultimo rapporto 
dei carabinieri che annuncia la presen¬ 
za di centinaia di kamikaze pronti ad 
immolarsi in Italia dice: «Notizie pri¬ 
ve di ogni fondamento». E a meno di 
una settimana dallo scontro con Tre¬ 
monti che voleva stringere i cordoni 
della borsa, il ministro dellTnterno 
getta acqua sul fuoco. I soldi ci sono, 
se tutto resta così. «Per sostenere l'im¬ 


pegno contro il terrorismo - ha rispo¬ 
sto ieri al question time - è stato previ¬ 
sto un apposito fondo di 125 milioni 
di euro destinato a spese di investi¬ 
mento per esigenze infrastrutturali». 
Aggiungendo: «Certamente se doma¬ 
ni emergessero esigenze straordinarie 
le rappresenterei puntualmente, sicu¬ 
ro di trovare ascolto e disponibilità 
presso il Presidente Berlusconi e tutti 
i colleghi di Governo». I dati forniti 
dal ministro sono quelli contestati da 


I «canarini», i gruppi 
specializzati dei vigili 
del fuoco sarebbero 
i primi a intervenire 
in caso di 
un attacco 



Ma Berlusconi mette le mani avanti 

Tutte le colpe all Età per arginare un possibile effetto Spagna sulle Europee 


Quel che Berlusconi ha detto 

«Ma le pare che un terrorista lasci lo zainetto con il telefonino? E, 
guarda caso, nel pulmino ritrovato c'era pure un'audiocassetta con 
i versetti del Corano. Come se uno, andando in giro a fare attentati 
e sapendo di dover lasciare il pulmino dopo poco, si portasse dietro 
le cassette». 

«Qui, nel caso di Madrid, le cose sono diverse: possibile che in 
poche ore, grazie a un cellulare abbandonato in uno zainetto, si 
arrivi ad arrestare i presunti responsabili della strage? Ad arrestarli 
poco prima che si aprano i seggi elettorali? No, questa storia non 
mi convince: intimamente non riesco a togliermi il dubbio che 
l'Età abbia avuto qualche ruolo». 

Un altro sarebbe di umore cupissimo. Lui, tra un sospiro e 
l'altro, trova il modo di parlare del Milan. «Lo sanno tutti che ci 
sono dietro anch'io, in questa serie di successi della squadra». 

Maria Latella, 17 marzo, CORRIERE DELLA SERA 

«È tutto troppo strano. Troppe coincidenze che messe insieme 
danno l'impressione che sia stato realizzato un meccanismo spieta¬ 
to nella sua perfezione». 

«Già - continua - troppe coincidenze una appresso all'altra. 
Cominciamo: vengono usati quattro zaini con quattro telefonini 
per mettere in moto il meccanismo di detonazione. Tre funziona¬ 
no e fanno esplodere le bombe. Un altro inspiegabilmente no. 
Viene ritrovato e conduce a quelli lì...». 

«Poi viene ritrovato - va avanti - il furgone con i detonatori, 
l'esplosivo e i versetti del Corano. E ancora c'è quella che viene 
giudicata una falsa rivendicazione. Questa volta viene da Londra e 
non sul solito circuito di Al-Jazeera». 

«E alla fine - osserva - tutto viene fuori in un momento preciso, 
come se fosse stato studiato nei minimi particolari. Un meccani¬ 
smo di causa-effetto che ha determinato tutta una serie di conse¬ 
guenze. Appunto, mi sembrano davvero troppe le coincidenze. E 
un'operazione del genere - sia per essere messa in atto, sia per 
prevederne tutti gli effetti - deve essere stata ideata da menti molto 
sofisticate che conoscevano bene la situazione in Spagna. Ecco 
perché non credo che una cosa del genere possa essere stata organiz¬ 
zata, pianificata e realizzata solo da quei quattro beduini di Al 
Qaeda». 

Augusto Minzolini, 17 marzo, LA STAMPA 


ROMA Un attimo di sgomento davan¬ 
ti alla caduta dell’amico Aznar e poi 
il premier si è messo a tavolino per 
studiare la strategia con cui arginare 
un possibile effetto Spagna anche 
qui da noi nelle prossime elezioni 
amministrative ed europee. «Biso¬ 
gna insistere sulla matrice interna» 
ha detto ai suoi. «È l’unico modo 
per non restare travolti anche noi» 
ha ripetuto più volte tenendo sotto 
mano i sondaggi che continuano ad 
essere negativi. 

A dispetto dei risultati fin qui 
acquisiti dalle indagini il presidente 
del Consiglio ha scelto di puntare il 
dito sugli indipendentisti dell’Età. Ri¬ 
conoscere che gli spagnoli hanno fat¬ 
to pagare ai popolari, con il voto di 
domenica, non solo le bugie dette 
sull’attentato ma innanzitutto la scel¬ 
ta di schierarsi al fianco di Bush e di 
partecipare al conflitto in Iraq sareb¬ 
be una forma di suicidio politico per 
Berlusconi. Lo stesso scotto potreb¬ 
be pagarlo lui fra tre mesi. Lo ha ben 
chiaro. Ed agisce di conseguenza. Ed 
anche se ha sempre detto che un 
risultato negativo non lo avrebbe 
portato ad abbandonare il suo incari¬ 
co è anche vero che con la nuova 
situazione che si è venuta a creare 
nella maggioranza dopo il malore 
che ha tolto Umberto Bossi di scena, 
almeno per il momento, è evidente 
che il premier si sente più debole. 

Berlusconi insiste. «A Madrid 
non c’era solo Al Queda». E stravol¬ 
gendo quanto finora è stato detto 
sulle raffinate tecnologie a diposizio¬ 
ne dei terroristi islamici che, peral¬ 
tro, con l’attentato dell’ 11 settembre 
ne hanno data ampia e drammatica 
testimonianza, il premier pur di so¬ 
stenere la sua tesi difensiva riduce a 
«quattro beduini» le truppe del terro¬ 
re. Mentre invece gli indipendentisti 
baschi, loro sì, erano in grado di co¬ 
noscere bene il territorio e di conge¬ 
gnare un attentato delle proporzioni 
di quello di giovedì scorso a Madrid. 

La ricostruzione di come a suo 


avviso sono avvenute le cose il presi¬ 
dente del Consiglio l’ha consegnata 
a due quotidiani. Venendo ancora 
una volta meno al suo ruolo. Se è 
davvero a conoscenza di fatti e circo¬ 
stanze dovrebbe renderli noti in mo¬ 


do meno confidenziale data la gravi¬ 
tà della situazione. Su un tema come 
questo non gli è consentito esibirsi 
in una «riflessione personale» men¬ 
tre se le sue sono solo illazioni allora 
sarebbe bene che studiasse altri me¬ 


todi per cercare di recuperare il terre¬ 
no che sta perdendo. 

A sostenere le tesi del capo, peral¬ 
tro elaborate assieme, interviene su¬ 
bito il vicecoordinatore di Forza Ita¬ 
lia Fabrizio Cicchitto per cui «è plau¬ 
sibile un coinvolgimento dell’Età» in 
un intreccio tra terroristi e indipen¬ 
dentisti che tanto piace al premier. 
«Se Berlusconi ha detto questo avrà 
gli elementi in mano per dirlo» arri¬ 
va solerte a dar man forte il ministro 
della Giustizia, Roberto Castelli. Par¬ 
la di un’operazione «con vaste com¬ 
plicità locali» anche il ministro del¬ 
lTnterno, Pisanu. 

All’opposizione l’uscita di Berlu¬ 
sconi non è piaciuta. «Inviterei alla 
cautela e a non sovrapporre una va¬ 
lutazione politica a questioni così de¬ 
licate come le indagini di un efferato 
attentato terroristico che va affronta¬ 
to per quel che è» ha detto il diessino 
Marco Minniti che ha aggiunto 
«non vorrei che il presidente del 
Consiglio incappasse nello stesso er¬ 
rore di Aznar». Per Maurizio Fista- 
rol della Margherita le dichiarazioni 
di Berlusconi «hanno il sapore ama¬ 
ro della superficialità tanto più colpe¬ 
vole quando coinvolge la sicurezza 
nazionale». Il socialista Boselli preci¬ 
sa che «se fossi il capo del governo 
lascerei svolgere le indagini a chi de¬ 
ve farlo. A meno che l’onorevole Ber¬ 
lusconi non pensi di essere un gior¬ 
no presidente del Consiglio, un gior¬ 
no presidente allenatore di calcio, 
un giorno presidente operaio ed un 
altro presidente-investigatore che sa¬ 
rebbe una novità». Per Antonio Di 
Pietro «o Silvio Berlusconi ha infor¬ 
mazioni riservate e allora dovrebbe 
tacere oppure fa affermazioni politi¬ 
co elettorali, ma questo confonde le 
istituzioni». Il Pdci, infine, ha presen¬ 
tato un’interrogazione alla Camera 
per chiedere «su cosa basa le sue con¬ 
vinzioni il presidente del Consiglio a 
proposito di un coinvolgimento del¬ 
l’Età nell’attentato di Madrid». 

m.ci. 


viaggio in Cecenia 

la "guerra sporca" della Russia 
e la tragedia di un popolo 


Dalle macerie 
della seconda guerra 
in Cecenia, un giornalista 
racconta la sua esperienza 
a Grozny e nei campi 
profughi del Caucaso, 
svelando i segreti 
inconfessabili che si 
nascondono dietro 
la "lotta al terrorismo" 
della Russia. Un viaggio 
in una terra bella 
e devastata, che trasmette 
a chi la guarda una amara 
consapevolezza: 
il terrorismo, la guerra 
e la tragedia di un popolo 
decimato nascono anche 
dalla nostra indifferenza. 


di Carlo Gubitosa 
prefazione di Giulietto Chiesa 
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Le intercettazioni al vaglio della Procura di Torino. La Commissione convoca per mercoledì Dini. Taormina: Fassino e Prodi devono presentarsi con i difensori 

Telekom, così 0 burattinaio manovrava Marini 

Provata l’esistenza dì un Mister X. Ordinava a Volpe: deve emergere che il conte Igorfa tutto da solo 



I faccendiere Igor Marini nelle strade di Parma 


Foto di Marco Vasini/Ap 


Da sabato «Aprileonline» 
l’associazione lancia in rete 
analisi, polemiche, idee 

L'associazione Aprile lancerà in rete sabato, per la grande 
mobilitazione pacifista, il quotidiano «Aprileonline,info». 
Lo ha annunciato il presidente Giovanni Berlinguer 
insieme alla scrittrice Lidia Ravera e al direttore Aldo 
Garzia. Il nuovo sito punterà, più che competere con gli 
altri quotidiani in rete sulle notizie, a approfondire 
«analisi, interpretazioni, retroscena, sfondo delle notizie». 
Non a caso il lavoro sarà cadenzato da circa 6-7 articoli al 
giorno aperti dall'editoriale delle 11 del mattino, «Si fa 
giorno», che orienterà la giornata, e chiusi da quello serale, 
«Si fa sera», che tirerà le fila del giorno. Non mancherà la 
rubrica «Polemica» pensata «per graffiare naturalmente il 
centrodestra ed il governo - dice il direttore Garzia - ma se 
fosse necessario anche il centrosinistra». Largo spazio ai 
collaboratori: oltre la Ravera, Sergio Cofferati e Nicola 
Tranfaglia. Aprile non è, dice Berlinguer, «una costola del 
correntone diessino: abbiamo stabilito una separazione 
netta tra le rispettive funzioni» e i ruoli saranno «sempre 
più autonomi». In altre parole «non intediamo occuparci 
di liste e candidature ma di partecipare in rete ai 
movimenti a cominciare da quello pacifista». 


Susanna Ripamonti 


MILANO La procura di Torino ha in¬ 
dividuato con certezza il burattinaio 
(o almeno uno dei burattinai) che 
ha maldestramente manovrato Igor 
Marini, il saltimbanco della calun¬ 
nia appena uscito dal carcere delle 
Vallette, dopo quasi un anno di de¬ 
tenzione. In una conversazione di 
qualche mese fa Antonio Volpe, 
l’esperto in dossier falsi arrestato il 
25 febbraio scorso, parla con un mi¬ 
sterioso interlocutore da cui prende 
ordini. Mister “X” gli dice: «Deve 
emergere che Marini ha fatto tutto 
da solo». E Volpe come è noto si è 
dato un gran da fare per eseguire gli 
ordini. È lui l’estensore dell’anoni¬ 
mo che consentì alla commissione 
parlamentare Telekom Serbia di 
aprire le danze. Ed è sempre lui che 
dopo aver manovrato nelle retrovie 
per costruire la trama della grande 
bufala, il 31 luglio bussò alla porta di 
San Macuto (dopo aver consultato 
l’onorevole Elio Vito) per consegna¬ 
re, in veste di “ambasciatore” un dos¬ 
sier che doveva "provare le accuse di 
Marini". Un dossier-patacca natural¬ 
mente, sul quale erano state inserite 
le abbreviazioni "mortad." (Prodi) e 
"ranoc." (Dini) accanto a presunti 
ordini di pagamento. La procura di 
Torino ha accertato che si trattava di 
un falso, ha iscritto Volpe al registro 
degli indagati, ma non lo ha arresta¬ 


to subito. Ha lasciato che si inguaias¬ 
se da solo, che facesse mosse false, 
che continuasse a tenere la sua rete 
di contatti. Una rete nella quale si è 
impigliato Mister “X”. 

La sua missione è fallita. Doveva 


adoperarsi perché Marini apparisse 
come l’unico artefice della macchina¬ 
zione tentata contro i leader dell’Uli¬ 
vo. Ma chi può credere che il povero 
conte in disgrazia, per quanto mito- 
mane e visionario, potesse disinteres¬ 


satamente inventarsi la balla del seco¬ 
lo? Ora Volpe è in galera per concor¬ 
so nel reato di calunnia con Marini e 
i due fabbricatori di falsi documenti, 
Giovanni Romanazzi e Maurizio De 
Simone, latitanti in Thailandia. Ma¬ 


rini è accusato di 59 episodi di calun¬ 
nia, che non hanno risparmiato nep¬ 
pure due alti prelati come i cardinali 
Martini e Ruini. Scaricato da tutti, 
non ha perso però le sue solide prote¬ 
zioni: malgrado la carenza di scorte, 


negate anche ai magistrati più espo¬ 
sti in inchieste a rischio, il Conte 
Bufala continua ad avere questo pri¬ 
vilegio. Il suo avvocato ha rivelato 
che la prefettura di Roma gli ha asse¬ 
gnato degli angeli custodi, anche se a 


questo punto non si capisce da chi 
debba difendersi, se non da se stesso. 
Non è azzardato supporre che Mi¬ 
ster “X” e i suoi colleghi burattinai 
temano che il burattino non regga 
più il gioco, decida di parlare e di 
raccontare chi lo ha convinto a in¬ 
ventare la storia delle tangenti rosse 
pagate per Telekom Serbia. 

La farsa comunque non è finita 
se ancora ieri la commissione Te¬ 
lekom Serbia ha fatto sapere di aver 
convocato per il 24 marzo prossimo 
l'ex ministro degli Esteri Lamberto 
Dini. A seguire le convocazioni di 
Piero Fassino e Romano Prodi, che 
addirittura, secondo il commissario 
di Forza Italia, Carlo Taormina, do¬ 
vrebbero presentarsi coi propri di¬ 
fensori. «Un farsesco paradosso» 
messo in atto da una commissione 
«ormai priva di qualsivoglia legitti¬ 
mazione, sia interna che esterna», 
commentano Guido Calvi, dimissio¬ 
nario vicepresidente Ds della Com¬ 
missione Telekom Serbia, e Giampa¬ 
olo Zancan, dimissionario capogrup¬ 
po dei Verdi. «In questo modo - di¬ 
cono - la commissione tenta di realiz¬ 
zare lo stupefacente obiettivo di con¬ 
sentire che quei commissari, che 
hanno strumentalmente inquinato i 
suoi lavori, possano addirittura por¬ 
re domande ai leader dell'opposizio¬ 
ne che sono stati senza ritegno grave¬ 
mente calunniati, così come la magi¬ 
stratura torinese ha ampiamente di¬ 
mostrato». 


Quell’amico in comune di Volpe e Bocchino 

Maurizio Rizzo, imprenditore della telefonia, avvicinò il deputato di An per metterlo in contatto con il faccendiere. I verbali deU’interrogatorio 


Enrico Fierro 


ROMA Nell ’estate scorsa il faccendiere 
Antonio Volpe cercava a tutti i costi 
un contatto con la Commissione Te- 
lekom-Serbia per piazzare le sue pol¬ 
pette avvelenate. Prima di rivolgersi 
ad Alfredo Vito, il parlamentare di 
Forza Italia che il 31 luglio lo accom¬ 
pagnò negli uffici del presidente Tran- 
tino, cercò disperatamente di avvici¬ 
nare un giovane parlamentare diAn, 
il napoletano Italo Bocchino. I due 
non si conoscevano personalmente, 
ma Volpe - straordinario personaggio 
che conosce mezzo mondo - trovò la 
chiave: un suo vecchio amico, Mauri¬ 
zio Rizzo. Si tratta di un imprendito¬ 
re nel settore telefonico che alla fine 
degli anni Ottanta ha anche operato 
con la sua società, «Sst», nella Repub¬ 
blica di San Marino. Strana coinci¬ 
denza, visto che San Marino è uno 
dei posti indicati, sia da Igor Marini 
che dallo stesso Volpe, come luoghi di 
passaggio delle tangenti Telekom-Ser- 
bia. Rizzo, che a San Marino non 
ebbe fortune eccezionali, conosceva 
l’onorevole Bocchino. Che il 3 marzo 
scorso viene interrogato, come perso¬ 
na informata dei fatti, dai procurato¬ 


ri di Torino (Tinti e Maddalena) ve- 
nuti espressamente a Roma. 

I due pm hanno già sentito il rac¬ 
conto di Rizzo, ora vogliono conferme 
dal deputato. Che però recalcitra e fa 
mettere a verbale: «Mi trovo in imba¬ 
razzo a rispondere, perché prima di 
dare informazioni acquisite nell’ambi¬ 
to della mia qualità di parlamentare 
e di membro della Commissione Te- 
lekom-Serbia, preferisco chiedere al 
Presidente della Camera se ciò è ritua¬ 
le e possibile nell’ambito dei corretti 
rapporti istituzionali». Cortesemente, 
ilpm Tinti fa presente che nell’ordina¬ 
mento processuale «non esiste una 
norma che sottoponga all’autorizza¬ 
zione» della terza carica dello Stato 
«il dovere di rendere dichiarazioni in 
qualità di persona informata dei fat¬ 
ti» al parlamentare interrogato dal¬ 
l’autorità giudiziaria. L’onorevole in¬ 
siste, vuole preventivamente parlare 
con Casini, ma il magistrato non mol¬ 
la. «L’ufficio - recita il verbale - invita 
nuovamente la persona informata sui 
fatti a rendere dichiarazioni rispon¬ 
dendo alle domande che gli saranno 
rivolte secondo gli obblighi di legge». 
Alla fine l’onorevole cede. E parla dei 
sui rapporti con Maurizio Rizzo. «Lo 
conosco dal ‘90 - dice - perché Rizzo si 


è sempre occupato di telecomunicazio¬ 
ni. Io al tempo mi occupavo del setto¬ 
re in quanto giornalista del “Secolo 
d’Italia”...». L’estate scorsa, l’impren¬ 
ditore cerca il parlamentare di An. 
Quando? «Non so dire - risponde Boc¬ 


chino al pm - se si trattava di due 
settimane o di due mesi prima che 
Volpe consegnasse i suoi documenti 
alla Commissione». «Volpe - conti¬ 
nua il racconto - aveva dei documenti 
da consegnare e cercava qualche cana¬ 


le per farli pervenire, questo mi disse 
Rizzo, che mi chiese anche un parere 
circa questi documenti, io dissi che a 
mio avviso non era compito della 
Commissione andare alla ricerca di 
dossier». Ma Rizzo era stranamente 


insistente. Perché? «Evidentemente - 
è la considerazione che Bocchino fa 
con il magistrato - sapeva che Volpe o 
altri detenevano documentazione che 
egli riteneva potesse interessare al la¬ 
voro della nostra Commissione». Ci 
furono altri incontri, altri tentativi di 
Rizzo, che però non svelò mai al depu¬ 
tato chi fosse davvero Antonio Volpe, 
«né quale fosse l’interesse che lo muo¬ 
veva, né quali documenti aveva», an¬ 
che se - sottolinea Bocchino - «era 
implicito che si trattava di documenti 
probatori in base al filone aperto da 
Marini». Oviamente, Rizzo non fece 
mai parola al deputato suo amico dei 
rapporti tra Volpe e i «servizi». Poi, si 
legge ancora nel verbale dell’interroga¬ 
torio, «quando Volpe venne a deporre 
in Commissione accompagnato dal¬ 
l’onorevole Vito, ho capito che quello 
era stato il canale trovato da Volpe. Si 
raffreddarono i rapporti tra me e Riz¬ 
zo anche in seguito a questa situazio¬ 
ne». Fin qui il verbale. Bocchino non 
accetta il contatto con Volpe, ascolta 
il suo amico imprenditore della telefo¬ 
nia, suppone che i documenti di cui 
parlava Rizzo erano collegati alle di¬ 
chiarazioni dì Marini, ma non ne par¬ 
la con nessuno, neppure con i suoi 
colleghi all’interno della Commissio¬ 


ne. E questo è un dato certo, che lo 
stesso Bocchino ammette con i magi¬ 
strati. Come certe sono le polemiche 
che, dopo la deposizione del parlamen¬ 
tare, si sono scatenate contro la procu¬ 
ra di Torino. «Perché i magistrati 
hanno portato in Commissione tutti i 
verbali di interrogatorio tranne il 
mio? Questo è un mistero!», dichiara 
Bocchino il 4 marzo scorso. «La verità 
- aggiunge pochi giorni dopo - è che 
quella procura sta operando illegitti¬ 
mamente». Perché tanta veemenza, 
per nascondere cosa? Una amicizia, 
quella con l’imprenditore Maurizio 
Rizzo, condivisa con il faccendiere An¬ 
tonio Volpe? Oppure è l’imbarazzo 
per quel contatto e soprattutto per 
non aver rivelato che «due settimane 
o due mesi prima» del 31 luglio (il 
giorno in cui Volpe arriva a San Ma¬ 
cuto per consegnare il famoso dossier 
Ranoc. e Mortad.), il faccendiere sta¬ 
va già lavorando per avvelenare la 
Commissione? 

Un dato è certo: l’onorevole Boc¬ 
chino rifiutò i consigli dell’amico Riz¬ 
zo, non volle accettare un incontro 
con Volpe. Alfredo Vito, invece, con 
Volpe parlò, ebbe contatti, prese caffè, 
lo accompagnò a consegnare il suo 
dossier-spazzatura. 


Radio padania 


Dalla Lega accuse al vetriolo 
a don Zega. Che smentisce 

R adio Padania punta il dito contro don Zega. 
Da ieri mattina la radio ha iniziato a tambureg¬ 
giare contro U sacerdote. Cuore dello scanda¬ 
lo, una mail inviata a un lettore di Oggi che gli 
chiedeva come mai al leader leghista non fosse giun¬ 
ta la solidarietà deUa Chiesa: «Caro Mario, la cosa è 
fresca, ma ritengo che in alcuni casi la Carità cristia¬ 
na sia sprecata. Cordialmente, don Leonardo Ze¬ 
ga». Di qui l’indignazione deUa radio e dei suoi 
ascoltatori. «Questa email è falsa, è falsa - si affanna 
a ripetere il sacerdote - e la smentisco categorica¬ 
mente: non ho mai detto nè in pubblico nè in 


privato le frasi orribili che mi sono state attribuite. 
Bossi l'ho conosciuto personalmente, mi dispiace 
per la malattia che l'ha colpito e mi auguro che 
guarisca al più presto. Non modifico quello che ho 
scritto su Oggi ben prima della malattia che ha 
colpito il ministro Bossi: le mie osservazioni si riferi¬ 
vano peraltro alle dichiarazioni da lui pronunciate 
alla fine di febbraio intorno all'8 per miUe e al suo 
riferimento alla Chiesa povera, ampiamente com¬ 
mentate dai giornali. Naturalmente mi auguro che 
guarisca presto e che torni aUa sua normale attività 
di lavoro». 

Per tutto il giorno la radio ha aperto i suoi 
microfoni ad ascoltatori ed opinionisti: «Abbiamo 
sentito vari sacerdoti che certo non possono essere 
considerati vicini alla Lega _- dice il direttore di 
Raio padania Matteo Salvini- da don Vitaliano del¬ 
la Sala a don Gino Rigoldi, e tutti ci hanno detto 
che non sta a un prete ma a Dio giudicare chi è 
cristiano e chi non lo è». 


/a, Bananas__ 

di MARCO TRAVAGLIO 

Portatore nano 



Inaugurando la prima pietra di un ospedale 
scampato alla cura Tremonti, il cavalier Berlu¬ 
sconi ha spiegato che il terrorismo si combatte 
con gli eserciti di occupazione: un po’ come se 
l’Italia, ai tempi delle Br, si fosse fatta invadere 
e bombardare dagli americani o come se ora, 
per stanare Provenzano e Messina Denaro, 
facesse invadere e bombardare la Sicilia dagli 
inglesi e dai polacchi. Al termine della lucida 
lezione, anziché sottoporlo ad accertamenti, i 
sanitari lo hanno lasciato uscire. Ma lui ha 
promesso di tornare: «Fra tre anni, ancora da 
presidente del Consiglio». Per inaugurare la 
seconda prima pietra. 

Con la cazzuola in mano, a ricordo dei 
suoi trascorsi di apprendista muratore nella 
P2, il Cavaliere ha dispensato agli altri pazienti 
varie perle di saggezza. «A Baghdad dobbiamo 
fare in fretta per dare un governo democratico 
allTraq». Chiunque rincorresse ancora vecchi 
concetti obsoleti come l’autodeterminazione 
dei popoli, si vergogni e arrossisca: il governo 
allTraq glielo dà lui, direttamente dalla Brian- 
za. Alla svelta. Sarà un governo «democrati¬ 
co»: lo dice lui, il portatore nano di democra¬ 
zia. Ora c’è da augurarsi che la nuova tenden¬ 
za di esportare la democrazia si diffonda. Do¬ 
mani salterà su il premier della Nuova Zelan¬ 
da e si metterà in testa di dare un governo 
democratico allo Zambia. Poi il premier dello 
Zambia si sveglierà un mattino e si sforzerà di 
dare un governo democratico alla Mongolia. 
Poi il premier della Mongolia farà di tutto per 
dare un governo democratico alla Malesia. E 
così via, finché qualcuno si deciderà a dare un 
governo democratico all’Italia. Intanto a Ba¬ 


ghdad, quando gli iracheni potranno final¬ 
mente votare, avremo un bel governo fonda¬ 
mentalista islamico che finanzierà il terrori¬ 
smo in tutto il mondo. Così l’esportazione 
della democrazia sarà finalmente compiuta. 

Poi c’è il problema della strage di Madrid: 
seccante, soprattutto per l’amico Aznar. Dopo 
anni di ripetizioni, si era convinto a racconta¬ 
re qualche balla anche lui. Ma non l’hanno 
capito. O forse l’hanno capito troppo bene. 
«Attacchi maramaldi», commenta amaro il 
Cavalier Bugiardoni. Ne ha parlato a lungo 
con i collaboratori che ogni tanto raduna in 
casa per vincere il complesso del nano: Baget 
Bozzo, Cicchitto e Bondi, tutta gente che fa 
sentire un gigante perfino lui. Baget Bozzo ha 
elaborato una nuova teoria: «Dopo l’U marzo 
l’Italia potrebbe approfittare del cambiamen¬ 
to di rotta della Spagna perché è difficile che 
nell’immediato futuro Madrid conti come 
contava prima». Ecco, grazie alla strage si spe¬ 
ra che la Spagna conti ancor meno dell’Italia 


di Berlusconi. Almeno per un po’. Bisogna 
approfittarne di corsa, stando attenti a non 
calpestare i cadaveri. 

Il vertice dei quattro nani, però, ha prodot¬ 
to un’altra sensazionale scoperta sulla strage 
di Madrid: «Sono convinto - sostiene Berlusco¬ 
ni - che in qualche modo l’Età abbia avuto 
una parte negli attentati dell’ 11 marzo. Ragio¬ 
niamo: vi pare che un terrorista lasci lo zainet¬ 
to con il telefonino?». Per lo 007 di Arcore e il 
suo speciale pool antiterrorismo, lasciare zai¬ 
netti con telefonini è tipico dell’Età, un islami¬ 
co non lo farebbe mai. In Spagna, da anni, 
appena vedono uno zainetto (meglio se ac¬ 
compagnato da un telefonino) tutti pensano 
subito ai baschi. Lo ha detto anche Bondi, che 
quando era comunista fece un viaggio delle 
pentole in Spagna. Insomma, in caso di atten¬ 
tati in Italia, siamo in buone mani. D’altronde 
- come confidò lui stesso a Renato Farina la 
notte di Natale - fu proprio il Cavalier Bugiar¬ 
doni a sventare con le nude mani un attentato 


di Bin Laden alla basilica di San Pietro e, con¬ 
temporaneamente, alle metropolitane di Ro¬ 
ma e Milano. Resta da capire come mai, dopo 
aver visto Al Qaeda dappertutto, e soprattutto 
dove non c’era (vedi l’Iraq), il nostro statista si 
ostini a non vederla dove la vedono perfino i 
servizi segreti, la polizia e il governo uscente 
dell’amico Aznar. 

Meglio parlar d’altro. Per esempio del Mi- 
lan, che siccome è tornato a vincere, è di nuo¬ 
vo il «Milan di Berlusconi». «Perde perché 
non me ne occupo più», ripeteva il Cavaliere 
fino all’anno scorso. Ora vince perché se ne 
occupa di nuovo. Anzi, da sempre (fm da 
quando era dellTnter). «Sono 18 anni che fac¬ 
cio la formazione, detto le regole e compro i 
giocatori, ma si parla sempre del Milan di 
Sacchi, di Zaccheroni, di Ancelotti. Mai del 
Milan di Berlusconi. Sembra che io non esi¬ 
sta». Anche in tv, ce sempre Rutelli e lui mai. 
Fortuna che è «abituato a portare la croce», 
come quel suo collega di duemila anni fa. Ora 
minaccia di portarla ancora a lungo: «Come 
sapete sono immortale», e quanto alle prossi¬ 
me elezioni «mi sono fatto spiegare da Putin 
come si prende il 71%». Semplice, deve aver 
risposto Putin: si sterminano 200mila ceceni 
su un milione, si gasano i terroristi e le loro 
vittime nei teatri, si fa arrestare l’aspirante 
leader dell’opposizione il giorno dopo la candi¬ 
datura e il gioco è fatto. Il 71%, però, è poco. 
La prossima volta, il Cavaliere potrà chiedere 
lumi a Gheddafi o al Fidel Castro o (se parla 
ancora) a Saddam: quelli arrivavano, quando 
andava male, al 99 per cento. Quando andava 
bene, al 101. 


fermiamo la guerra 

in Iraq e nel mondo 

Fuori le truppe di occupazione dall’Iraq 
Basta armi Basta gueire 

Per la pace in Medio-Oriente 
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Terrorismo: busta con proiettile per Berlusconi 

ROMA Un messaggio eloquente, «Sei morto», dentro una 
busta che conteneva un proiettile. Destinatario Silvio Berlu¬ 
sconi. Mittente (o almeno la sigla che ha firmato il biglietto 
di minaccia) Ncc, ovvero Nuclei Comunisti Combattenti, 

10 stesso gruppo eversivo in cui in passato militò la Lioce e 
confluito poi, secondo gli esperti dell'antiterrorismo, nelle 
Brigate Rosse-PCC, autrici degli omicidi D'Antona e Biagi. 
La busta, su cui era scritto soltanto l'indirizzo eccellente di 
Arcore, è stata trovata all'aeroporto di Fiumicino poco 
dopo la mezzanotte di martedì: ad insospettirsi un addetto 
delT ufficio smistamento lettere, che ha consegnato la busta 
alla Poiana. Immediata la comunicazione tra la polizia 
dell'aeroporto e l'ufficio di gabinetto della Questura di 
Roma, che ha subito informato Berlusconi e ha disposto il 
rafforzamento della vigilanza in prossimità di palazzo Gra¬ 
zioli, residenza romana del premier. Sull'episodio sta inda¬ 
gando la Digos, che ha trasmesso gli atti al pool antiterrori¬ 
smo della procura di Roma. Si attendono, innanzitutto, gli 
esiti degli esami svolti dalla scientifica sul proiettile, appa¬ 
rentemente di una carabina, e sul biglietto minatorio, scrit¬ 
to a stampatello attraverso l'utilizzo di un normografo. I 
Nuclei Comunisti Combattenti hanno firmato, tra gli altri, 

11 fallito attentato alla sede della Confindustria di via dell' 
Astronomia, a Roma, dell'ottobre 1992, nonché l'attentato 
esplosivo alla sede del Nato Defence College, sempre a 
Roma, del gennaio 1994 - quest'ultima azione rivendicata 
attraverso un volantino di natura ideologica e programma¬ 
tica siglato N.C.C. per la ricostruzione del P.C.C. 

a.cam. 



Il procuratore di Napoli Agostino Cordova 


Il Guardasigilli contro il Csm proroga di sei mesi il trasferimento del procuratore capo di Napoli 

Caso Cordova, i magistrati si appellano a Ciampi 


ROMA 11 ministro della Giustizia, Roberto 
Castelli, decide di «differire» per «esigenze di 
servizio» di sei mesi l'esecuzione del trasferi¬ 
mento del procuratore di Napoli, Agostino 
Cordova, già deciso dal Csm per «incompati¬ 
bilità» ambientale e funzionale. E proprio 
quando la Quinta Commissione del Csm ha 
indicato all'unanimità in Giovandomenico 
Lepore, avvocato generale di Napoli, il nuo¬ 
vo Procuratore della Repubblica di Napoli. 
Ecco così che si consuma un’altra tappa dello 
scontro che contrappone il Guardasigilli alla 
magistratura italiana. Immediate e vigorose 
sono arrivate le reazioni. Intanto dallo stesso 
Csm: i consiglieri togati di Magistratura de¬ 
mocratica, del Movimento per la Giustizia e 
di Unità per la Costituzione, oltre ai laici del 
centro-sinistra scrivono al ministro di via 
Arenula. Gli chiedono di fare marcia indie¬ 
tro. Sottolineano la gravità della situazione 
cui andrebbe incontro il tribunale di Napoli, 
visto che «l'incompatibilità ambientale» di 
Cordova non solo è già stata accertata dal 
Csm, ma anche confermata dalla giustizia 
amministrativa. E poi, si ricorda, il fatto che 
proprio ieri l’organo di autogoverno della 


magistratura all'unanimità ha indicato in Le¬ 
pore il successore di Cordova. 

Numerosi pm della Procura di Napoli scrivo¬ 
no al capo dello Stato, Carlo Azelio Ciampi, 
in qualità di presidente del Consiglio superio¬ 
re della magistratura. Gli chiedono di valuta¬ 
re l'opportunità «di convocare con urgenza» 
una seduta del Csm sulle questioni sollevate 
dalla proroga di sei mesi decisa dal ministro 
Castelli per il procuratore Agostino Cordova, 
per la quale si esprime «profondo sconcer¬ 
to». Nel documento, diffuso ieri sera, i pro¬ 
motori parlano di «gravissima situazione de¬ 
gli uffici giudiziari napoletani» e chiedono a 
Ciampi di valutare l'opportunità di «attivare 
ogni iniziativa, anche in sede giurisdizionale, 
per dare esecuzione al provvedimento di tra¬ 
sferimento d'ufficio» di Cordova. 

Boccia senza appello l’iniziativa di Castel¬ 
li anche il segretario dell’Associazione nazio¬ 
nale magistrati (Anm), Carlo Fucci (Uni- 
cost). «Il potere attribuito al ministro di pro¬ 
rogare la presenza di un magistrato trasferito 
da un ufficio deve essere finalizzato alla fun¬ 
zionalità dell'ufficio interessato - afferma-. Il 
provvedimento del ministro non va in questa 


direzione, anzi è idoneo a produrre effetti 
negativi proprio sulla funzionalità complessi¬ 
va della procura di Napoli» e sottolinea come 
l’ulteriore presenza di Cordova «può incide¬ 
re negativamente sulla serenità dei singoli e 
dunque della procura della Repubblica di Na¬ 
poli che è tra le più importanti di Italia». Si fa 
sentire anche il Movimento per la Giustizia. 
Il segretario Armando Spataro e il presidente 
Nino Condorelli definiscono «particolarmen¬ 
te grave» la decisione del Guardasigilli. Finirà 
per «acuire lo sfinimento della procura di 
Napoli e metterla in ginocchio», commenta¬ 
no. È dello stesso tono la reazione del segreta¬ 
rio di Magistratura Democratica, Claudio Ca¬ 
stelli, per il quale sul caso Cordova si consu¬ 
ma «l'ennesimo strappo istituzionale da par¬ 
te del ministro della Giustizia che ha mostra¬ 
to il suo disprezzo per le decisioni del Csm». 

Intanto Giandomenico Lepore, il desi¬ 
gnato a succedere a Cordova, delinea il suo 
principale obiettivo: «ristabilire il dialogo tra 
i magistrati». Ma la successione si annuncia 
complicata e non è da escludere che Napoli 
abbia per qualche tempo due procuratori ca¬ 
po. 



Giallo a Ravenna: decessi a ripetizione nel reparto rianimazione, riesumati i corpi 


Gigi Marcucci 
Alberto Mazzotti 


RAVENNA «Sono stato io stesso a chiede¬ 
re le autopsie, era mia intenzione presen¬ 
tare una denuncia per calunnia nei con¬ 
fronti di chi stava diffondendo quelle 
voci, ma non ne ho avuto il tempo». 
Lavora da 17 anni al reparto di rianima¬ 
zione dell'ospedale civile di Ravenna. 
«Persona conosciuta e stimata da tutti», 
fa sapere la direzione sanitaria. Ora però 
è finito sotto inchiesta per motivi statisti¬ 
ci. Sei pazienti ricoverati nel suo reparto 
sono deceduti per morte improvvisa 
mentre lui, medico rianimatore, era di 
turno. Troppi, considerato l'arco di tem¬ 
po in cui i decessi sono avvenuti: 20 
giorni, tra gennaio e febbraio. Così 
l'Azienda Usi ha compilato un dossier 
che da due settimane è finito sui tavoli 
dei Pm Gianluca Chiapponi e Stefano 
Stargiotti, della Procura di Ravenna. 
Cinque consulenti nominati dagli inqui¬ 
renti (Adriano Tagliabracci, Paolo Paiel- 
la, Marco Vaisecchi, tutti di Ancona, e 
Davide Ferrara e Luciano Tedeschi, di 
Padova) hanno chiesto 90 giorni di tem¬ 
po per completare le analisi di laborato¬ 
rio sul sangue e sui liquidi biologici pre¬ 
levati dai sei cadaveri riesumati nei gior¬ 
ni scorsi. 

Dubbi e sospetti Le analisi si presen¬ 
tano particolarmente complesse, perchè 
si tratta di accertare l'eventuale presenza 
di medicinali estranei alle terapie pre¬ 
scritte. Nel frattempo i magistrati stan¬ 
no completando a tempo di record gli 
interrogatori di medici e infermieri del 
reparto. È confermato che da alcuni di 
loro siano arrivate le segnalazioni di pre¬ 
sunte anomalie nei decessi dei pazienti. 
Questa attività dei magistrati ripercorre 
in parte le tappe già toccate dall'indagi¬ 
ne interna, i cui risultati sono stati con¬ 
densati in una lunga memoria consegna¬ 
ta ai Pm dall'avvocato dell'Ausi Giovan¬ 
ni Scudellari. 

Il verdetto autoptico II medico riani¬ 
matore, indagato per omicidio volonta¬ 
rio continuato e cautelativamente «tra- 


Pinza dimenticata 
nell’addome 

medici rinviati a giudizio 

MESSINA I componenti di un 'equipe me¬ 
dico-chirurgica del Policlinico di 
Messina, che il 14 novembre 2001 
dimenticarono una pinza nell'addome 
di una donna di 48 anni di Lipari una 
pinza, è stata rinviata a giudizio dal 
gup Carmelo Cucurullo. Il prossimo 11 
ottobre il medico chirurgo Giovanni 
Sturniolo, la specializzando Giovanna 
Di Giuseppe e i paramedici Laura 
Buccoliero e Francesco Altadonna 
compariranno davanti al giudice 
monocratico per rispondere di lesioni 
colpose personali e falsità ideologica. La 
paziente, Giuseppa Greco, per 3 mesi 
accusò forti dolori addominali fino a 
quando all'ospedale di Lipari le 
estrassero il ferro chirurgico del tipo tipo 
«Klemmer» lungo ben 14 centimetri. 



precedenti 

Iniezioni e flebo al curaro: 
gli «infermieri della morte» 


ROMA Era «l’infermiere di Satana»: una 
serie di morti sospette nell’ospedale San 
Giuseppe di Albano, vicino Roma, un’uni¬ 
ca mano. Alfonso De Martino finisce in 
carcere nel giugno del 1993. L’accusa: aver 
somministrato micidiali flebo al Pavulon 
(un farmaco a base di curaro) ad almeno 
4 malati in fase terminale. Sullo sfondo 
un’intricato e sordido raccordo tra satani¬ 
smo e affari nelle pompe funebri. La pri¬ 


ma denuncia contro De Martino viene dai 
familiari di Enrico Tabacchiera. Poi arriva¬ 
no i casi di Candido Caporicci, Lodovico 
Moretti e Albertina Zampetti. Ma il so¬ 
spetto è che le vittime del Pavulon siano 
molte di più. Gli episodi si riferiscono al 
periodo ‘90-’93. L’accusa per De Martino 
- che si è sempre proclamato innocente - è 
omicidio volontario. Si procede alla riesu¬ 
mazione dei corpi, e arriva la conferma: è 


stato il Pavulon a determinare i decessi. Il 
verdetto: a De Martino ergastolo, inflitto 
dalla Corte d’Assise di Frosinone nel ‘95 e 
confermato nel ‘96. Poi la Cassazione, nel 
‘97, rinvia il procedimento-Zampetti alla 
Corte d’Assise d’appello di Roma, che nel 
2000 - ma solo per quel caso - assolve De 
Martino. 

Ma c’è anche un altro «infermiere del¬ 
la morte». È Antonio Busnelli, condanna¬ 
to nel ‘93 a 28 anni di carcere per aver 
provocato la morte - nel ‘90 - di un’anzia¬ 
na paziente del «Fatebenefratelli» di Ro¬ 
ma e per il tentato omicidio di un ricovera¬ 
to nel reparto rianimazione di un ospeda¬ 
le di Milano. Anche in questi casi analoga 
pratica: l’iniezione di un farmaco, non pre¬ 
scritto da nessun medico. 


sferito» dalla Ausi a un incarico organiz¬ 
zativo, parla attraverso il suo legale, Car¬ 
lo Benini: «Il mio cliente è assolutamen¬ 
te estraneo alle condotte ipotizzate e ha 
risposto a tutte le domande rivoltegli 
dai magistrati. Il nostro punto di forza 
sta peraltro proprio nelle autopsie, che 
se non fossero già state eseguite avrem¬ 
mo noi stessi provveduto a chiedere». 
Quelli che sta vivendo il suo cliente, pro¬ 
segue il legale, «sono momenti terribili, 
ma un po' di tranquillità gli viene pro¬ 
prio dalla certezza che i risultati delle 
analisi lo scagioneranno». 

Da parte dell'Ausi, l'avvocato Scudel¬ 
lari precisa che «a fronte di un'impenna¬ 
ta della statistica dei decessi in rianima¬ 
zione, si è svolta una piccola indagine 
interna che legittima, al momento, solo 
l'insorgere di dubbi. Il medico interessa¬ 
to è una persona molto conosciuta e 
stimata». La notizia dell'indagine ha sor¬ 
preso molti medici in servizio presso 
l'Ospedale di Ravenna, considerato un 
fiore all'occhiello della Sanità cittadina. 
Il reparto di rianimazione è diretto da 
gennaio dal professor Alessandro Ami- 
goni, che ha sempre lavorato al suo in¬ 
terno. «È un medico molto conosciuto e 
stimato, certo se ci sono state irregolari¬ 
tà a lui non possono essere sfuggite», 
spiega un collega che preferisce rimane¬ 
re anonimo commentando la vicenda. 

Corrispondenze La segnalazione 
dell'Ausl alla magistratura è stata la con¬ 
seguenza di due ordini di circostanze. 
Da una parte, la registrazione di una 
impennata nel numero delle morti nei 
periodi in cui il medico era di servizio, 
dall'altra una serie di informazioni pro¬ 
venienti da altri medici e infermieri. 

Di sei morti, quattro sono uomini e 
due sono donne, in età tra i 62 e gli 85 
anni. Tre delle autopsie sono state svol¬ 
te a Faenza, Lugo e Ravenna, perché le 
salme erano state tumulate in quei cimi¬ 
teri. Una quarta è stata eseguita a Lecce. 
I consulenti hanno già potuto verificare 
se esista corrispondenza tra le cause ulti¬ 
me della morte e quanto è scritto nelle 
cartelle cliniche, ovviamente già messe 
sotto sequestro dai magistrati. 


Resistenza 


Mafia 

Quaranta arresti 
nel siracusano 

Decimata la cosca Bottaro-Attanasio e Santa 
Panagia. Con quaranta ordinanze di custodia 
cautelare emesse dal gip del Tribunale di Catania 
sono stati tratti in arresto gli affiliati ai clan mafiosi 
operanti nel siracusano. Su di loro pesa l’accusa di 
associazione mafiosa a delinquere, estorsione, 
omicidio, danneggiamento, detenzione e porto 
abusivo di materiale esplodente. Le indagini, iniziate 
nel dicembre 2000, hanno trovato l’epilogo grazie 
alle dichiarazioni di alcuni collaboratori di giustizia 
che, supportate da intercettazioni telefoniche, hanno 
confermato la veridicità dell'attività criminale dagli 
arrestati. 


San Lorenzo del Vallo 

Tre intimidazioni 
il sindaco si dimette 

Dopo aver subito tre intimidazioni in sei giorni il 
sindaco di San Lorenzo del Vallo (Cs), Claudio 
Lorenzo Trioli, ha presentato le dimissioni 
dall’incarico. Irrevocabili. Tritoli, eletto nel 2002 a 
capo di una giunta di centrosinistra, lo scorso 4 
marzo ha ricevuto i primi segnali «allarmanti». 
Un’automobile incendiata, a cui han fatto seguito 
una busta contenente della polvere da sparo, poi 
messaggi oscuri e minacce telefoniche. «Sono deluso 
- ha affermato il sindaco - perchè ho sperimentato di 
persona come gli amministratori locali siano 
completamente abbandonati dallo Stato». 


Gioia Tauro 

Tre colpi di pistola 
ferito il dirigente Ausi 

Il dirigente dell’Ausl 10 di Palmi, Andrea Riso, di 52 
anni, è stato ferito da tre colpi di pistola calibro 22 
sparati da uno sconosciuto mentre era in 
ambulatorio. Due proiettili lo hanno raggiunto alla 
mano e al fianco ferendolo lievemente. Duro 
commento della Cgil locale che ha definito il gesto 
come un ennesimo tentativo di intimidazione 
sferrato nei confronti dei dirigenti del sindacato. 
Riso, infatti, oltre ad essere medico era segretario 
della Cgil-Funzione pubblica. 


Quando le Alpi erano in guerra 


TORINO Un po’ ingiallita, la foto 
è del 1917. Scattata al passo del¬ 
la Noire nel dipartimento fran¬ 
cese delle Hautes Alpes, ha im¬ 
mortalato valligiani italiani e 
transalpini, mescolati gli uni 
con gli altri e tutti vestiti a festa, 
che partecipano insieme al pel¬ 
legrinaggio al santuario di No¬ 
tte Dame de Clausis. 

Meno lontana nel tempo, 
metà degli anni Trenta, un’al¬ 
tra immagine ci mostra un 
gruppo di contrabbandieri, bri¬ 
colle stracolme sulle spalle, che 
stanno «saltando» il confine tra 
Svizzera e Italia a Valle di Mug- 
gio, nel Ticino. 

Più o meno dello stesso peri¬ 
odo, è la testimonianza del¬ 
l’omaggio reso dagli alpini del 
battaglione Susa ai loro compa¬ 
gni francesi, e come loro gente 
di montagna, caduti nella pri¬ 
ma guerra mondiale. 

Legami culturali 

I confini, si sa, sono un limi¬ 
te, sono fatti (anche se ora, per 
lo meno nella vecchia Europa, 
si potrà declinare il verbo al pas¬ 


sato) per segnalare una separa¬ 
zione. Ma per chi vive dall’una 
e dall’altra parte del versante, la 
frontiera non è un ostacolo, 
non lo è mai stata, soprattutto 
nella fascia alpina occidentale 


Fotografìe, mappe e 
documenti sull’attacco 
fascista alla Francia 
e sull’occupazione 
italiana in Provenza 
e in Savoia 


che corre dal Canton Ticino al 
Mar Ligure. Esistono legami 
culturali e di lingua, rapporti 
personali e a volte familiari, co¬ 
munanza di costumi e interessi 
economici che la violenza bru¬ 
ta delle guerre può far vacillare, 
mettere temporaneamente in 
ginocchio, ma non annientare. 

La mostra «Alpi in guerra» 
ospitata nelle sale del Museo 
diffuso della Resistenza, della 
Deportazione, dei Diritti e del¬ 
la Libertà racconta con fotogra¬ 
fie, mappe e documenti le setti¬ 
mane e i mesi dell’attacco fasci¬ 
sta alla Francia nell’estate del 
1940 e poi dell’occupazione ita¬ 
liana in Provenza e nella Savoia 
fino al ’43. 

Una «pugnalata alla schie¬ 
na» per i francesi, eventi diffici- 


Pier Giorgio Betti 

li da dimenticare. Ma dopo l’8 
settembre, quando l’occupante 
ha per insegna la svastica, i valli¬ 
giani dell’una e dell’altra parte 
si ritrovano schierati con la Re¬ 
sistenza, anche se non tutte le 
ferite del passato sono rimargi¬ 
nate e la solidarietà chiesta dal¬ 
le formazioni italiane trova spe¬ 
so scarsa rispondenza. 

Allestita dal Museo della Re¬ 
sistenza a Grenoble e successi¬ 
vamente trasferita a Torino, la 
mostra è la prima realizzazione 
di un progetto «work in pro¬ 
gress» denominato «La memo¬ 
ria delle Alpi», che è frutto del¬ 
l’intesa tra amministrazioni lo¬ 
cali, università e istituzioni cul¬ 
turali delle regioni transfronta¬ 
liere di Italia, Francia e Svizze¬ 
ra. Il Paese aggressore, quello 


aggredito e un Paese neutrale 
che nel conflitto ebbe però un 
importante coinvolgimento 
per l’asilo chiesto, e in parte 
concesso, a migliaia di ebrei, 
partigiani, profughi che cerca¬ 
vano scampo alla persecuzione 
nazifascista. Obiettivo principa¬ 
le: la creazione di una grande 
rete museale transfrontaliera 
con ecomusei, musei all’aper¬ 
to, musei «virtuali», la realizza¬ 
zione di mostre e convegni sto¬ 
rico-culturali, di banche dati 
per studiosi e studenti, il recu¬ 
pero dei sentieri della Resisten¬ 
za, la valorizzazione del paesag¬ 
gio. 

Capofila per la parte italia¬ 
na, la Regione Piemonte. Il co- 
ordinamento del progetto, da 
completare entro il 2006, è affi¬ 


dato al Centro per l’Europa pre¬ 
sieduto da Antonio Monticelli 
che riassume così il senso del¬ 
l’iniziativa: «Da millenni le Al¬ 
pi sono crocevia di incontri, 
scambi tra culture diverse, con- 


II tutto in una mostra 
a Torino, la prima 
di un progetto 
che vede insieme 
Italia, Francia 
e Svizzera 


fronti da cui scaturirono anche 
le prime idee di federalismo. La 
storia delle Alpi è in sostanza 
un momento cruciale per pro¬ 
muovere una coscienza euro¬ 
pea che si fondi sulla conoscen¬ 
za di ciò che ha diviso, ma an¬ 
che di quanto ha unito i popo¬ 
li». 

Una fotografia 

La traduzione italiana del ca¬ 
talogo della mostra verrà pre¬ 
sentata stasera allTstituto pie¬ 
montese per la storia della Resi¬ 
stenza. Il volto che a Grenoble 
era stato scelto per la copertina 
è quello di un giovane partigia¬ 
no della zona di Sestrière. La 
sua fotografia l’avevano scatta¬ 
ta i nazisti dopo averlo cattura¬ 
to durante un rastrellamento, 
ma l’identità del ragazzo era 
sconosciuta. La si è scoperta du¬ 
rante il lavoro di ricerca per la 
compilazione del volume. Si 
chiamava Luciano Beltramo, 
amava la storia e le canzoni. Lo 
impiccarono il 14 agosto del 
‘44 a Cesana, nell’alta valle di 
Susa. 
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Il documento della Commissione preparato per il prossimo Consiglio europeo: nel biennio 2002 - 2004 netto peggioramento rispetto al periodo 1998-2002 

Ricerca, Italia ultima in Europa. Anzi, peggio 

Rapporto Ue: nel 2003 il nostro Paese chiude la classifica deU’Unione allargata. Dietro, cioè, Estonia, Cipro e Malta 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES L’Europa investe il 40% in me¬ 
no degli Usa nella ricerca e questa differen¬ 
za è dovuta per la maggior parte al settore 
privato che ha speso oltre Atlantico 100 
miliardi di euro in più. In questo quadro 
poco esaltante, l'Italia si distingue per esse¬ 
re il fanalino di coda dei paesi dell'Unio¬ 
ne. Lo ha detto ieri il commissario euro¬ 
peo alla Ricerca, Philippe Busquin, il qua¬ 
le ha precisato che nel 2003 l'Italia si è 
piazzata all'ultimo posto tra i 25 paesi dell' 
Unione allargata, dunque peggio anche 
dei Baltici o di Cipro e Malta che stanno 
per entrare. La critica nei riguardi dell'Ita¬ 
lia è stata severa: «L'Italia - ha detto il 
commissario - parte anche da livelli più 
bassi e, di conseguenza, è una posizione 
non certo incoraggiante». 

Un primato mortificante 

Il rapporto della Commissione, prepa¬ 
rato in vista del Consiglio europeo della 
prossima settimana, ha indicato che il peg- 
gior risultato registrato dal nostro paese è 
anche il frutto della diminuzione del 5,3% 
delle finanze pubbliche nel 2002 in favore 
della ricerca. La situazione del periodo 
2002-2004 è in netto peggioramento sul 
precedente quadriennio 1998-2002. Un 
primato mortificante. Coma mai? Il com¬ 
missario Busquin si è prodotto in un com¬ 
mento disarmante: «Non c'è pegior sordo 


di chi non vuol sentire». Vale a dire che 
l'Italia, ma non soltanto, non dà prova di 
voler ascoltare e dare seguito agli appelli 
continui sulla necessità vitale, per l'Euro¬ 
pa, di dedicarsi anima e corpo alla ricerca 
e all'innovazione per non perdere definiti¬ 
vamente la sfida con gli Stati Uniti e il 
Giappone. 


In linea generale, in verità, gli investi¬ 
menti pubblici per la ricerca sono in qual¬ 
che maniera aumentati negli ultimi anni: 
«Ma non basta - ha affermato Busquin - 
perchè questi progressi sono ancora trop¬ 
po lenti». La Commissione europea la set¬ 
timana prossima insisterà perchè i governi 
assumano un concreto impegno per il ri¬ 


lancio della cosiddetta «strategia di Lisbo¬ 
na», in particolare nei campi della ricerca, 
della formazione, nel capitale umano, nell' 
innovazione. «È estremamente vitale per 
gli Stati membri - ha aggiunto Busquin - 
trarre vantaggio dalla ripresa economica 
in arrivo, riorientando i propri obiettivi 
verso queste priorità». 


interrogazione alla Camera 

Cara signora Letizia Brichetto Amaboldi Moratti, 
i suoi atti sono carta straccia: ha firmato col nome sbagliato 



ROMA L’istruzione in Italia sta attraversando una grave crisi 
d’identità: la Riforma Moratti, infatti, non esiste. Non vale. 
Ogni singolo atto firmato dal ministro all’istruzione è carta 
straccia. E lo sapete perché? Perché la signora Letizia ha appo¬ 
sto in calce ai documenti ufficiali la firma sbagliata. Forse non 
lo sapete, ma il nome giusto della signora Letizia - la volitiva 
donna che decise di mettere la scuola pubblica a ferro e fuoco, 
colei che volle affossare l’università e la ricerca in nome di un 
aziendalismo quanto mai sospetto in un paese governato da un 
capo d’azienda -non è quello per cui è conosciuta nel mondo: il 
suo nome, ahinoi, è Letizia Brichetto Amaboldi Moratti. 

Non è una burla. Un gruppo di deputati dei Ds (ben 


ventinove) si è tuffato nei meandri del codice civile e, forte della 
propria scoperta, ha sottoposto un’apposita interrogazione al 
titolare del dicastero di viale Trastevere. Ove si afferma, molto 
semplicemente, che a norma delle leggi vigenti in Italia, «il vero 
nome del ministro è Letizia Brichetto Amaboldi Moratti e non 
Letizia Moratti», e siccome «gli atti devono essere firmati con 
l’indicazione del proprio nome e cognome», questo si ottiene, 
nel caso di una donna sposata (nella fattispecie con Gian 
Marco Moratti), «aggiungendo al proprio cognome quello del 
marito, ma mai sostituendo al proprio cognome quello, caso¬ 
mai “particolarmente noto”, del marito». 

I parlamentari della Quercia, of course, non intendono 


fare alcun commento sulla «considerazione che il ministro ha 
del proprio cognome di nascita o della propria condizione di 
moglie». E pur tuttavia chiedono alla signora Moratti (anzi, 
Brichetto... anzi, Brichetto Amaboldi... anzi, Brichetto Arnabol- 
di Moratti), di rifirmare tutti gli atti emessi dal ministero 
dell’istruzione «con il suo vero nome e il suo vero cognome». 
Insomma, cara signora Bricotti Arnamboldo, pardon, Braghet¬ 
ti Arcimboldi... pardon, Brichetto Amaboldi: s’immagina cosa 
succederebbe se i supermoderni ragazzi con le tre “i” della sua 
scuola immaginaria firmassero le giustificazioni col nome sba¬ 
gliato? Suvvia: al lavoro! 

r.bru. 


L'obiettivo dell'Unione europea è dì 
elevare dell' 1 % il livello di investimenti 
correnti nella ricerca, portandolo al 3% 
del prodotto interno lordo entro il 2010. 
Infatti, questa è la data che è stata fissata a 
Lisbona, ormai nel 2000, per rimettere 
l'Unione e la sua economia al passo con 
quella degli Usa. Anzi, nelle intenzioni e 
nelle stesse potenzialità di cui è dotata, 
l'Europa potrebbe persino sorpassare 
l'America se riuscisse a realizzare il pro¬ 
gramma in tutte le sue fasi. 

Paesi terzi 

Il commissario Busquin ha notato ieri 
come diversi Stati hanno aumentato o in¬ 
trodotto incentivi fiscali con un impatto 
diretto sugli affari. E ha anche ricordato 
che la Commissione sta mantenendo i pro¬ 
pri impegni proponendo di raddoppiare il 
bilancio per la ricerca nei prossimo pro- 
grammli europei pluriannuali. Inoltre, la 
Commissione sta proponendo importanti 
misure per rendere l'area europea di ricer¬ 
ca «più attraente» per le imprese e i ricerca¬ 
tori. Con una proposta di direttiva, la 
Commissione ha avanzato una serie di mi¬ 
sure per facilitare l'ingresso nell'Ue dei ri¬ 
cercatori dei paesi terzi. Il numero dei ri¬ 
cercatori per migliaia d'abitanti in Europa 
è parsi al 5,7% mentre negli Usa è l'8,l% e 
in Giappone del 9,1%. Secondo i calcoli di 
Bruxelles, l'obiettivo del 3% significa l'as¬ 
sunzione di 700 mila nuovi ricercatori en¬ 
tro il 2010. 



Ciro Fusco/Ansa 


sporca Italia 

Rifiuti ad Aversa 
è come essere in guerra 

NAPOLI «Siamo una città in asset¬ 
to di guerra. I cittadini vogliono 
essere tutelati dal sindaco, ma noi 
amministratori locali da chi sia¬ 
mo tutelati? In una situazione di 
emergenza ambientale come que¬ 
sta, dove non si raccoglie un solo 
kg di spazzatura da 14 giorni, a 
chi dobbiamo rivolgerci per ripuli¬ 
re le nostre città?». Così Domeni¬ 
co Ciaramella, sindaco di Aversa, 
“epicentro” dell'emergenza rifiuti 
in Campania. Ciaramella, che ieri 
sera in prefettura a Caserta ha in¬ 
contrato il Commissario straordi¬ 
nario Corrado Catenacci non na¬ 
sconde le promesse prima formu¬ 
late dagli organi competenti e poi 
puntualmente disattese. «Martedì 
sera il commissario Catenacci - ha 
detto Ciaramella - mi ha assicura¬ 
to che nella notte qualcosa sareb¬ 
be successo. Mi ha rassicurato che 
i rifiuti di Aversa sarebbero stati 
raccolti e portati fuori Regione. 
Così non è stato. E oggi, scuole, di 
ogni ordine e grado, dalla mater¬ 
na all'università, pubblica e priva¬ 
ta, ancora chiuse. 


Consiglio di Stato, undici «no» alla Bossi-Fini 

Rifugiati , tante sono le eccezioni espresse dai giudici: mancano le garanzie elementari, il regolamento è più restrittivo della legge 


Maristella lervasi 


ROMA Rispedito al mittente, perché troppo 
leviso dei diritti dei richiedenti asilo. Per il 
Consiglio di Stato il regolamento attuativo 
sull’accoglienza ai rifugiati, presentato dal 
governo Berlusconi, è ancora più restrittivo 
di quanto prevede l’articolo 32 della legge 
Bossi-Fini sull’immigrazione. I giudici di Pa¬ 
lazzo Spada hanno quindi sospeso il parere 
sollevando in ben undici punti le «correzio¬ 
ni» da fare. Sollecitano il governo ad una 
«adeguata rimeditazione», in linea con le 
osservazioni già motivate dalla Conferenza 
unificata con gli enti locali e in sintonia con 
l’Europa. Di fatto una sonora «bocciatura» 
per l’esecutivo. Tanto cocente che il mini¬ 
stro delFInterno, Giuseppe Pisanu, ieri ri¬ 
spondendo al «question time» alla Camera 
ha fatto intendere di essere ancora in attesa 
del parere del Consiglio di Stato. Ma parla¬ 
no le date: i giudici hanno inviato le loro 
osservazioni il 26 gennaio scorso. E dicono: 
per i rifugiati la «Sezione sospende la pro¬ 
nuncia del parere»; stessa cosa per il regola¬ 
mento sui sistemi informativi della Bossi-Fi¬ 
ni. 

Alcuni degli undici rilievi di Palazzo Spa¬ 
da riguardano la necessità di interpreti in 
lingua propria o comunque comprensibile 
al richiedente asilo presso gli uffici di frontie¬ 


ra e le questure locali; l’opportunità della 
seconda istanza in caso di un diniego dello 
status di rifugiato; la mancanza di garanzie 
per le donne vittime di violenze o abusi di 
essere «ascoltate» da personale femminile; la 
protezione per i minori stranieri non accom¬ 
pagnati. Come dire, il rispetto delle garanzie 
elementari per i rifugiati. Questioni più vol¬ 


te ribadite da chi da sempre si batte per il 
ricoscimento dei diritti di chi si trova fuori 
dal paese da cui è cittadino, perchè teme di 
essere perseguitato per ragioni di razza, reli¬ 
gione o per appartenenza politica. Come 
spiega Christopher Hein, braccio destro di 
Giovanni Conso e direttore del Consiglio 
Italiano per i Rifugiati (Cir), che «apprezza 


con soddisfazione» i rilievi posti dal Consi¬ 
glio di Stato. «Lo schema del regolamento 
della Bossi-Fini - sostiene Hein - non rispec¬ 
chia le necessità del richiedente asilo. Il dirit¬ 
to d’asilo - sostiene Hein - deve essere urgen¬ 
temente contenuto in una legge organica 
che rispecchi la Costituzione». E una legge 
che preveda una procedura unica per il rico¬ 


noscimento del diritto di asilo senza pre-esa- 
mi preventivi che appesantiscono l’iter; la 
garanzia del ricorso e una revisione del siste¬ 
ma di accoglienza: non più centri di deten¬ 
zione ma centri aperti che garantiscono 
un’accoglienza dignitosa. 

In sintonia Laura Boldrini, portavoce 
dell’Alto Commissariato Onu per i rifugiati, 


che aggiunge: «Non ci meraviglia la posizio¬ 
ne del Consiglio di Stato, c’era già stato il 
parere negativo degli enti locali... Il regola¬ 
mento Bossi-Fini? presentava a nostro avvi¬ 
so alcuni aspetti di vaghezza e omissioni, 
più volte fatti presente al governo. Del resto, 
aggiunge Boldrini - il regolamento è figlio di 
una legge sull’immigrazione che regola l’asi¬ 
lo in soli due articoli». L’Unhcr e tantissime 
altre associazioni sono da sempre battuti 
per lo stralcio. L’augurio e che dopo questo 
non pronunciamento dei giudici il governo 
accelleri l’approvazione di una legge ad hoc 
sull’asilo. Tante le proposte di legge presen¬ 
tate in materia al Parlamento (dai Ds ad 
An): si è arrivati faticosamente ad un testo 
unificato in Commissione Affari Costituzio¬ 
nali della Camera. «È un buon testo da cui 
partire - conclude Laura Boldrini -. Speria¬ 
mo che non venga snaturato con gli emenda¬ 
menti». 

E sulla «bocciatura» del Consiglio di Sta¬ 
to intervengono i Ds. «Il governo era stato 
avvisato - dicono Livia Turco e Giulio Calvi- 
si -. La Bossi-Fini è una legge sbagliata come 
abbiamo denunciato nel nostro Libro Bian¬ 
co sulle politiche della destra in materia di 
immigrazione. Ora, lo dicono anche i giudi¬ 
ci». Ma Pisanu continua con le «sue verità» 
e dai microfoni del «question time» contro¬ 
batte: «La Bossi-Fini è una grande legge di 
riforma». 


varata la nuova legge 


Immigrazione 
modello emiliano 

Natascia Ronchetti 

BOLOGNA L’ostruzionismo della Cdl ha potuto solo 
trascinare la discussione di qualche ora in più, tra 
vagheggiamenti di egemonie del cous cous, di tradi¬ 
zioni a rischio e persino di potenziali finanziamenti al 
fondamentalismo islamico mascherati da contributi 
a corsi di arabo per i bambini. Da ieri la Regione 
Emilia Romagna, prima in Italia, ha una legge sull’im¬ 


migrazione che promuove l’integrazione sociale degli 
stranieri con organi di rappresentanza negli enti loca¬ 
li, una Consulta regionale contro la discriminazione, 
contributi alle Province e alle associazioni che realiz¬ 
zano centri di accoglienza, alloggi sociali, progetti di 
formazione professionale. «Abbiamo lavorato per su¬ 
perare dispute ideologiche e drammatizzazioni, guar¬ 
dando ai diritti e ai doveri dei 230 mila cittadini 
immigrati della nostra regione in termini di lavoro, 
casa, formazione e politiche di integrazione», dice il 
presidente della Regione Vasco Errani. 

Le opposizioni si sono scatenate sulla parte della 
legge che introduce contributi alle associazioni di 
stranieri che producono iniziative per favorire l’inseri- 
mento sociale: dagli sportelli informativi ai corsi di 
alfabetizzazione. Forza Italia ieri mattina - ancora 
ignara del pronunciamento negativo del Consiglio di 
Stato su due dei tre regolamenti attuativi della Bos¬ 


si-Fini - sosteneva l’inutilità «di una legge regionale 
che non aggiunge nulla a quanto messo in campo dal 
governo nazionale. Accusava anche la Giunta di esse¬ 
re «portatrice di una cultura razzista alla rovescia che 
costringerà i nostri figli a cibarsi di cous cous»; di 
rischiare l’elargizione di contributi a terroristi islami¬ 
ci; di aver dato carta bianca a «Social Forum, Cgil, 
Rifondazione, forse anche ad Al Qaeda». Per l’assesso¬ 
re alle Politiche Sociali Gianluca Borghi, «una sempli¬ 
ficazione tragica della realtà. I contributi alle associa¬ 
zioni degli immigrati, con le risorse disponibili, rap¬ 
presentano un ulteriore fattore di integrazione socia¬ 
le. I cittadini stranieri sono sempre più protagonisti 
dei progetti sull’intercultura. Per questo la legge scom¬ 
mette sull’associazionismo». Da segnalare, per quan¬ 
to riguarda la Consulta, che dovrà avere come vice 
presidente un immigrato e dedicare particolare atten¬ 
zione alla presenza femminile. 
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In crescita le sofferenze delle banche 


MILANO II dissesto Parmalat appesantisce i bilanci 2003 
delle banche italiane, con sofferenze di sistema in au¬ 
mento a dicembre dell'8,18% rispetto a fine 2002 a 
quota 22,89 miliardi di euro. 

L'incremento in valori assoluti, sulla base del bollet¬ 
tino mensile dell'Abi sull'evoluzione dei mercati finan¬ 
ziari e creditizi, è di 1,73 miliardi ed è legato soprattut¬ 
to alle svalutazioni e alle rettifiche fatte in chiusura di 
bilancio dei crediti relativi al gruppo alimentare. A 
novembre, infatti, le sofferenze si erano mantenute da 
un lato sui livelli del mese precedente a 21,4 miliardi e 
dall'altro avevano segnato una flessione dello 0,42% su 
novembre 2002. 

La qualità del credito, rileva però l'Abi, resta noso- 
stante tutto «elevata», come confermato dal rapporto 


tra sofferenze nette e patrimonio di vigilanza al 
12,11%, in aumento rispetto all' 11,34% di novembre e 
all'11,62% di fine 2002. 

A febbraio gli impieghi del sistema bancario italia¬ 
no hanno raggiunto quota 1.026.000 miliardi di euro, 
con un flusso netto di 40 miliardi di nuovi impieghi 
rispetto al febbraio 2003. 

Alla fine del mese scorso il patrimonio netto dei 
fondi comuni di investimento è cresciuto rispetto al 
mese precedente passando da 512 a 520 miliardi di 
euro. In particolare la crescita risulta dall'incremento 
di 3.177 milioni di euro del patrimonio dei fondi azio¬ 
nari, di 407 milioni dei fondi bilanciati, di 2.122 milio¬ 
ni dei fondi flessibili e 2.890 dei fondi obbligazionari a 
fronte di un decremento dei fondi di liquidità. 


World Social 
Forum 2004 

Il Forum mondiale 
di Mumbai 

da oggi in edicola 
la videocassetta 
con l'Unità a € 4,90 in più 



L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 
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Petrolio record, allarme benzina 

Sfondato il muro dei 38 dollari al barile. Inflessi sull'inflazione 



Il governo si aspettava un milione di adesioni. Drasticamente ridotte le previsioni di incasso 

Il concordato si ferma a 25Qmila 


Laura Matteucci 


MILANO II petrolio corre ancora e sale a New 
York sopra i 38 dollari al barile, spingendosi 
fino a un massimo di 38,20 e molti si attendono 
un balzo fino a 40 dollari. Rispetto ad un anno 
fa, da quando cominciarono le operazioni mili¬ 
tari in Iraq, i prezzi registrano un aumento del 
9% circa. Una notizia che non preannnuncia 
nulla di buono. Il costo della benzina, oltretut¬ 
to, è tra i fattori che più hanno inciso nell’ulti¬ 
mo anno sul rialzo dell’inflazione, che a febbra¬ 
io ha toccato quota 2,3% rispetto all’anno scor¬ 
so, e che per marzo non si prevede in calo. Anzi. 

A far volare il prezzo del petrolio con conse¬ 
gna prevista in aprile è stato soprattutto il dato 
relativo all’andamento delle forniture di benzi¬ 
na negli Usa: secondo il dipartimento america¬ 
no per l’energia le scorte settimanali di benzina 
sono calate di 800mila barili a 199,6 milioni di 
unità, contro una flessione attesa di 500mila 
unità. Gli addetti ai lavori sono preoccupati che, 
stante il livello basso delle scorte da diversi mesi 
a questa parte, l’offerta non riuscirà a far fronte 
alla domanda in vista delle stagione vacanziera. 

Quello di ieri è stato solo l’ultimo (finora) 
di una serie di giornate di corsa del petrolio: 
negli ultimi giorni il prezzo è andato soggetto a 
vistose accelerazioni al rialzo, tenuto conto fra 
l’altro che gli operatori si aspettano un taglio 
della produzione da parte dell’Opec per il prossi¬ 
mo mese. 

In ogni caso, gli attuali livelli di prezzo sono 
ancora sensibilmente inferiori rispetto al picco 
di 39,99 dollari toccato nel febbraio 2003, prima 
che cominciasse la seconda guerra del Golfo, e 
soprattutto a quello di 41,15 dollari registrato 
nell’ottobre del 1990, in piena occupazione del 
Kuwait da parte delle truppe di Saddam Hus¬ 
sein. 

E non c’è solo il problema delle forniture 
dietro il rally del petrolio, osservano gli esperti. 
Innanzitutto ha inciso il riaccendersi dell’allar¬ 
me terrorismo dopo le stragi di Madrid, con le 
strutture petrolifere che restano tra i possibili 
obiettivi di attentati. Ma pesa in generale la ten¬ 
sione sempre alta in Medio Oriente nonché la 
decisione dell’Opec di tagliare la produzione di 
un milione di barili al giorno a partire dal primo 
aprile. 

Il balzo del petrolio, che a partire da giovedì 
scorso, giorno degli attentati a Madrid, ha gua¬ 
dagnato il 4,5%, «è scioccante» secondo il vice 
direttore esecutivo dell’ Agenzia internazionale 
dell’Energia, William Ramsay. Secondo Ram- 
say, «la stessa Opec non può apprezzare prezzi a 
questi livelli, non è nel loro interesse». Intanto, 


diversi economisti sottolineano i rischi per la 
crescita economica mondiale causati da prezzi 
sopra i 30 dollari a barile. 

Colpa della benzina, e colpa delle tariffe Re 
auto, se l’inflazione continuerà ad aumentare 
anche in marzo (i prezzi di frutta e verdura, 
invece, sono previsti in calo). E sulle Re auto la 
polemica non si smorza, dopo che l’Ania ha 
ribadito che le tariffe non diminuiranno. 

Il Codacons (aderente a Intesa dei consuma¬ 
tori) ha denunciato il presidente dell’Ania, Fa¬ 
bio Cerchiai, per truffa aggravata in concorso 
con il ministro Marzano per aver indotto i con¬ 
sumatori a firmare il protocollo d’intesa sulla 
Re auto, per poi affermare che le tariffe non 
scenderanno. Questo protocollo, infatti, ha por¬ 
tato alla rinuncia delle cause dinanzi ai giudici 
di pace per avere in rimborso del 20% delle 
polizze, proprio per l’impegno a ridurre le tarif¬ 
fe da parte dell’Ania e delle compagnie di assicu¬ 
razione. 

E oggi, rincontro programmato con l’Ania 
ha spaccato il fronte delle associazioni. Presenti 
per firmare un documento d’intesa Adiconsum, 
Adoc, Federconsumatori, mentre altre associa¬ 
zioni hanno deciso di non confrontarsi più con 
l’Ania finché non deciderà di ridurre le tariffe 
delle polizze. L’accordo punta alla riduzione del 
contenzioso legale che nel 2002 pesava per 1,2 
miliardi sui bilanci delle compagnie. 


Bianca Di Giovanni 


ROMA È nebbia fitta sul concordato preventivo 
(e quindi sui conti pubblici), il cui termine per 
l’adesione è scaduto due giorni fa. Per ora di 
certo si sa solo che è stato un (mezzo?) flop, con 
circa 250mila adesioni contro il milione preven¬ 
tivato e i 4 milioni di contribuenti interessati. 
Ma sui numeri non c’è alcuna certezza. Soprat¬ 
tutto sul gettito che sarà incassato. Ad una inter¬ 
rogazione presentata da Giorgio Benvenuto 
(ds) il governo risponde che è troppo presto 
per fornire dati sia sull’adesione (che potrebbe 
risultare maggiore), sia sull’incasso. Eppure «il 
fisco telematico è ora così oliato che F ammini¬ 
strazione sarebbe già ora in grado di fornire 
questi dati - osserva Benvenuto - Così il mini¬ 


stro umilia l’amministrazione. In ogni caso se i 
dati non vengono forniti è perché se le 250 mila 
adesioni sono state un mezzo fallimento, le pre¬ 
visioni di incasso saranno un fallimento com¬ 
pleto». Nel decretone collegato alla Finanziaria 
il Tesoro aveva stimato entrate pari a 3,5 miliar¬ 
di di euro, riviste poi in un secondo momento a 
2,5 miliardi di euro. Ieri voci non confermate 
parlavano di un incasso tra i 750 milioni e un 
miliardo. Ma in Parlamento Via Venti Settem¬ 
bre ha preferito non sbilanciarsi neanche su 
quella cifra: segno che è ottimistica. «Il proble¬ 
ma non sta solo nella bassa adesione - spiega 
Benvenuto - ma anche nel fatto che ha aderito 
soltanto chi aveva convenienza, cioè chi è riusci¬ 
to a pagare di meno del solito (con certi accorgi¬ 
menti tecnici)». «È un altro fallimento della 
finanza creativa - aggiunge Michele Ventura, 


capogruppo ds in commissione Bilancio -1 ripe¬ 
tuti condoni hanno distrutto le entrate ordina¬ 
rie e non ottengono gli effetti sperati». 

Fino all’ultimo momento i commercialisti 
hanno chiesto una proroga, che non è arrivata e 
che ieri è stata esclusa dal sottosegretario al¬ 
l’Economia Maria Teresa Armosino. Non si 
esclude tuttavia una riapertura dei termini in 
corso d’anno. Resta infatti più forte che mai il 
rischio «buco» nei conti pubblici, visto il falli¬ 
mento dell’operazione e l’incognita condono 
edilizio, sulla cui costituzionalità si attende la 
decisione della Consulta. Con l’avvio del con¬ 
cordato scompare l’obbligo dello scontrino. 
«Ma l’obbligo resta - avverte Federconsumatori 
- se a chiederlo è il cliente. Lo scontrino resta 
valido sia ai fini della scadenza della garanzia, 
sia per l’eventuale cambio del prodotto». 


La maggioranza paralizzata dai contrasti 

Pensioni, il governo 
ha paura e rinvia il voto 
sugli articoli della delega 

Nedo Canetti 


ROMA La commissione Lavoro del Senato sembra diventata la 
cartina di tornasole dello stato di salute del governo e della 
maggioranza. Incertezza, divisioni, confusione e sconfitte parla¬ 
mentari si sono ieri tutti concentrati in quella commissione. 
Dopo il noto, lungo tracheggiamento, durato ormai anni, più 
che mesi, l'esecutivo, rappresentato dal ministro Roberto Maro- 
ni, si è finalmente deciso ad avviare le votazioni degli emenda¬ 
menti al ddl della (contro)riforma delle pensioni. 

Il titolare del Welfare aveva dichiarato scaduto il tempo 
delle modifiche ed annunciato che il testo sarebbe approdato 
nell'aula di Palazzo Madama, subito dopo la devolution, cioè 
nell'ultima settimana di marzo. Si presumeva, perciò, che ieri, 
per impulso della maggioranza, l'esame fosse celere e molte le 
votazioni. E invece... Invece, la maggioranza, con il consenso 

del governo, ha subito chiesto di 
accantonare il primo articolo del 
testo, che rappresenta il vero cuo¬ 
re della riforma targata Cdl. Arti¬ 
colo che riguarda i nuovi requisi¬ 
ti per la pensione (aumento dell' 
età, anni di contribuzione, scalo¬ 
ne ecc.), gli incentivi, il Tfr. Ac¬ 
cantonato, perché, come ha se¬ 
gnalato il capogruppo ds in com¬ 
missione, Giovanni Battafarano, 
«governo e maggioranza , ancora una volta, sono incerti sul da 
farsi e anche parecchio divisi». Non basta. Poco dopo, infatti, 
ripreso l'esame, dai banchi del centrodestra è arrivata una secon¬ 
da richiesta di accantonamento, questa volta per l'art.2, sulla 
riduzione del costo del lavoro e, soprattutto, sulla destinazione 
dei risparmi. Dopo aver tanto riflettuto, dibattuto e discusso al 
proprio interno ed anche presentato un testo, il famoso, soffer¬ 
to, maxiemendamento Maroni, la maggioranza e il governo 
hanno ancora bisogno di riflettere. Secondo Battafarano, que¬ 
sto secondo accantonamento è finalizzato a riscrivere questa 
parte del testo «per destinare i risparmi al risanamento di even¬ 
tuali buchi nei conti pubblici e non, come ci sembra doveroso e 
come abbiamo chiesto, al Welfare e alle politiche sociali». « Così 
facendo -sostiene il verde Natale Ripamonti- il governo vuole 
venire incontro alle esigenze della Confmdustria». Risultato. In 
tutta la giornata si è votato un solo articolo, il terzo sul Nucleo 
di valutazione della spesa previdenziale. Parlavamo di sconfitte. 
Dopo il tonfo alla Camera sulla sanità, è puntualmente arrivata 
anche nella commissione del Senato, che ha bocciato la propo¬ 
sta del governo di nominare presidente delFIsfol (Istituto di 
formazione del lavoro), Sergio Trevisanato. 

Intanto il 3 aprile anche Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta 
e Luigi Angeletti parteciperanno alla manifestazione dei sindaca¬ 
ti dei pensionati, per testimoniare «l'appoggo pieno e comple¬ 
to». La manifestazione di piazza San Giovanni a Roma avrà al 
centro la difesa del potere d'acquisto delle pensioni, come spie¬ 
ga Pezzotta: «lo diciamo con molta chiarezza, c'è un problema 
di rivalutazione del potere d'acquisto». 


Il 3 aprile a Roma 
Epifani, Pezzotta 
e Angeletti alla 
manifestazione 
dei pensionati 


Il presidente della Repubblica prende le distanze dall’ottimismo ostentato dall’esecutivo e richiama l’esigenza di un cambio di rotta nella politica economica nazionale 

Ciampi: l’economia è in stagnazione, ci vuole una scossa 


Vincenzo Vasile 


ROMA Ha letto con apprensione il bol¬ 
lettino economico di Bankitalia. È im¬ 
pressionato dai dati sulla distribuzio¬ 
ne del reddito, più sbilanciati che mai 
ai danni del lavoro dipendente. È pre¬ 
occupato per il clima di sfiducia gene¬ 
rale, che investe anche il mondo delle 
imprese, portate a ripiegarsi nella fi¬ 
nanza, anziché all'investimento, all'in¬ 
novazione e alla ricerca. 

E così il presidente Ciampi con¬ 
densa in una parola finora tabù, «sta¬ 
gnazione», senza preoccuparsi della 
palese distonia con il minimalismo 
roseo di Berlusconi, la sua diagnosi 


dello stato delle cose economiche ita¬ 
liane. Ne parla in un'udienza, che so¬ 
lo in extremis ha avuto diffusione 
pubblica, dedicata all'incontro con 
gli operatori turistici della Confmdu¬ 
stria (Federturismo). 

«Il sistema italiano è in un perio¬ 
do, purtroppo, di stagnazione e biso¬ 
gna scuoterlo», parola di presidente. 
Non manca l'appello al «fare» tipico 
del pragmatismo di Ciampi, ma è co¬ 
niugato alla necessità di un cambio di 
politica economica, perché «non c'è 
nessun motivo» che il sistema italia¬ 
no «non si scuota, perché riprenda 
quella strada di crescita che possiamo 
ancora avere, quanto e più degli altri 
paesi europei». 


Ciampi ha sotto gli occhi un 
esempio evidente di «stagnazione»: 
l'andamento del settore turistico. 
Quello che dovrebbe essere un punto 
di «eccellenza» nel panorama econo¬ 
mico italiano, lo delude. «L'Italia è il 
terzo paese europeo dopo Francia e 
Spagna per numero di arrivi, con visi¬ 
tatori che si prevede raggiungano 39 
milioni di presenze nel 2004. Ma sen¬ 
tir dire che l'Italia in questa classifica 
raggiunge solo il terzo posto, «non 
mi riempie di entusiasmo». Insom- 
ma dovremmo essere primi, dovrem¬ 
mo superare Francia e Spagna: «Con 
tutto quello che abbiamo di patrimo¬ 
nio naturale e artistico, non vedo per¬ 
ché Francia e Spagna debbano essere 


avanti a noi». 

E il turismo, per l'appunto, si pre¬ 
sta come cartina di tornasole per le 
cose che non vanno, ma anche per le 
terapie, terapie europeiste. Qui Ciam¬ 
pi ieri ha voluto forzato un copione 
che finora ha fondamentalmente fat¬ 
to camminare le sue iniziative piutto¬ 
sto di conserva con quelle del gover¬ 
no. Ma il rallentamenteno del proces¬ 
so europeo ha una ricaduta economi¬ 
ca grave: il presidente da tempo batte 
sul tasto dell'incompiutezza del pro¬ 
cesso dopo la realizzazione della mo¬ 
neta unica. E così nello scenario euro¬ 
peo Ciampi vuole che l'Italia prema 
l'acceleratore. Ha reso noto ieri di 
aver preso contatti con la premier ir¬ 


landese (cui spetta il turno attuale di 
presidenza della Ue) e con il presiden¬ 
te polacco per stringere i tempi, verso 
la Costituzione. Zapatero è molto più 
incline a un compromesso sulla nuo¬ 
va Carta rispetto al suo predecessore, 
ma l'Italia non può restare a guarda¬ 
re, rimarrebbe isolata. La nuova Co¬ 
stituzione è la chiave per governare 
una Unione allargata a venticinque 
membri, e anche il destino della no¬ 
stra economia è legato alle scelte, sem¬ 
pre più urgenti, sempre meno rinvia¬ 
bili . In assenza di iniziative del gover¬ 
no, Ciampi svolge una sorta di surro¬ 
ga. E anche per cacciar via il fantasma 
della stagnazione ha ripreso, dunque, 
il suo pressing. 


COMUNE DI COTIGNOLA (RA) 

Bando di gara con procedura aperta per l’appalto del servizio 
di trasporto scolastico a.s. 2004/2005, 2005/2006 e 2006/2007 

Soggetto appaltante: Comune di Cotignola, piazza V. Emanuele II n.31, tei. Uff. 0545. 
908870 , fax n.0545. 41574 

Oggetto: servizio di trasporto scolastico nel territorio comunale di Cotignola secondo le 
modalità indicate nel capitolato d’appalto , per un importo complessivo per il triennio pari a 
Euro 308.391,54 +IVA 

Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa ai sensi dell' art. 23 
(comma 1, lettera b) del decreto legislativo n. 157/1995. 

Il bando, e i restanti documenti di gara, in versione integrale, potranno essere visionati e pre¬ 
levati sul sito internet www.labassaromagna.it o richiesti al soggetto appaltatore. 

Termine ultimo per richiesta documenti: 10(dieci) giorni dal termine posto per la presen¬ 
tazione dell’offerta. 

Data gara: 13/05/2004 alle ore 10.00 presso la residenza comunale. 

Data spedizione bando aH’ufficio pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee: 08/03/2004. 
Le offerte e la relativa documentazione, dovranno pervenire entro le ore 13 del giorno 
12/05/2004. 

Il Responsabile del Settore dott. Daniele Ballanti 
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economia e lavoro 


l’Unità 



Roberto Rossi 


MILANO Non è mai stata una tradizio¬ 
ne italiana. Non fa parte della nostra 
cultura, non rientra nel detto «non 
fare debiti figlio mio», eppure l’eserci¬ 
to delle famiglie che si indebitano per 
consumare sta diventando un fenome¬ 
no diffuso in Italia. 

Lo stereoti- 


i 

1 Paese di Berlusconi 

L’immagine dell’italiano come formica 
risparmiatrice non regge più , 
Nel 2003 si è registrata una forte crescita 
del credito al consumo e immobiliare 

★ ^ ★ 
★ ★ 

k k 

***** 

Il potere d’acquisto dei salari 
si è fortemente ridotto, ma si cerca 
di mantenere un livello di spesa 
simile al recente passato 


Gli italiani hanno finito i soldi 

i Fanno sempre più debiti per comprare la casa, l auto e andare in vacanza 


po dell’italiano 
come formica ri- 
sparmiatrice 
quindi non regge 
più. Non a caso 
il 2003 ha fatto 
registrare una 
forte crescita del 
settore del credi¬ 
to al consumo. 

Secondo i dati 
forniti da Asso- 
fm (l’associazio¬ 
ne italiana del credito al cosumo e 
immobiliare) l’aumento dei flussi ero¬ 
gati dalle società associate, nonostan¬ 
te l’oscillante andamento del clima di 
fiducia dei consumatori, è stato pari 
al +16,8% per un totale complessivo 
di 33 miliardi e 886 milioni di euro. 

Perché? Secondo le analisi di Asso- 
fin esiste nelle famiglie italiane il desi¬ 
derio «di compensare la riduzione del 
potere d’acquisto, legata alla congiun¬ 
tura non favorevole, mantenendo un 
livello di consumi simile al recente 
passato». Consumare come prima 
quindi ma senza averne le capacità. 

Una valutazione che trova riscon¬ 
tro anche nei dati presentati dal gover¬ 
natore di Bankitalia, Antonio Fazio, 
due giorni fa. Pervia Nazionale, infat¬ 
ti, i consumi delle famiglie sono cre¬ 
sciuti l’anno passato dell’1,3%. Un da¬ 
to incoraggiante se pensiamo alla peri¬ 
odo di stasi economica. Meno se raf¬ 
frontato con l’andamento del prodot¬ 
to interno lordo, cresciuto nel 2003 
solo dello 0,3%. Che significa? Vuol 
dire che le famiglie italiane risparmia¬ 
no sempre di meno, vuol dire che 
spesso consumano più di quanto pos¬ 
sano permettersi e che lo fanno inde¬ 
bitandosi. 

Ancora dai dati di Assofin, analiz¬ 
zando la dinamica dei finanziamenti, 
si può ricavare un altro elemento. Fer¬ 
mo restando che la maggior parte dei 
finanziamenti è finalizzato all’acqui¬ 
sto di autoveicoli e motocicli 
(+14,2%), che rappresentano oltre il 
50% del totale dei flussi erogati, una 
buona fetta (il 15,8% del totale) dei 
prestiti viene utilizzato dagli italiani 
per l’acquisto di altri beni e servizi. 
Una categoria, quest’ultima, ampia e 
frammentata. Ma non meno indicati- 
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Parmalat fa aumentare le sofferenze delle banche 


MILANO II dissesto Parmalat 
appesantisce i bilanci 2003 delle 
banche italiane, con sofferenze di 
sistema in aumento a dicembre 
dell’8,18% rispetto a fine 2002 a quota 
22,89 miliardi di euro. L’incremento 
in valori assoluti, sulla base del 
bollettino mensile dell'Abi 
sull'evoluzione dei mercati finanziari e 
creditizi, è di 1,73 miliardi ed è legato 
soprattutto alle svalutazioni e alle 
rettifiche fatte in chiusura di bilancio 
dei crediti relativi al gruppo 
alimentare. A novembre, infatti, le 
sofferenze si erano mantenute da un 
lato sui livelli del mese precedente a 
21,4 miliardi e dall'altro avevano 


segnato una flessione dello 0,42% su 
novembre 2002. Incrociando i dati del 
rapporto Abi e quelli del bollettino 
economico di Bankitalia, diffusi due 
giorni fa, l’impatto Parmalat è 
stimabile intorno allo 0,2% nel 
rapporto tra sofferenze nette e 
impieghi totali, chea fine 2003 si 
attesta al 2,16% contro il 2,06% di 
novembre e il 2,11% di dicembre 2002. 
La qualità del credito, rileva però 
l’Abi, resta nosostante tutto «elevata», 
come confermato dal rapporto tra 
sofferenze nette e patrimonio di 
vigilanza al 12,11%, in aumento 
rispetto all’11,34% di novembre e 
aW 11,62% di fine 2002. 


Pensa che la situazione economica della Sua famiglia fra un anno sarà. 
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% tra "migliore" e "peggiore": + 5% 
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Fonte: Eurisko Finanza 


va. Perché tra gli acquisti fatti dagli 
italiani l’anno scorso risultano pena¬ 
lizzati i finanziamenti legati ad beni 
come viaggi o palestre, scesi del- 
l’11,8%, o quelli destinati all’acquisto 
di ciclomotori a tassi di mercato 
(-1%). Nella stessa categoria, però, si 
registra un’evoluzione positiva per i 
finanziamenti all’acquisto di elettro- 
domestici, sia a tassi di mercato 
(+16,3%) sia a 
tassi promoziona¬ 
li (+35,6%), e 
per quelli legati 
all’arredo della 
casa (11,2% a tas¬ 
so di mercato, 
+30% a tasso pro¬ 
mozionale). 

Che ne pos¬ 
siamo ricavare? 
Che il prestito 
per i consumo è 
diventato una ne¬ 
cessità primaria. Che di una vacanza 
o di un abbonamento in palestra si 
può anche fare a meno, dei mobili e 
degli elettrodomestici ancora no. 

Come detto, che sia una stagione 
di nuovi debiti per gli italiani lo con¬ 
ferma anche Banca d’Italia nel suo 
bollettino economico. Quelli di me¬ 
dio e lungo termine (la maggior parte 
di questi sono legati al mutuo per 
comprare la casa) sono passati dai 
20,848 miliardi di euro (del periodo 
gennaio-settembre 2002) ai 22,908 mi¬ 
liardi di euro dei primi nove mesi del¬ 
l’anno scorso, per una consistenza di 
271,446 miliardi. 

Ma quello che spaventa gli anali¬ 
sti di via Nazionale non è tanto il dato 
in sé quanto la forte prevalenza dei 
finanziamenti a tasso variabile. Nel ca¬ 
so in cui il costo del denaro dovesse 
tornare a salire, i piani di ammorta¬ 
mento potrebbero rivelarsi molto più 
onerosi di quanto preventivato. Più 
in generale, comunque, tra gennaio e 
settembre 2003, il flusso totale delle 
passività in capo alle famiglie è salito 
da 21,605 a 22,772 miliardi, per uno 
stock di 351,839 miliardi. In rapporto 
al Pii, i debiti finanziari risultano pari 
al 25%, contro una media europea di 
circa il 52%. 

In effetti, il credito al consumo 
fino a cinque anni fa era un fenome¬ 
no legato e diffuso soprattutto in In¬ 
ghilterra, Svezia e Danimarca. Era, pe¬ 
rò. Perché nel nostro Paese - ha spie¬ 
gato Elio Lannutti, presidente del- 
l’Adusbef - «ormai si è registrata 
un’inversione di tendenza. Questo è 
un dato allarmante, perché chi aveva 
messo i soldi da parte sta limando i 
propri risparmi, e chi non li ha ricor¬ 
re ai prestiti bancari». 


storie di nuovi indebitati 


Nicola, rappresentante di commercio: 
ho chiesto un prestito per le ferie 


Michele e Sonia: un finanziamento 
di 20mila euro per poterci sposare 


Marco: reddito basso, lavoro flessibile 
zero possibilità di acquistare la macchina 


MILANO Nicola, trent’anni da compiere, 
una fidanzata, una casa di famiglia, un 
lavoro da rappresentante che bene o ma¬ 
le, con alti e bassi, funziona. Quasi dieci 
ore al giorno passati in auto «compreso 
il sabato, per non parlare di quando ci 
sono le fiere in giro per l’Italia». 

Nicola è uno dei tanti italiani che ha 
contratto un prestito per andare in va¬ 
canza. Ha fatto un debito per un viaggio 
oltre oceano, ai Caraibi. «Il fatto è che 
qualche anno fa non avrei avuto proble¬ 
mi a pagare le tutta quanta la quota, 
oggi proprio no. Oggi devo stare atten¬ 
to». 

Ed è per questo che Nicola decide di 
rivolgersi a una finanziaria, «la più gran¬ 
de in Italia». Che in realtà non gli fa 
troppe storie, anche perché chiedere un 
prestito per andare in giro per il mondo 
sta diventando una prassi comune per 
molti giovani. «Lo so, non era indispen¬ 
sabile andare in vacanza. Ci sono tante 
cose di cui faccio a meno. Stiamo molto 


attenti alle spese che affrontiamo. Però 
almeno dieci giorni all’anno mi piace 
staccare la spina. Come ho sempre fatto 
negli ultimi tempi. Diciamo che non mi 
sto concedendo nulla in più di quello 
che mi concedevo tre o quattro anni fa. 
Il mio livello di consumi è di fatto stan¬ 
dard». 

Ai Caraibi sono andati durante l’in- 
verno scorso con la formula del tutto 
compreso. «La mia fidanzata non ha un 
reddito fisso. Solo alcuni lavoretti saltua¬ 
ri e pratica in uno studio di avvocato 
non retribuita. Non abbiamo chiesto 
molto. Alcune migliaia di euro». 2500 
per la precisione, da restituire nell’arco 
di un anno, o poco più, con tassi (il 
venti per cento circa) «neanche troppo 
esosi». «È stata la prima volta che utiliz¬ 
zavamo questo metodo. Con tutta pro¬ 
babilità non sarà l’ultima. Lo so che si 
paga di più ma tra pagare a rate e non 
andare in vacanza, ho scelto la prima 
ipotesi». 


MILANO «Pensavo a tutto, tranno il fatto 
che per sposarmi avrei dovuto chiedere 
un finanziamento». Eppure per Michele e 
Sonia, trentacinque anni lui, quattro in 
meno lei, impiegato in una grande società 
lui, ragioniera lei, e una vita passata insie¬ 
me in una città del centro Italia, il passo è 
stato in qualche modo obbligato. 

«Tra il viaggio di nozze, la cerimonia, 
il pranzo e tutto il resto abbiamo visto che 
spendevamo un botto». Talmente tanto 
che neanche il sostegno economico dei 
genitori è servito. «Be’, diciamo che il loro 
apporto è stato fondamentale per avere 
un posto dove andare a dormire la notte». 
E poi i mobili, i lavori di ristrutturazione 
della casa, «alla fine non ce la fai più. Pur 
avendo due entrate fisse abbiamo visto 
che senza un prestito non avremo mai 
potuto sposarci». 

Il passo di chiedere un prestito perso¬ 
nale è stato quindi fatto senza troppo col¬ 
po ferire. «La scelta l’ho fatta dando un’oc¬ 
chiata a quello che offriva Internet». Dove 


le offerte non mancano, tra quelle giudica¬ 
te buone e quelle per le quali bisogna stare 
attenti. «Diciamo che le fregature sono 
all’ordine del giorno. Alcuni presunte so¬ 
cietà finanziarie chiedevano un anticipo 
corposo per la pratica, Una percorso non 
proprio lineare». 

«Quanto abbiamo chiesto? poco me¬ 
no di 20mila euro». Che poi per la mag¬ 
gior parte delle società, che fanno questo 
tipo di affari, rappresenta il massimale di 
spesa. Una somma da rimborsare nel giro 
di tre anni. 

«Non avevamo altra scelta e devo dire 
che la cosa non mi turba più di tanto. È 
che in Italia la cultura del debito non c’è. 
In altri paesi è del tutto normale fare quel¬ 
lo che abbiamo fatto. Noi abbiamo dovu¬ 
to affrontare anche una certa diffidenza 
da parte dei nostri genitori, che in un pri¬ 
mo tempo non erano certo d’accordo». 

Ma, chiediamo, se avessi avuto la pos¬ 
sibilità? «Di certo non avrei fatto debiti». 
La tradizione è dura a morire. 


MILANO Una volta erano chiamati co.co. 
co, adesso lavoratori a progetto, la so¬ 
stanza è sempre la stessa. Flessibilità e 
meno diritti. In questo caso non solo in 
ambiti lavorativo. Essere un co.co.co. si¬ 
gnifica anche avere meno opportunità 
di accedere al credito al consumo, di 
finanziare quel tanto che serve per com¬ 
prare un auto nuova di zecca. 

Quello di Marco, un nome a caso 
perché TAdusbef, l’associazione dei con¬ 
sumatori che ha raccolto la denuncia, 
non ha voluto rendere noto il nome, è 
un caso limite. Ma pur sempre un caso 
presente. 

La vicenda: «Sono un lavoratore co. 
co.co (assimilato al dipendente con rego¬ 
lare busta paga) con reddito annuo supe¬ 
riore ai 9mila euro, senza protesti né 
problemi finanziari con banche di nes¬ 
sun tipo. Per una necessità urgente, ave¬ 
vo bisogno di comprare un’auto nuova 
per me, chiedendo un finanziamento». 

Un progetto si è dimostrato più diffi¬ 


cile di quello che doveva essere. «Conces¬ 
sionaria 1 : finanziamento negato, tratta¬ 
tiva saltata. Concessionaria 2: finanzia¬ 
mento negato, trattativa saltata. Conces¬ 
sionaria 3: finanziamento negato, tratta¬ 
tiva saltata. Concessionaria 4: la pratica 
di richiesta di finanziamento non è stata 
neanche aperta in quanto risulta che me 
ne sono stati già rifiutati 4 (il quarto mi 
giunge nuovo...) e il mio nome è stato 
inserito in una banca dati. Insomma, il 
mio grave torto è quello di avere un 
reddito basso, tanto che, oltre a negarmi 
il finanziamento mi isrivono anche in 
una banca dati come fossi un cattivo 
pagatore quando invece nulla devo a nes¬ 
suno. Ho richiesto il certicato storico 
della mia posizione alla Crif. Vi chiedo: 
posso chiedere la cancellazione del mio 
nome e un risarcimento per i gravi dan¬ 
ni che ho subito da questa grottesca si¬ 
tuazione?» 

Un quesito che difficilmente troverà 
una risposta. 


Secondo una ricerca Eurisko-Prometeia, le scelte di risparmio sono guidate da un’estrema cautela. Per il 65% degli intervistati nel 2005 la situazione economica sarà invariata 

Troppi scandali, la credibilità del mondo finanziario è al minimo 


MILANO La crisi dei mercati finanzia¬ 
ri, iniziata nel 2000, l’adozione del¬ 
l’euro, ma anche gli scandali Cirio e 
Parmalat. La credibilità istituziona¬ 
le del mondo finanziario è in crisi, 
al minimo. A lanciare il nuovo allar¬ 
me, che sa molto di vecchio in veri¬ 
tà, questa volta è l’Osservatorio sui 
risparmi delle famiglie, uno studio 
elaborato da Eurisko e Prometeia. 

I sintomi di disintegrazione del 
rapporto tra la domanda e l’offerta 
di risparmio - come ha spiegato Ga¬ 
briella Calvi Parisetti (Eurisko), pre¬ 
sentando alla stampa l’ottava edizio¬ 
ne dell’osservatorio - ci sono tutti. 
L’allarme si associa, poi, a un qua¬ 
dro «molto preoccupante» per il 


2004. «La crisi - ha ricordato Calvi 
Parisetti - che era strisciante fino al 
2003 sta emergendo alla superfi¬ 
cie». E i sintomi di una vera e pro¬ 
pria «disaffezione e perdita di credi¬ 
bilità », rispetto a chi si rivolge ai 
risparmiatori, si possono già legge¬ 
re «negli atteggiamenti» delle fami¬ 
glie. 

Quando nel corso del 2003 si è 
innescato sui mercati finanziari «un 
andamento brillante e inatteso con 
una rapida inversione delle aspetta¬ 
tive, ad esempio, nel portafoglio del¬ 
le famiglie non è successo nulla», ha 
spiegato Chiara Fornasari (Promete¬ 
ia). A ciò si aggiungono i dati molto 
negativi sulla raccolta registrata nei 


primi mesi dell’anno. Il 2004, in¬ 
somma, sarà «un anno molto diffici¬ 
le - precisa la Fornasari - facciamo 
fatica a vedere cambiamenti». Non 
necessariamente ciò dovrebbe com¬ 
portare un impatto sui conti dell’in¬ 
dustria del risparmio, che già si di¬ 
fende con un aumento delle com¬ 
missioni in quasi tutti i comparti. È 
però fuori dubbio che ci sia «un 
problema che l’industria dovrà af¬ 
frontare - ha detto Fornasari - risol¬ 
vendo soprattutto il conflitto dì in¬ 
teressi tra chi produce e chi distribu¬ 
isce» i prodotti del risparmio. 

Per questo ogni decisione delle 
famiglie continua a essere guidata 
da un’estrema cautela, che porterà 


la quota investita in titoli e attività 
liquide decrescerà solo molto gra¬ 
dualmente tra il 2004 e il 2006. Nel 
quadro tracciato da Eurisko e Pro¬ 
meteia la percentuale investita in 
azioni, per contro, è vista aumenta¬ 
re gradatamente, passando dal 
14,5% del 2003 al 17% stimato per 
il 2004, per salire poi al 19,3% nel 
2006. 

In base alle elaborazioni effet¬ 
tuate da Prometeia su dati Banca 
d’Italia, la quota di risparmio delle 
famiglie investita in attività liquide 
passerà dal 28,8% dello scorso anno 
al 25,3% del 2006 (-3,5%), mentre 
quella relativa ai titoli scenderà dal 
24,8% al 21,7% (-3,1%). Per l’anno 


in corso, le proiezioni dell'Osserva¬ 
torio sulla preferenza delle famiglie 
per attività liquide e titoli si attesta¬ 
no, rispettivamente, a 27,2% - con 
una flessione dell’1,6% rispetto al 
2003 - e a 23,1% (-1,7%). Sostan¬ 
zialmente stabile, invece, rimarrà la 
fetta di risparmio destinata alla sot¬ 
toscrizione di fondi comuni di inve¬ 
stimento. Le proiezioni vanno dal 
14,4% del 2004 al 14,5% del 2006. 

«Il risparmio gestito va incon¬ 
tro a una crisi d'asfissia», riassume 
quindi l'esponente di Eurisko che 
sceglie la metafora dell'inappetenza 
per descrivere la situazione: «Se si 
prolunga - ha detto - gli aggiusta¬ 
menti di bilancio delle banche di¬ 


venteranno più critici». 

In crescita, infine, i prodotti as¬ 
sicurativi e pensionistici, che giun¬ 
geranno a rappresentare il 13,2% 
del risparmio delle famiglie nel 
2006 (da 10,3% nel 2003 e 11,4% 
nel 2004). «La realizzazione di que¬ 
sto scenario è però subordinata al 
recupero delle profonde incrinatu¬ 
re nel rapporto tra gli investitori e il 
mondo finanziario», avvertono Eu¬ 
risko e Prometeia. Peraltro, «vi sa¬ 
rebbe comunque lo spazio per una 
ripresa dell’investimento, soprattut¬ 
to nel comparto dei prodotti di ri¬ 
sparmio gestito», spiega l'Osservato¬ 
rio, segnalando la situazione di stal¬ 
lo generalizzato della relazione tra 


domanda e offerta in campo finan¬ 
ziario. 

In generale, però, la sensazione 
che si ha sull’andamento del merca¬ 
to è in peggioramento con un calo 
rispetto all'anno scorso sia della sod¬ 
disfazione per la situazione econo¬ 
mica familiare (dal 54 al 53%), che 
delFottimismo per la congiuntura 
italiana (dal 20 al 18%). In crescita 
di tre punti (dall' 11 al 14%) la per¬ 
centuale di chi si dice molto preoc¬ 
cupato per il proprio futuro econo¬ 
mico. E il 65% delle famiglie ritiene 
che la situazione economica tra un 
anno sarà invariata (migliore per il 
20%, peggiore per il 15%). 

ro.ro. 
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Milano, aumentano del 10% 
le ore di cig nel 2003 
I Ds: «Tocca alla politica» 

MILANO La crisi produttiva e occupazionale si fa sentire, 
eccome, anche a Milano. Nel corso del 2003 sono 
aumentate complessivamente del 10,2% (dati Inps) le ore 
di cassa integrazione ordinaria e straordinaria. Un dato 
che diventa ancora più allarmante nel caso della sola cassa 
straordinaria per impiegati e operai della provincia di 
Milano (+32%) e sconvolgente se si considerano i soli 
colletti bianchi, che hanno visto aumentare le ore di cassa 
integrazione straordinaria del 46,2%. Sono i Ds di Milano 
a segnalare i sintomi del declino del tessuto produttivo. E 
tra questi segnali, sempre sulla base degli incrementi delle 
ore di cassa integrazione, spiccano negativamente i dati 
relativi ai settori dei trasporti e comunicazioni (+96%), 
del legno (+88,6%) e del commercio. «La crisi colpisce i 
settori con il più alto contenuto di innovazione e le piccole 
imprese - sottolinea Franco Mirabelli, coordinatore della 
segreteria provinciale dei Ds milanesi - e occorre 
intervenire. Chiediamo che a livello provinciale si istituisca 
un nuovo soggetto che si dedichi alla ricerca di interventi 
positivi prima e non dopo che subentrino le crisi settoriali, 
il disinteresse del centrodestra non ha pagato, occorre che 
anche il settore pubblico torni a fare la sua parte a 
sostegno della produttività». 


Per il restyling della Multipla, 2.500 lavoratori resteranno a casa due settimane in aprile. I sindacati chiedono un incontro: «È un altro brutto segnale): 

Fiat, ancora cassa integrazione a Mirafiori 



MILANO Ancora cassa integrazione 
alla Fiat. E tocca ancora una volta ai 
lavoratori dello stabilimento torine¬ 
se di Mirafiori. Dal 12 al 25 aprile, 
infatti, resteranno forzatamente lon¬ 
tani dalle catene di montaggio circa 
2.500 lavoratori di Mirafiori, delle 
linee di produzione della Lybra, dell' 
Alfa 166 e della Thesis. E, sempre 
dal 12 aprile, il provvedimento inte¬ 
resserà per dieci settimane 840 ad¬ 
detti della Multipla, perché - spiega 
il Lingotto - finisce la produzione 
del vecchio modello e fino al 20 
giugno dovrà essere allestita la linea 
per la nuova versione. 

L'annuncio della nuova cassa in¬ 
tegrazione - comunicata ieri da Fiat 
Auto a Firn, Fiom, Uilm, e Fismic - 
preoccupa non poco i sindacati tori¬ 
nesi, che temono un progressivo di¬ 
simpegno dell'azienda nei confron¬ 
ti dello stabilimento di Mirafiori e 
rilanciano l'urgenza di un confron¬ 


to con la Fiat per discutere del futu¬ 
ro del sito. In particolare la Fiom 
sottolinea che «è la prima volta che 
la Fiat interrompe la produzione di 
un modello prima di avere pronto 
il restyling». Un segnale preoccu¬ 
pante, secondo i rappresentanti dei 
lavoratori. «È una scelta che colpi¬ 
sce ulteriormente Mirafiori - osser¬ 
va il segretario generale della Fiom 
torinese, Giorgio Airaudo - e si ag¬ 
giunge alla cassa integrazione e alla 
campagna indiscriminata di dimis¬ 
sioni incentivate, dando segnali ne¬ 
gativi sul futuro dello stabilimento. 
Così l'hanno percepita i lavoratori 
che in questi giorni stanno parteci¬ 
pando, insieme a Firn, Fiom, Uilm 
e Fismic, alle assemblee per riaprire 
la vertenza e dare un futuro certo a 
Mirafiori». 

E sulla stessa linea si collocano 
anche le altre sigle sindacali confede¬ 
rali. «È l'ulteriore conferma - sostie¬ 


ne infatti il segretario generale della 
Uilm piemontese, Attilio Capuano 
- che è una situazione di estrema 
difficoltà. È anche il segnale che an¬ 
cora la Fiat non è uscita dal tunnel: 
dice che va bene, ma continua a 
ricorrere in modo massiccio alla cas¬ 
sa integrazione cercando di scarica¬ 
re la crisi solo sugli operai. Sia chia¬ 
ro: il numero degli occupati di Mira- 
fiori non può diminuire». 

Domani a Torino si riunirà l'as¬ 
semblea nazionale dei delegati 
Fiom del gruppo Fiat proprio per di 
discutere sulla situazione del grup¬ 
po e di definire le proposte che sa¬ 
ranno avanzate dalla Fiom rispetto 
al suo futuro. All’assemblea parteci¬ 
peranno anche il segretario genera¬ 
le Gianni Rinaldini, il coordinatore 
nazionale auto della Fiom Lello Raf¬ 
fi), Sergio Cusani, e Carla Cantone, 
responsabile Attività produttive nel¬ 
la segreteria confederale della Cgil. 


Nei prossimi giorni i sindacati man¬ 
deranno il documento unitario, ap¬ 
provato dai lavoratori, alla Fiat chie¬ 
dendo un incontro reso ancora più 
urgente da questa nuova “sorpresa” 
primaverile e dopo che, tra scioperi 
dei camionisti e “piani di rilancio” 
il lavoro alla Fiat Auto risulta a più 
riprese ridimensionato dalle ripetu¬ 
te procedure di cassa integrazione. 

L’unico a mostrarsi felice e sod¬ 
disfatto, ieri, per la situazione all’in¬ 
terno della casa automobilistica tori¬ 
nese sembra il presidente della Re¬ 
gione Piemonte Enzo Ghigo (Forza 
Italia), secondo il quale il risana¬ 
mento della Fiat «è una felice real¬ 
tà». E addirittura, ai suoi occhi, ap¬ 
pare «accelerato anche rispetto ai 
tempi del piano, è la conferma che 
l'azienda aveva bisogno soprattutto 
di un nuovo management per rin¬ 
novarsi». Contento lui. 

gP-r- 


Berlusconi si quota a Madrid 

Dopo le elezioni Mediaset decide di portare Telecinco alla Borsa spagnola 


La Molisana 

La protesta sfilerà 
per le vie di Roma 


Marco Tedeschi 


MILANO Non troverà più l’amico 
sconfitto, Josè Maria Aznar, ad acco¬ 
glierlo all’ingresso della Borsa madri¬ 
lena, ma questo non ha fatto cambia¬ 
re idea a Silvio Berlusconi. Mediaset, 
insieme a Vocento, Dresdner Bank e 
Ice Finance, questi ultimi gli azionisti 
di minoranza di Telecinco, hanno fir¬ 
mato un accordo per l'avvio del pro¬ 
getto di quotazione della società alla 
Borsa spagnola da realizzarsi entro la 
fine del 2004. 

Mediaset detiene la maggioranza 
assoluta dell’emittente televisiva iberi¬ 
ca con il 52%, il gruppo editoriale 
spagnolo Vocento (ex Correo) il 
13%, Dresdner Bank il 25% e il fon¬ 
do di investimento olandese Ice Fi¬ 
nance il 10%. 

La notizia dell’”espansione” borsi¬ 
stica di Mediaset è stata accolta con 
estremo favore in Piazza Affari dove 
il titolo ha peraltro beneficiato anche 
di un altro dato favorevole per tutto 
il comparto dei media, vale a dire la 
continua ripresa della raccolta pubbli¬ 
citaria in Italia. 

Questo mix di fattori ha spinto il 
titolo Mediaset che ha archiviato le 
contrattazioni in progresso del 
3,63% con un prezzo di riferimento 
di 9,013 euro, in una giornata che 
anche in Europa ha visto l'Eurostoxx 
di settore salire notevolmente con un 
guadagno di oltre il 2%. 

Secondo le rilevazioni effettuate 
dalla Nielsen Media Research rese no¬ 
te ieri, gli investimenti pubblicitari in 
Italia a gennaio sono cresciuti 
dell'8,3% rispetto allo stesso mese del 
2003 attestandosi a 557,7 milioni e a 
trainare la ripresa è, tanto per cambia¬ 
re, la televisione la cui raccolta pubbli¬ 
citaria fa segnare un incremento del 
9,6%. 

Dunque, il titolo Mediaset, che 
già nel corso della mattinata aveva 
beneficiato di tali dati insieme a tutto 
il comparto dei media, ha poi accele¬ 
rato sulle attese di quotazione della 
sua controllata spagnola. «Telecinco» 
è la prima rete televisiva commercia¬ 
le spagnola per quanto riguarda gli 
ascolti; il fatturato nell’anno 2002 è 
ammontato a 587,3 milioni di euro 
mentre il risultato operativo conse¬ 
guito nello stesso anno è ammontato 



no global 

Wolfensohn (Banca Mondiale) 
contestato ieri a Lubiana 


LUBIANA II presidente della Banca Mondiale, James 
Wolfensohn, (nella foto qui a fianco) è stato conte¬ 
stato ieri a Lubiana, capitale della Slovenia, da un 
gruppo di militanti anti-globalizzazione che lo han¬ 
no colpito con della vernice verde. 

Il presidente della Banca Mondiale e il ministro 
delle Finanze sloveno Dusan Mramor sono stati 
colpiti dai contestatori all’uscita del palazzo del 
governo dove avevano tenuto un vertice economi¬ 
co. 

La Banda Mondiale è assieme al Fondo Moneta¬ 
rio Internazionale una delle istituzioni più criticate 
dai movimenti no-global 


a 123,3 milioni, con un utile netto di 
85,9 milioni. 

Nel settembre 2003 Mediaset nel 
rendere noti i propri risultati aveva 
anche fornito i dati semestrali legati 
alla sua consociata: i ricavi netti con¬ 
solidati generati da Telecinco erano 
stati pari a 320,6 milioni (+8,9%), il 
margine operativo lordo era salito di 
19,8 milioni (+12,1%) raggiungendo 


i 183,5 milioni; l'utile operativo di 
Telecinco aveva così segnato nel pri¬ 
mo semestre 2003 una crescita 
dell'83,6% raggiungendo i 92 milioni 
di euro rispetto ai 50,1 dello stesso 
periodo del 2002. 

Telecinco ha 1.124 dipendenti 
(dato aggiornato al 30/6/03), opera 
con un canale televisivo e dispone di 
13 studi TV e 46 strutture di 


post-produzione. Per quanto riguar¬ 
da la programmazione, nel 2002 ha 
prodotto 2.032 ore di news ed ha tra¬ 
smesso 466 film. 

Voci su una prossima decisione 
per la quotazione a Madrid di Tele¬ 
cinco si erano già diffuse nel marzo 
scorso, grazie ad indiscrezioni pubbli¬ 
cate da un giornale spagnolo che ave¬ 
va sottolineato anche il buon anda¬ 


mento di Borsa del secondo canale 
televisivo privato spagnolo «Antena 
3». 

Mediaset era salita al 52% di Tele¬ 
cinco nel marzo 2003 quando, attra¬ 
verso la controllata Mediaset Invest¬ 
ment, aveva acquistato il 12% del ca¬ 
pitale sociale di Gestevision Telecin¬ 
co S.A. e di Publiespana dal gruppo 
«Correo». 


L’annuncio a sorpresa è giunto ieri sera dopo che i dipendenti avevano occupato per protesta lo stabilimento 

La Keller di Palermo tornerà a produrre 


MILANO Mentre i lavoratori in cassa 
integrazione occupano lo stabilimento 
palermitano di materiale rotabile chiu¬ 
so da 18 mesi, la Keller Elettromeccani¬ 
ca dell'industriale toscano Piero Man¬ 
cini ha annunciato a sorpresa la ripre¬ 
sa dell'attività produttiva per il prossi¬ 
mo 31 marzo quando rientreranno in 
azienda i primi 30 dipendenti. 

L’annuncio è giunto a conclusione 
di una giornata di forte tensione all' 
Imesi di Carini e alla Keller di Paler¬ 
mo, le due aziende palermitane di ma¬ 
teriale rotabile, la prima controllata da 


Ansaldo-Breda, la seconda acquisita 
quasi due anni fa da Mancini, ma mai 
riattivata. In serata si sono riuniti in 
assemblea i lavoratori della Keller, che 
sono tuttora in cassa integrazione e 
che hanno occupato la sede. 

In agitazione anche i colleghi dell' 
Imesi, 70 dei quali in cassa integrazio¬ 
ne, protagonisti di un'analoga azione 
di protesta nella loro azienda. La ten¬ 
sione è salito dopo l'incontro dell’altra 
sera al ministero delle Attività produt¬ 
tive, nel corso del quale il ministero ha 
riproposto uno scenario che sembrava 


archiviato: la presenza di Mancini nel¬ 
la Keller e la cessione a suo favore di 
terreni e capannoni dellìmesi. Un ca¬ 
povolgimento del quadro che si era 
delineato dopo che era stata contestata 
l'inadempienza dell'industriale tosca¬ 
no, il quale, nonostante i patti, non ha 
mai rimesso in funzione la Keller. Im¬ 
mediata l'opposizione di Regione e sin¬ 
dacati che hanno ribadito che la strada 
resta quella del polo ferroviario con la 
presenza di Ansaldo e il coinvolgimen¬ 
to di un pool di imprese locali coordi¬ 
nate dal consorzio Asi di Palermo. 


In serata il comunicato della Keller 
sulla ripresa dell’attività produttiva en¬ 
tro il 31 marzo. L'azienda afferma di 
aver commesse che la impegneranno 
almeno per i prossimi tre anni, in parti¬ 
colare la produzione di 53 convogli 
tipo «Minuetto», in forza di un con¬ 
tratto stipulato nel dicembre scorso 
con la Alstom Ferroviaria per un valo¬ 
re complessivo di 32 milioni di euro. 
La consegna del primo convoglio è pre¬ 
vista per gennaio 2006 e la conclusio¬ 
ne della fornitura nella primavera del 
2007. 


Continua l'azione di protesta degli operai del 
pastificio La Molisana di Campobasso a rischio di 
fallimento da alcuni mesi. Per il prossimo 6 aprile 
le segreterie regionali di Cgil, Cisl e Uil hanno 
proclamato un nuovo sciopero dei dipendenti con 
un corteo per le strade di Roma, che partirà da 
Porta Pia per concludersi in via a Molise dove sarà 
predisposto un presidio dei dipendenti. 


PININF ARIN A 

Manifestazione 
contro la sentenza 

I lavoratori degli stabilimenti Pininfarina di 
Grugliasco, Bairo e San Giorgio Canavese 
sciopereranno oggi contro «la vergognosa 
sentenza» della Corte d'Appello di Torino che ha 
dichiarato legittimo il licenziamento di Mario 
Bertolo, delegato Fiom della Pininfarina di 
Grugliasco. Alle 10 manifestazione davanti allo 
stabilimento di Grugliasco. 


Bmw 

Per il 2004 previsti 
risultati record 

Il gruppo automobilistico tedesco Bmw si aspetta 
utili record nel 2004 dopo il lancio dei nuovi 
modelli alla fine dell'anno scorso. Gli utili prima 
delle tasse del 2003 di Bmw sono scesi del 2,3%, a 
causa di un onere di 110 milioni, rispetto ai 3,3 
miliardi di euro del 2002. Secondo le previsioni le 
vendite aumenteranno non solo per Bmw ma 
anche per la Mini e per Rolls Royce, gli altri due 
marchi del gruppo. 


Nuoro 

Oggi la giornata 
di sciopero generale 

Le segreterie confederali Cgil, Cisl e Uil della 
provincia di Nuoro, in accordo con quelle 
romane, concentreranno in un'unica giornata lo 
sciopero generale proclamato a livello locale per 
oggi e a livello nazionale per il 26 marzo. Per tutti 
i lavoratori l'astensione dal lavoro è prevista per 
oggi. L'appuntamento è per le 10 a Macomer con 
il concentramento dei manifestanti in Piazza 
Municipio. 


REGIONE PIEMONTE CITTA’ DI COSSATO PROVINCIA DI BIELLA 

Piazza Angiono n. 14 - 13836 COSSATO (Blj - tei. 015/9893311-312-336 - fax 015/9893333 - email: llpp@comune.cossato.bi.it 

TERMINE 14 APRILE 2004. ESTRATTO PUBBLICO INCANTO RELATIVO Al LAVORI DI 
REALIZZAZIONE NODO DI INTERSCAMBIO STAZIONE FERROVIARIA PROGETTO MOVICENTRO 
1 A FASE. IMPORTO COMPLESSIVO DEI LAVORI: € 774.685,35 di cui € 756.287,42 per lavori a 
base d’asta e € 18.397,93 per oneri per la sicurezza oltre I.V.A. PROCEDURA DI APPALTO: pubblico 
incanto, art. 20, comma 1, della L. 109/94 e ss.mm.ii. e dell'alt 76 D.P.R. n. 554/99. CRITERIO DI 
AGGIUDICAZIONE: mediante ribasso sull’Importo dei lavori posti a base di gara, ai sensi dell'alt. 21, 
comma 1, lettera b) della L. 109/94 e ss.mm.ii. TIPO DI CONTRATTO: a corpo ai sensi dell’alt. 326 
della Legge 20.03.1865, n. 2248. CARATTERISTICHE GENERALI DELL'OPERA: realizzazione di 
parcheggio alberato, realizzazione pavimentazioni, formazione di passaggi pedonali e di pista ciclabile, 
realizzazione di struttura metallica da adibire a stazione di interscambio a terminal bus, sistemazione a 
verde della piazza antistante la stazione, posa di arredi urbani e di elementi illuminanti, realizzazione 
di allacci e sistema di distribuzione reti. CATEGORIE DI LAVORAZIONI, IMPORTI E CLASSIFICHE, 
EX D.P.R. 25.01.2000, N. 34: Categoria prevalente: tipo ex D.P.R. 34/2000 0G1, classifica seconda; 
importo € 328.999,99. PARTI APPARTENENTI ALLE CATEGORIE GENERALI 0 SPECIALIZZATE DI 
VALORE SINGOLARMENTE SUPERIORE AL 10% DELL’IMPORTO COMPLESSIVO DELL’OPERA, 
OVVERO DI IMPORTO SUPERIORE Al 150.000 EURO: OG 3 importo € 285.263,24 - OG 11 importo 
€ 110.109,86. LUOGO DI ESECUZIONE DELL’OPERA: Cossato: via Paietta. CAUZIONE PROVVISORIA 
DEL 2% SULL’IMPORTO DEI LAVORI: pari a € 15.493,07 accompagnata dall'impegno del fideiussore 
a rilasciare la garanzia fidejussoria del 10% dell’importo dei lavori, qualora l’offerente risultasse 
aggiudicatario. FINANZIAMENTO DELL'OPERA: opera finanziata con contributo regionale, con mutuo 
Cassa Depositi e Prestiti di Roma e con fondi di bilancio. Le Imprese interessate devono far pervenire 
tutta la documentazione contenuta nel bando di gara integrale pubblicato all’Albo Pretorio del Comune 
di Cossato e nel disciplinare di gara. Il bando e il disciplinare sono pubblicati integralmente sui siti 
Internet www.comune.cossato.bi.it e www.regione.piemonte.it/oopp e disponibili presso l'Ufficio Lavori 
Pubblici con sede in Piazza Gramsci n. 20 - Cossato. Gli elaborati del progetto sono visionabili presso 
l'Ufficio Lavori Pubblici nelle seguenti ore d’ufficio: lunedì, mercoledì e venerdì dalle 8,30 alle ore 12,30 
- giovedì dalle 13.30 alle ore 15.30 (martedì e sabato esclusi). Copia degli elaborati è acquistabile presso 
Salani Nerino Fotocopie di Salani Fabrizio e C. s.a.s., Via Dal Pozzo n. 4,13900 Biella, tei. 015/31640. 
Il Responsabile del Procedimento è l'Arch. Paola POLO, Responsabile degli Uffici Lavori Pubblici e 
Manutenzione del Settore Area Tecnica. 

Cossato, lì 18/03/2004 

Il Responsabile Uffici Lavori Pubblici e Manutenzione (Arch. Paola Polo) 
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• postale consegna giornaliera a domicilio • carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 


. versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a 

Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 
23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 
BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U 
(dall'estero Cod. Swift BNLIITRR) 


Importante indicare netta causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


Per la pubblicità su 
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MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43,Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, vìa Montesarìto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Gioii 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, vie Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL’UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDI AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


È prematuramente scomparso il 
compagno 

NANDO BASILE 

Lo annunciano i compagni Luisa, 
Vittoria, Bea, Renato, Madi, Paolo, 
Nina, Giuseppe, Angelo e gli amici 
di sempre. 




Lunedì-Venerdì ore 9.00 ■ 13.00 
14.00 ■ 18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 ■ 12.00 
06 / 69548238 - 011/6665258 

















































giovedì 18 marzo 2004 


economia e lavoro 


l’Unità 


17 


1 CAMBI 

1 euro 

1.2251 dollari -0.010 

1 euro 

132.7500 ven -2.250 

1 euro 

0,6756 sterline -0,004 

1 euro 

1.5670 fra. svi. -0.002 

1 euro 

7,4482 cor. danese -0,002 

1 euro 

33.1850 cor. ceca -0.013 

1 euro 

15,6466 cor. estone +0,000 

1 euro 

8,4620 cor. norvegese -0,017 

1 euro 

9,2438 cor. svedese +0,006 

1 euro 

1,6576 dol. australiano -0,008 

1 euro 

1,6367 dol. canadese -0,006 

1 euro 1.8904 dol. neozelandese -0.006 

1 euro 254,9500 fior, ungherese -0,050 

1 euro 

0,5859 lira cipriota +0,000 

1 euro 

237,9800 tallero sloveno -0,080 

1 euro 

4.7303 zlotv doI. -0.002 


B0T 

Bota 3 mesi 99,69 1,72 

Bota 6 mesi 99,04 1,68 

Bota 12 mesi 98,07 1,73 

Bota 12 mesi 98,22 1,72 


Borsa 

Giornata positiva per piaz¬ 
za Affari, che è tornata a sa¬ 
lire assieme alle altre borse 
europee e Usa dopo la deci¬ 
sione della Fed di mantene¬ 
re invariati i tassi america¬ 
ni: a fine seduta, il Mibtel è 
salito dello 0,80% e il Nu- 
mtel dello 0,85%. Alla vigi¬ 
lia della fissazione del prez¬ 
zo valido per la scadenza di 
domani, il Fib è tornato so¬ 
pra 27.200 punti. Il risulta¬ 
to positivo è frutto di un an¬ 
damento contrastato fra i 
principali valori del listino: 
da un lato, forti richieste 
sul titolo Generali, dall'al¬ 
tro, in calo alcuni bancari 
mentre dopo un'intera gior¬ 
nata in ribasso Eni ha recu¬ 
perato nel finale quota 16 
euro. I volumi sono ammon¬ 
tati a un controvalore di 3,6 
miliardi di euro. 


Diffusi i dati preliminari relativi all’esercizio 2003. Gli oneri lordi arrivano 


a 2,3 miliardi di euro, il giro d’affari cresce del 29°/c 


Barìlla, fatturato e debiti lievitano insieme 


MILANO Un fatturato di circa 4,4 miliardi di euro, con un 
incremento del 29% rispetto al 2002, anno in cui Kamps Ag 
era consolidata per soli sei mesi, ma anche un livello del 
debito che oltrepassa abbondantemente la soglia dei due 
miliardi di euro. Sono questi i principali dati consolidati 
preliminari relativi all'esercizio 2003 resi noti da Barilla 
Holding Spa. 

Il debito lordo consolidato stimato per il 2003 è di 2,3 
miliardi. Il debito netto è passato da 1,6 miliardi alla fine del 
2002 a circa 1,9 alla fine del 2003, a seguito dell'acquisizione 
del residuale 51 % di Harry's e al conseguente consolidamen¬ 
to del debito della società. Il debito lordo è composto al 
50% da debiti bancari e al 50% da obbligazioni. 

Dell'ammontare complessivo dei bond emessi, 563 mi¬ 
lioni sono costituti da obbligazioni di Kamps con rating di 
Moody's e Fitch, 300 milioni di euro di Barilla Finance S.A. 
(garantiti da Barilla Holding) sono stati collocati con sca¬ 
denze 7-10-12 anni presso investitori istituzionali america¬ 
ni e 300 milioni di euro (sempre in capo a Barilla Finance) 
sono rappresentati da obbligazioni con scadenza 2007 collo¬ 
cate nel mercato europeo. 

Nel bilancio 2003, Harry's, società francese leader nel 


Primo dividendo per i soci di Endesa 


MILANO Nei prossimi 5 anni 
Endesa investirà 1,3 miliardi di 
euro in Italia per consolidare la 
propria posizione di terzo 
operatore nel settore della 
produzione. Lo ha annunciato 
Jesus Olmos, amministratore 
delegato del gruppo spagnolo 
presentando i risultati del bilancio 
2003. L'utile netto cresce del 63% a 
101,7 milioni di euro, i ricavi del 
15% a 1.285 milioni di euro e le 
vendite di elettricità del 5%. E, per 
la prima volta Endesa Italia 
distribuirà ai soci (Endesa, Asm 
Brescia e Banco Santander Central 
Hyspano) dividendi per 31 milioni 


di euro. 

Endesa Italia, ha aggiunto Olmos, 
ha già realizzato la metà del piano 
di repowering delle centrali 
acquistate dall'Enel nel 2001, sulle 
quali sono stati investiti 686 
milioni di euro. In un futuro 
prossimo, oltre al completamento 
del riammodernamento del parco 
impianti, il gruppo non esclude di 
realizzare anche nuove centrali e 
punterà con decisione sullo 
sviluppo delle fonti rinnovabili, in 
particolare in Sardegna e in 
Calabria. Non da ultimo, 
parteciperà a un progetto di 
terminal di rigassificazione. 


settore del pane e in precedenza partecipata al 49% da 
Kamps, ha contribuito per soli cinque mesi al fatturato e 
alla redditività del Gruppo Barilla, ma integralmente in 
termini di debito, dato che il residuo 51% del capitale della 
società era stato rilevato alla fine di luglio dello scorso anno. 

Considerando i 12 mesi di attività di Harry's, il fattura¬ 
to proforma del Gruppo ammonterebbe così a 4,7 miliardi. 
La gestione operativa ha fatto registrare un ulteriore miglio¬ 
ramento: l'Ebitda ha raggiunto circa 495 milioni, con un 
incremento del 22% rispetto al valore dell'anno precedente 
riclassificato secondo gli stessi principi. L'Ebitda proforma, 
considerando 12 mesi di Harry's, sarebbe pari invece a circa 
535 milioni. 

«Anche se la situazione di mercato non è stata favorevo¬ 
le - ha detto Guido Barilla, presidente di Barilla Holding 
Spa - i risultati sono positivi. Il fatturato in crescita, anche 
grazie alle acquisizioni, e la profittabilità in linea con il 
2002, ci confermano che la capacità di innovazione, la foca- 
lizzazione sulle nostre aree di business e sulla qualità dei 
prodotti sono la strada da seguire». L'assemblea di Barilla 
Holding Spa si riunirà nella seconda metà di giugno per 
approvare i dati di bilancio del 2003. 
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nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% i 

Santità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 

e 

migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2860 

1,48 

1,47 

-1,01 

-7,57 

146 

1,22 

1,67 


76,80 

ACEA 

10593 

5,47 

5,50 

0,66 

6,11 

94 

5,16 

5,92 

0,1800 

1165,13 

ACEGAS-APS 

10330 

5,34 

5,33 

0,47 

2,36 

48 

5,11 

5,84 

0,1500 

189,80 

ACQ MARCIA 

506 

0,26 

0,26 


1,79 

4 

0,25 

0,26 

0,0207 

101,00 

ACQ NICOLAY 

4512 

2,33 

2,33 

0,43 

3,56 

6 

2,19 

2,69 

0,0880 

31,27 

ACQ POTABILI 

39539 

20,42 

20,38 

-0,68 

8,61 

1 

17,96 

21,52 

0,1100 

166,47 

ACSM 

3532 

1,82 

1,82 

-0,93 

10,95 

23 

1,63 

1,84 

0,0500 

68,39 

ACTELIOS 

13622 

7,04 

6,95 

-0,94 

5,61 

13 

6,59 

7,09 


143,51 

ADF 

21227 

10,96 

11,00 

0,94 

-2,25 

6 

10,69 

11,93 

0,0600 

99,05 

AEDES 

7358 

3,80 

3,83 

2,08 

14,05 

98 

3,33 

3,90 

0,1100 

379,76 

AEM 

2902 

1,50 

1,50 

0,61 


3486 

1,49 

1,60 

0,0420 

2698,27 

AEM TO W08 

522 

0,27 

0,27 

-0,19 

7,92 

110 

0,25 

0,29 



AEM TORINO 

2678 

1,38 

1,38 

-0,72 

7,13 

236 

1,28 

1,46 

0,0360 

638,99 

ALERION 

908 

0,47 

0,47 

1,57 

-14,45 

376 

0,46 

0,57 

0,0258 

187,61 

ALITALIA 

483 

0,25 

0,25 

1,33 

-5,77 

6990 

0,25 

0,27 

0,0413 

967,19 

ALLEANZA 

18069 

9,33 

9,40 

1,83 

6,20 

7436 

8,79 

9,80 

0,1900 

7898,07 

AMGA 

2184 

1,13 

1,13 

0,09 

11,90 

1314 

1,00 

1,18 

0,0170 

392,57 

AMPLIFON 

46335 

23,93 

24,00 


2,79 

0 

21,64 

24,84 

0,1500 

469,59 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3559 

1,84 

1,85 

0,82 

5,15 

172 

1,75 

1,91 

0,0600 

1351,98 

ASTALDI 

5350 

2,76 

2,77 

1,09 

7,76 

139 

2,50 

2,78 

0,0500 

271,95 

AUTO TOMI 

21398 

11,05 

11,03 

-0,97 

-4,54 

70 

10,98 

11,71 

0,2000 

972,49 

AUTOGRILL 

22765 

11,76 

11,78 

0,88 

3,48 

829 

10,68 

11,81 

0,0413 

2990,98 

AUTOSTRADE 

28637 

14,79 

14,82 

-0,09 

5,89 

2036 

13,47 

15,04 


8455,25 

B ANTONVENETA 

28779 

14,86 

14,95 

1,49 

0,38 

838 

14,19 

15,84 

0,6000 

4284,46 

B BILBAO 

20234 

10,45 

10,45 

-1,29 

-4,38 

0 

10,41 

11,24 

0,0900 

33396,65 

B CARIGE 

6031 

3,12 

3,13 

0,32 

11,05 

124 

2,81 

3,30 

0,0723 

2990,08 

B CARIGE R 

6610 

3,41 

3,42 

0,59 

3,99 

2 

3,28 

3,62 

0,0823 

523,81 

B DESIO-BR 

7801 

4,03 

4,02 

-0,57 

18,53 

110 

3,40 

4,17 

0,0680 

471,39 

B DESIO-BR R 

6049 

3,12 

3,14 

1,95 

19,33 

13 

2,60 

3,23 

0,0820 

41,24 

B FIDEURAM 

9048 

4,67 

4,72 

2,90 

-1,64 

6576 

4,57 

5,32 

0,1600 

4580,90 

B FINNAT 

872 

0,45 

0,45 

-0,09 

-5,10 

80 

0,43 

0,49 

0,0060 

163,48 

B INTERM W04 

93 

0,05 

0,05 

6,67 

-40,00 

4 

0,05 

0,08 



B INTERMOBIL 

10254 

5,30 

5,30 

0,95 

-6,89 

10 

5,22 

5,72 

0,1290 

797,35 

B INTESA 

5348 

2,76 

2,76 

0,44 

-11,64 

46515 

2,76 

3,21 

0,0150 

16339,18 

B INTESA R 

4208 

2,17 

2,17 

0,23 

-4,82 

4604 

2,17 

2,40 

0,0280 

2026,30 

B LOMBAR W04 

29 

0,02 

0,02 

4,83 

-26,34 

427 

0,01 

0,02 



B LOMBARDA 

19918 

10,29 

10,28 

0,07 

2,00 

96 

10,09 

10,76 

0,3300 

3259,13 

B PROFILO 

3642 

1,88 

1,88 

0,59 

-4,18 

61 

1,81 

2,14 

0,0594 

230,49 

B SANTANDER 

16942 

8,75 

8,75 

1,16 

-7,45 

0 

8,63 

9,68 

0,0775 

41723,53 

B SARDEGNA R 

23832 

12,31 

12,40 

0,94 

-10,97 

4 

11,76 

14,03 

0,5000 

81,23 

BANCA IFIS 

18216 

9,41 

9,39 

-2,90 

-8,14 

2 

8,94 

10,24 


201,80 

BASICNET 

1171 

0,60 

0,60 

-0,15 

-12,12 

42 

0,60 

0,70 

0,0930 

17,77 

BASTOGI 

270 

0,14 

0,14 

-1,00 

-10,82 

263 

0,14 

0,16 


94,16 

BAYER 

41146 

21,25 

21,35 

2,79 

-10,07 

28 

20,57 

25,56 

0,9000 


BEGHELLI 

1060 

0,55 

0,55 

0,51 

-0,71 

41 

0,53 

0,64 

0,0258 

109,46 

BENETTON 

17252 

8,91 

8,86 

0,57 

-1,84 

304 

8,35 

9,37 

0,3500 

1617,69 

BENI STABILI 

1127 

0,58 

0,58 

1,46 

12,11 

4213 

0,52 

0,60 

0,0100 

990,98 

BIESSE 

3805 

1,97 

1,98 

0,51 

-11,05 

3 

1,95 

2,29 

0,0900 

53,83 

BIPIELLEINV 

2711 

1,40 

1,40 

-3,45 

0,37 

139 

1,39 

2,50 

0,1500 

1426,25 

BNL 

3743 

1,93 

1,92 

-1,59 

0,36 

21499 

1,87 

2,22 

0,0801 

4231,78 

BNLRNC 

3325 

1,72 

1,69 

1,32 

0,88 

203 

1,64 

1,82 

0,0415 

39,83 

BOERO 

25170 

13,00 

12,80 

-6,57 

-5,53 

1 

11,91 

13,80 

0,2500 

56,42 

BON FERRARESI 

28899 

14,93 

14,95 

3,07 

13,76 

8 

13,01 

15,43 

0,1100 

83,95 

BPL-RTBN W 

2738 

1,41 

1,51 


48,45 

0 

0,93 

1,41 



BPU W 02/04 

766 

0,40 

0,40 

2,51 

-16,89 

1636 

0,39 

0,51 



BPU W 99/04 

21 

0,01 

0,01 

5,00 

-20,15 

44 

0,01 

0,02 



BREMBO 

11403 

5,89 

5,88 

0,15 

-3,33 

34 

5,85 

6,27 

0,1100 

411,29 

BRIOSCHI 

472 

0,24 

0,24 

0,21 

-5,14 

198 

0,24 

0,28 

0,0038 

117,42 

BRIOSCHI W 

48 

0,02 

0,03 

4,17 

-11,83 

150 

0,02 

0,03 



BULGARI 

12923 

6,67 

6,70 

0,74 

-9,87 

1364 

6,59 

7,54 

0,0740 

1977,51 

BURANI F.G. 

14871 

7,68 

7,71 

0,26 

-1,65 

18 

7,47 

8,01 

0,0650 

215,04 

BUZZI UNIC R 

11718 

6,05 

6,06 

0,66 

-0,13 

52 

5,85 

6,39 

0,2740 

243,74 

BUZZI UNICEM 

18129 

9,36 

9,45 

1,67 

0,62 

161 

8,85 

10,02 

0,2500 

1227,76 

CLATTE TO 

8332 

4,30 

4,27 

1,02 

21,93 

21 

3,53 

7,27 

0,0300 

43,03 

CALTAG EDIT 

12332 

6,37 

6,45 

2,35 

-6,09 

20 

6,30 

6,79 

0,2000 

796,13 

CALTAGIRON R 

9813 

5,07 

5,10 

-4,62 

-4,99 

1 

4,88 

5,38 

0,0700 

4,61 

CALTAGIRONE 

9546 

4,93 

4,96 

0,30 

-4,64 

3 

4,82 

5,17 

0,0500 

533,87 

CAMFIN 

3629 

1,87 

1,86 

-2,00 

-4,49 

22 

1,84 

2,08 

0,0520 

383,35 

CAMFIN W06 

351 

0,18 

0,18 

-1,28 

-16,54 

70 

0,17 

0,23 



CAMPARI 

72262 

37,32 

37,15 

2,23 

-2,81 

107 

35,53 

39,15 

0,8800 

1083,77 

CAPITALIA 

4258 

2,20 

2,20 

-1,48 

-7,57 

37665 

2,10 

2,63 

0,0500 

4853,20 

CARRARO 

5576 

2,88 

2,90 

-0,10 

16,93 

33 

2,46 

3,01 

0,1540 

120,96 

CATTOLICA AS 

66104 

34,14 

34,21 

1,33 

14,76 

26 

29,75 

34,97 

1,0000 

1617,93 

CEMBRE 

4633 

2,39 

2,39 

-0,50 

-6,05 

4 

2,39 

2,55 

0,0800 

40,68 

CEMENTIR 

4800 

2,48 

2,48 

0,98 

-2,59 

111 

2,44 

2,66 

0,0600 

394,46 

CENTENARZIN 

1373 

0,71 

0,71 

-1,68 

-11,36 

0 

0,68 

0,80 

0,0361 

10,10 

CIR 

2999 

1,55 

1,57 

3,97 

3,75 

2850 

1,44 

1,68 

0,0413 

1193,70 

CLASS EDITORI 

3960 

2,04 

2,04 

2,77 

-11,78 

169 

1,98 

2,46 

0,0220 

188,75 

COFIDE 

1145 

0,59 

0,59 

1,35 

3,19 

1172 

0,52 

0,64 

0,0100 

425,20 

CR ARTIGIANO 

6053 

3,13 

3,12 

-0,64 

-2,37 

19 

3,11 

3,23 

0,1165 

383,62 

CR BERGAMASCO 

33215 

17,15 

17,20 

-1,14 

-0,46 

6 

17,15 

17,73 

0,7000 

1058,86 

CR FIRENZE 

2769 

1,43 

1,44 

1,20 

1,13 

971 

1,41 

1,50 

0,0520 

1555,82 

CR VALTELLINESE 

15891 

8,21 

8,19 

-0,19 

-3,41 

120 

8,20 

8,94 

0,4000 

447,92 

CREDEM 

11197 

5,78 

5,75 

-0,98 

-0,38 

194 

5,64 

6,14 

0,2000 

1586,57 

CREMONINI 

2567 

1,33 

1,34 

-0,37 

-12,99 

96 

1,21 

1,52 

0,0206 

188,05 

CRESPI 

1220 

0,63 

0,63 

0,64 

-5,13 

5 

0,63 

0,68 

0,0350 

37,80 

CSP 

2769 

1,43 

1,42 

-1,80 

9,66 

7 

1,11 

1,48 

0,0500 

35,03 

CUCIRINI 

1946 

1,00 

1,00 


1,74 

0 

0,90 

1,18 

0,0516 

12,06 

DANIELI 

5667 

2,93 

2,93 

1,35 

-11,65 

44 

2,62 

3,35 

0,0300 

119,65 

DANIELI RNC 

3251 

1,68 

1,68 

-0,12 

-7,65 

78 

1,60 

1,84 

0,0516 

67,87 

DE FERRARI 

12295 

6,35 

6,35 


2,42 

3 

6,15 

6,89 

0,1160 

142,09 

DE FERRARI R 

7397 

3,82 

3,82 


5,82 

0 

3,22 

3,89 

0,1210 

57,54 

DE'LONGHI 

5360 

2,77 

2,73 

0,81 

-16,48 

279 

2,77 

3,40 

0,0600 

413,82 

DUCATI 

2610 

1,35 

1,36 

0,15 

-1,68 

121 

1,28 

1,41 


213,66 

EDISON 

2628 

1,36 

1,37 

0,37 

-8,56 

6874 

1,35 

1,67 


5599,35 

EDISON R 

2519 

1,30 

1,29 

2,54 

-1,89 

3 

1,24 

1,40 


143,88 

EDISON W07 

903 

0,47 

0,47 

-1,98 

-18,83 

1172 

0,46 

0,68 



EMAK 

6703 

3,46 

3,43 

0,20 

8,12 

30 

3,16 

3,51 

0,1400 

95,74 

ENEL 

11933 

6,16 

6,17 

0,16 

13,27 

39652 

5,44 

6,41 

0,3600 

37366,73 

ENERTAD 

7672 

3,96 

3,93 

-1,26 

-8,52 

16 

3,96 

4,33 

0,0207 

248,10 

ENI 

30763 

15,89 

16,04 

0,38 

4,08 

28029 

14,71 

16,51 

0,7500 

63598,44 

EPLANET W04 

152 

0,08 

0,08 

1,63 

-42,07 

17 

0,07 

0,14 



ERG 

8134 

4,20 

4,22 

0,67 

-2,42 

113 

4,13 

4,47 

0,2000 

679,65 

ERGO PREVIDE 

9573 

4,94 

4,96 

0,65 

20,15 

47 

4,11 

5,16 

0,0300 

444,96 

ERICSSON 

49723 

25,68 

25,39 

-2,35 

31,93 

11 

19,29 

27,86 

0,1400 

661,00 

ESPRESSO 

9310 

4,81 

4,83 

2,66 

-2,47 

1674 

4,69 

5,14 

0,2300 

2076,06 

FIAT 

11438 

5,91 

5,89 

0,03 

-3,64 

8405 

5,76 

6,41 

0,3100 

4728,07 

FIAT PRIV 

6976 

3,60 

3,61 

-0,66 

-3,07 

60 

3,52 

3,85 

0,3100 

372,16 

FIAT RNC 

7441 

3,84 

3,85 

-0,03 

-3,35 

32 

3,79 

4,08 

0,4650 

307,10 

FIAT W07 

369 

0,19 

0,19 

-1,75 

-7,92 

113 

0,19 

0,22 



FIERA MILANO 

17432 

9,00 

8,97 

-1,21 

-1,04 

54 

8,70 

9,61 

0,2850 

297,34 

FIL POLLONE 

1289 

0,67 

0,67 

0,60 

-22,79 

74 

0,67 

0,86 

0,0500 

7,09 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

377 

0,19 

0,19 

2,21 

-6,66 

1844 

0,17 

0,21 

0,0168 

65,13 


FIN.PART W05 

34 

0,02 

0,02 

-6,63 

-8,76 

1296 

0,02 

0,02 




FINARTE ASTE 

2711 

1,40 

1,40 

1,97 

-17,36 

5 

1,38 

1,78 

0,0362 

70,11 


FINECOGROUP 

929 

0,48 

0,48 

-0,95 

-16,94 

15677 

0,48 

0,61 

0,0671 

1683,56 


FINMECCANICA 

1277 

0,66 

0,66 

-0,70 

4,96 

57470 

0,63 

0,73 

0,0100 

5564,43 


FOND-SAI 

36371 

18,78 

18,81 

1,78 

13,73 

330 

16,50 

19,67 

0,2600 

2418,06 


FOND-SAI R 

21607 

11,16 

11,13 

1,50 

24,09 

249 

8,99 

11,74 

0,3120 

466,51 


FOND-SAI R W 

1080 

0,56 

0,56 

5,87 

118,05 

334 

0,23 

0,56 




FOND-SAI W08 

7071 

3,65 

3,67 

1,66 

21,09 

79 

3,02 

3,85 




GABETTI 

3512 

1,81 

1,80 

-1,37 

-0,82 

30 

1,75 

1,92 

0,0700 

58,05 


GANDALF W04 

174 

0,09 

0,09 



0 

0,09 

0,09 




GARBOLI 

1665 

0,86 

0,86 


1,18 

0 

0,80 

0,90 

0,1033 

23,22 


GEFRAN 

7579 

3,91 

3,98 

1,40 

2,01 

12 

3,76 

4,05 

0,2000 

56,36 


GEMINA 

1443 

0,75 

0,75 

-0,56 

-10,20 

451 

0,75 

0,83 

0,0100 

271,68 


GEMINA RNC 

1934 

1,00 

1,00 


-9,18 

0 

0,96 

1,10 

0,0500 

3,76 


GENERALI 

41243 

21,30 

21,29 

2,45 

0,28 

10965 

20,76 

22,34 

0,2800 27178,79 


GEWISS 

7166 

3,70 

3,70 


3,61 

9 

3,49 

3,93 

0,0500 

444,12 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 


GIM 

910 

0,47 

0,47 

0,13 

-27,42 

13 

0,47 

0,65 

0,0200 

69,85 


GIM RNC 

1607 

0,83 

0,83 


-14,87 

0 

0,82 

0,99 

0,0724 

11,34 


GRANDI NAVI VEL 

3024 

1,56 

1,59 

1,60 

-8,33 

13 

1,54 

1,70 

0,0200 

101,53 


GRANDI VIAGGI 

1488 

0,77 

0,77 


9,21 

22 

0,67 

0,83 

0,0129 

34,59 


GRANITIFIANDRE 

12818 

6,62 

6,63 

0,29 

-3,97 

8 

6,44 

7,22 

0,1100 

244,03 


GRUPPO COIN 

4415 

2,28 

2,25 

-5,47 

-21,24 

759 

2,28 

2,98 


302,48 

m 

HERA 

2662 

1,38 

1,38 

-0,07 

10,62 

289 

1,24 

1,38 


1090,65 

n 

IFI PRIV 

14249 

7,36 

7,36 

0,62 

8,68 

185 

6,24 

7,80 

0,6300 

565,18 


IFIL 

5571 

2,88 

2,85 

0,25 

7,07 

1995 

2,43 

2,93 

0,1800 

2985,79 


IFILRNC 

5185 

2,68 

2,66 

0,45 

11,17 

12 

2,33 

2,73 

0,2007 

100,11 


IM LOMB W05 

37 

0,02 

0,02 


-2,53 

1402 

0,02 

0,02 




IM LOMBARDA 

265 

0,14 

0,14 

-0,58 

-6,56 

149 

0,13 

0,15 


83,22 


IMA 

20124 

10,39 

10,45 

-0,92 

-0,75 

26 

9,74 

11,01 

0,4000 

375,19 


IMMSI 

2213 

1,14 

1,14 

1,06 

-3,71 

154 

1,12 

1,24 

0,0300 

251,46 


IMPREGILO 

922 

0,48 

0,48 

2,22 

-7,84 

1139 

0,43 

0,52 

0,0100 

343,85 


IMPREGILO R 

1122 

0,58 

0,57 

0,56 

-2,44 

5 

0,52 

0,62 

0,0980 

9,36 


INTEK 

1129 

0,58 

0,58 

0,52 

-9,19 

72 

0,58 

0,65 

0,0156 

117,86 


INTERPUMP 

6823 

3,52 

3,52 

-0,37 

-0,51 

204 

3,41 

3,84 

0,2000 

296,11 


IPI 

8034 

4,15 

4,18 

3,44 

6,09 

38 

3,79 

4,15 

0,1890 

169,21 


IRCE 

4721 

2,44 

2,46 

1,32 

-2,09 

7 

2,38 

2,51 

0,0200 

68,58 


ISAGRO 

5944 

3,07 

3,07 

-0,97 

-6,69 

0 

2,98 

3,35 


49,12 


IT HOLDING 

3689 

1,91 

1,88 

-4,62 

-14,57 

30 

1,71 

2,23 

0,0258 

468,39 


ITALCEMENT R 

12288 

6,35 

6,35 

0,11 

5,43 

455 

5,95 

6,53 

0,3000 

669,07 


ITALCEMENTI 

18989 

9,81 

9,78 

-1,20 

-1,21 

670 

9,57 

10,17 

0,2700 

1736,99 


ITALMOBIL 

66859 

34,53 

35,18 

3,44 

-5,84 

1 

34,15 

37,83 

0,9400 

765,96 


ITALMOBIL R 

47923 

24,75 

24,71 

0,41 

-1,98 

5 

24,62 

25,78 

1,0180 

404,49 

n 

JOLLY HOTELS 

10080 

5,21 

5,20 

-1,87 

8,46 

11 

4,64 

5,34 

0,0500 

103,33 


JUVENTUS FC 

2827 

1,46 

1,46 

0,21 

-15,61 

63 

1,45 

1,81 

0,0120 

176,56 

H 

LA DORIA 

4477 

2,31 

2,31 

-4,35 

6,54 

214 

2,15 

3,28 

0,0279 

71,67 


LA GAIANA 

3001 

1,55 

1,55 


6,16 

0 

1,40 

1,64 

0,0400 

27,83 


LAVORWASH 

3272 

1,69 

1,70 

-1,74 

-11,05 

1 

1,69 

1,96 

0,3500 

22,53 


LAZIO 

4128 

2,13 

2,13 


-45,19 

0 

1,88 

4,72 


50,26 


LINIFICIO 

3193 

1,65 

1,68 

3,38 

-1,67 

4 

1,56 

1,75 

0,0200 

45,59 


LOTTOMATICA 

37387 

19,31 

19,41 

2,13 

9,24 

343 

17,68 

19,55 

3,3000 

1714,82 


LUXOTTICA 

24838 

12,83 

12,91 

0,40 

-7,52 

1121 

12,83 

14,08 

0,2100 

5830,89 


MAFFEI 

3024 

1,56 

1,58 

2,00 

3,31 

18 

1,49 

1,62 

0,0430 

46,86 


MARCOLIN 

1915 

0,99 

0,99 


-12,47 

1 

0,99 

1,17 

0,0290 

44,88 


MARZOTTO 

17738 

9,16 

9,14 

-2,16 

-0,25 

140 

8,92 

9,91 

0,3200 

607,89 


MARZOTTO RIS 

17297 

8,93 

8,91 

-2,84 

-1,62 

0 

8,52 

9,54 

0,3400 

29,83 


MARZOTTO RNC 

13080 

6,75 

6,64 

-0,88 

1,23 

2 

6,61 

7,00 

0,3800 

16,84 


MEDIASET 

17190 

8,88 

9,01 

3,63 

-7,27 

12254 

8,66 

9,98 

0,2100 

10486,94 


MEDIOBANCA 

19128 

9,88 

9,90 

0,66 

14,22 

2074 

8,65 

10,33 

0,1800 

7691,50 


MEDIOLANUM 

10504 

5,42 

5,40 

0,07 

-14,77 

6281 

5,34 

6,53 

0,1000 

3936,75 


MELIORBANCA 

7176 

3,71 

3,73 

0,21 

-8,63 

79 

3,68 

4,10 

0,0500 

348,20 


MERLONI 

27950 

14,44 

14,50 

2,77 

-3,90 

181 

13,44 

15,02 

0,3220 

1565,69 


MERLONI RNC 

20128 

10,39 

10,40 

2,94 

-11,06 

9 

10,15 

11,95 

0,3400 

26,02 


META 

4268 

2,20 

2,21 

1,94 

17,48 

183 

1,86 

2,20 

0,0720 

326,46 

NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

29081 

15,02 

15,00 

-0,21 

-13,40 

i 

14,68 

17,81 

0,4000 

62,63 


AISOFTWARE 

2924 

1,51 

1,50 

0,60 

-19,21 

54 

1,50 

1,95 


15,47 


ALGOL 

6372 

3,29 

3,27 

-0,64 

-23,16 

0 

3,29 

4,28 


11,52 


ARTE' 

48930 

25,27 

25,16 

-0,94 

-4,82 

0 

24,68 

26,84 

0,4000 

90,46 


BB BIOTECH 

87074 

44,97 

45,10 

0,80 

11,09 

5 

40,10 

47,14 


1250,17 


BUONGIORNO V 

3266 

1,69 

1,70 

0,65 

-19,01 

133 

1,67 

2,10 


114,36 


CAD IT 

18683 

9,65 

9,60 

0,50 

-5,05 

1 

9,44 

10,54 

0,1800 

86,65 


CAIRO COMMUNICAT 

53480 

27,62 

27,81 

1,20 

-6,12 

1 

26,94 

29,42 

1,6000 

214,91 


CARDNET GROUP 

3177 

1,64 

1,67 

4,84 

-13,27 

33 

1,43 

2,32 


8,48 


CDB WEB TECH 

5238 

2,71 

2,71 

0,59 

-11,05 

46 

2,62 

3,04 


272,66 


CDC 

19423 

10,03 

10,01 

-0,78 

5,04 

2 

8,94 

10,56 

0,1400 

122,99 


CELLTHERAP 

12892 

6,66 

6,75 

2,69 

-12,11 

18 

6,62 

8,08 


330,50 


CHL 

1265 

0,65 

0,66 

2,00 

-14,55 

89 

0,64 

0,76 


24,92 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

8266 

4,27 

4,19 

1,04 

-12,81 

16 

4,13 

5,05 


66,90 


DATA SERVICE 

26701 

13,79 

13,63 

-5,54 

-38,33 

54 

13,79 

22,36 

0,5200 

69,21 


DATALOGIC 

28202 

14,56 

14,47 

-1,03 

-0,88 

3 

13,54 

15,15 

0,1500 

173,37 


DATAMAT 

10903 

5,63 

5,64 

-0,79 

0,46 

4 

5,38 

6,06 


153,83 


DIGITAL BROS 

6043 

3,12 

3,11 

5,63 

-16,99 

98 

2,90 

3,81 


42,04 


DMAIL GROUP 

5259 

2,72 

2,71 

0,07 

-16,61 

9 

2,72 

3,37 

0,0200 

17,52 


E.BISCOM 

93638 

48,36 

48,38 

1,17 

-2,97 

231 

45,29 

53,62 


2724,93 


EL.EN. 

28771 

14,86 

14,88 

0,13 

-1,84 

1 

14,67 

15,73 

0,2500 

68,67 


ENGINEERING 

43702 

22,57 

22,80 

1,11 

6,61 

1 

20,50 

25,98 

0,3600 

282,13 


EPLANET 

801 

0,41 

0,42 

0,95 

-18,89 

516 

0,40 

0,52 


138,35 


ESPRINET 

43159 

22,29 

22,23 

-0,71 

-1,28 

6 

20,94 

25,39 

0,5500 

106,56 


EUPHON 

15914 

8,22 

8,23 

0,02 

-17,49 

7 

8,07 

10,80 

0,6000 

39,12 


FIDIA 

8944 

4,62 

4,59 

0,46 

-21,49 

5 

4,58 

6,07 

0,1400 

21,71 


FINMATICA 

9920 

5,12 

5,14 

0,96 

-45,78 

128 

4,90 

9,52 

0,0258 

237,36 


GANDALF 

1646 

0,85 

0,85 



0 

0,85 

0,85 


6,03 


I.NET 

82659 

42,69 

42,73 

0,26 

-13,65 

2 

42,63 

50,75 

1,0000 

175,03 


INFERENZA 

9674 

5,00 

4,97 

0,61 

-17,67 

9 

4,90 

6,31 


49,93 


ITWAY 

7129 

3,68 

3,73 

2,95 

-11,36 

4 

3,62 

4,17 

0,0600 

16,26 


MONDOTV 

58475 

30,20 

30,18 

-0,17 

-10,20 

22 

29,96 

33,86 

0,3000 

122,87 


NTS-NETWORK 

18222 

9,41 

9,33 

2,82 

0,57 

31 

7,90 

10,69 


135,62 


POLIGRAF S F 

93948 

48,52 

48,29 

-0,49 

-7,07 

1 

45,15 

54,85 

0,3615 

43,67 


PRIMA INDUSTRIE 

11784 

6,09 

6,10 

0,11 

-12,31 

5 

5,99 

6,94 


28,00 


REPLY 

18154 

9,38 

9,50 

1,73 

8,59 

2 

8,37 

10,21 

0,1000 

76,53 


TAS 

38284 

19,77 

19,95 

1,18 

-10,33 

1 

19,61 

22,46 

1,7500 

34,78 


TC SISTEMA 

12189 

6,29 

6,26 

-0,76 

2,98 

9 

2,99 

7,42 


27,19 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


TISCALI 

10140 

5,24 

5,23 

0,52 

-6,90 

3315 

4,95 

5,97 


1932,04 


TXT 

42811 

22,11 

22,05 

-0,05 

-16,60 

2 

22,11 

26,74 


55,87 


VICURON PHARMA 

34990 

18,07 

18,01 

-0,29 

19,48 

21 

15,13 

19,41 


973,36 


m 


0 


m 


m 


m 


E3 


Q 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MILASS W05 

139 

0,07 

0,07 

-3,49 

-39,10 

281 

0,07 

0,12 



MILANO ASS 

6105 

3,15 

3,14 

-1,10 

3,61 

965 

3,04 

3,32 

0,0500 

1349,63 

MILANO ASS R 

5640 

2,91 

2,92 

-0,51 

2,97 

31 

2,83 

2,98 

0,0700 

89,55 

MIRATO 

11354 

5,86 

5,85 


-8,10 

17 

5,83 

6,44 

0,2000 

100,86 

MITTEL 

7184 

3,71 

3,71 

2,09 

3,63 

0 

3,54 

3,83 

0,1000 

144,69 

MONDADORI 

14687 

7,59 

7,65 

1,22 

7,25 

1129 

7,07 

8,19 

0,2500 

1967,78 

MONRIF 

1426 

0,74 

0,74 

0,14 

-4,64 

55 

0,74 

0,82 

0,0200 

110,44 

MONTE PASCHI 

4645 

2,40 

2,41 

-0,90 

-4,76 

10592 

2,40 

2,71 

0,0832 

5873,93 

MONTEFIBRE 

452 

0,23 

0,23 

-4,08 

-41,28 

50 

0,23 

0,40 

0,0300 

30,33 

MONTEFIBRE R 

725 

0,37 

0,38 


-28,86 

0 

0,37 

0,53 

0,0500 

9,73 

NAV MONTANARI 

3454 

1,78 

1,80 

0,90 

12,13 

120 

1,56 

1,86 

0,0600 

219,18 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4318 

2,23 

2,23 

-1,55 

-6,69 

0 

2,23 

2,42 

0,0400 

49,06 

OLCESE 

298 

0,15 

0,15 

1,33 

-3,39 

231 

0,14 

0,20 

0,0775 

14,05 

OLIDATA 

2269 

1,17 

1,18 

1,29 

-12,99 

3 

1,16 

1,37 

0,0909 

39,85 

PCREMONA 

38532 

19,90 

19,90 


2,38 

1 

19,44 

19,92 

0,1500 

668,35 

P ETR-LAZIO 

34392 

17,76 

17,64 

-0,12 

0,01 

20 

17,13 

18,38 

0,1900 

456,30 

P INTRA 

24740 

12,78 

12,74 

-0,41 

-1,24 

91 

12,38 

13,41 

0,4000 

604,34 

P LODI 

14861 

7,67 

7,66 

-0,16 

-12,54 

277 

7,67 

8,78 

0,1800 

2205,87 

P MILANO 

9466 

4,89 

4,89 

-0,43 

-5,54 

1364 

4,89 

5,57 

0,1200 

1887,12 

P SPOLETO 

13248 

6,84 

6,84 

-0,87 

-0,84 

0 

6,70 

7,09 

0,2500 

123,04 

P UNITE 

26852 

13,87 

13,89 

0,35 

-4,33 

1842 

13,80 

14,84 


4420,78 

P VER-NOV 

25627 

13,23 

13,21 

1,91 

-1,74 

2188 

12,89 

14,54 

0,3900 

4900,43 

PAGNOSSIN 

2140 

1,10 

1,11 

0,91 

-30,68 

39 

1,08 

1,62 

0,0250 

22,10 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

391 

0,20 

0,20 

-0,25 

-2,42 

6 

0,20 

0,23 

0,0050 

9,79 

PERMASTEELISA 

24385 

12,59 

12,42 

-2,76 

-8,05 

161 

11,84 

13,70 

0,3600 

347,59 

PININFARIN R 

40623 

20,98 

20,98 


-2,87 

0 

20,30 

21,80 

0,3814 


PININFARINA 

45541 

23,52 

23,51 

-0,38 

-2,16 

0 

21,64 

24,59 

0,3400 

217,59 

PIREL &C W06 

178 

0,09 

0,09 

2,89 

-14,17 

6271 

0,09 

0,12 



PIRELLI REAL 

58592 

30,26 

31,25 

4,83 

19,09 

124 

25,41 

30,26 

1,2500 

1228,71 

PIRELLI&CO 

1493 

0,77 

0,78 

3,15 

-6,48 

17180 

0,76 

0,89 

0,0800 

2565,12 

PIRELLI&CO R 

1427 

0,74 

0,74 

2,62 

-1,50 

105 

0,72 

0,80 

0,0904 

99,31 

POL EDITORIALE 

2893 

1,49 

1,49 

1,08 

-3,98 

50 

1,47 

1,62 

0,0413 

197,21 

PREMAFIN 

1967 

1,02 

1,02 

1,50 

13,24 

316 

0,90 

1,08 

0,1033 

315,97 

PREMAFIN W05 

399 

0,21 

0,20 

-1,11 

88,39 

776 

0,11 

0,26 



PREMUDA 

3479 

1,80 

1,81 

3,43 

33,90 

136 

1,33 

1,92 

0,0800 

111,48 

R DEMEDICI 

1240 

0,64 

0,64 

0,59 

-15,70 

69 

0,63 

0,76 

0,0165 

172,41 

R DEMEDICI R 

1317 

0,68 

0,68 


-9,81 

0 

0,64 

0,75 

0,0275 

0,39 

RAS 

28548 

14,74 

14,79 

1,32 

8,61 

2712 

13,57 

15,20 

0,4400 

9891,56 

RAS RNC 

28814 

14,88 

15,00 

0,68 

8,46 

1 

13,72 

15,73 

0,4600 

19,94 

RATTI 

958 

0,50 

0,49 

1,87 

-9,77 

2 

0,48 

0,58 

0,0516 

15,44 

RCS MEDGR R 

4149 

2,14 

2,17 

3,08 

8,23 

45 

1,98 

2,20 

0,0600 

62,90 

RCS MEDIAGR 

5317 

2,75 

2,78 

4,58 

-1,22 

1890 

2,65 

2,99 

0,0400 

2011,91 

RECORDATI 

26999 

13,94 

13,90 

-0,01 

-9,78 

46 

13,94 

15,66 

0,3750 

700,61 

RETI BANCARIE 

69241 

35,76 

35,85 

-0,39 

2,73 

2 

34,81 

46,70 

0,2000 

1167,47 

RICCHETTI 

602 

0,31 

0,31 

-1,53 

-11,91 

62 

0,30 

0,36 

0,0050 

66,55 

RICH GINORI 

1172 

0,61 

0,61 

0,70 

-10,75 

50 

0,58 

0,70 

0,0530 

54,98 

RISAN IPI W 

220 

0,11 

0,11 

-28,67 

-56,26 

9 

0,11 

0,31 



RISANAMENTO 

2616 

1,35 

1,37 

6,12 

-7,59 

140 

1,31 

1,51 

0,0140 

370,63 

ROLAND EUROPE 

2672 

1,38 

1,38 


-4,50 

1 

1,36 

1,45 

0,0300 

30,36 

RONCADIN 

782 

0,40 

0,41 

1,78 

-11,27 

93 

0,40 

0,50 

0,0413 

52,61 

RONCADIN W07 

432 

0,22 

0,23 

4,26 

-16,20 

11 

0,22 

0,27 



SABAF 

28341 

14,64 

14,74 

0,99 

6,19 

4 

13,65 

15,00 

0,3700 

165,89 

SADI 

2841 

1,47 

1,50 

-0,07 

-7,50 

1 

1,42 

1,59 

0,1500 

15,11 

SAECO 

7065 

3,65 

3,65 


1,22 

0 

3,59 

3,65 

0,0750 

729,80 

SAES GETT R 

10862 

5,61 

5,61 

0,39 

-5,16 

1025 

5,40 

5,97 

0,1656 

54,00 

SAES GETTERS 

19603 

10,12 

10,14 

0,42 

2,01 

2 

9,21 

10,50 

0,1500 

140,47 

SAIPEM 

14532 

7,50 

7,48 

-1,32 

14,70 

4998 

6,16 

7,70 

0,1440 

3307,23 

SAIPEM RIS 

15297 

7,90 

7,90 


13,18 

1 

6,60 

7,99 

0,1740 

1,69 

SCHIAPPARELLI 

316 

0,16 

0,16 

-0,90 

-2,57 

227 

0,16 

0,19 

0,0155 

34,98 

SEAT PG 

1549 

0,80 

0,80 

-0,31 

4,54 

25823 

0,76 

0,84 


6490,55 

SEAT PG R 

1565 

0,81 

0,80 

-0,61 

9,08 

300 

0,73 

0,84 


109,99 

SIAS 

12876 

6,65 

6,67 

-0,40 

-8,20 

85 

6,62 

7,35 

0,1700 

847,88 

SIRTI 

3499 

1,81 

1,81 

1,74 

6,61 

409 

1,68 

1,86 

0,5000 

397,54 

SMI METAL R 

663 

0,34 

0,34 


-8,91 

0 

0,33 

0,39 

0,0408 

19,60 

SMI METALLI 

501 

0,26 

0,26 

1,36 

-15,82 

315 

0,26 

0,31 

0,0080 

166,71 

SMURFIT SISA 

3824 

1,98 

1,98 

-0,25 

0,25 

1 

1,89 

2,04 

0,0100 

121,66 

SNAI 

6510 

3,36 

3,33 

-2,12 

-9,82 

187 

3,36 

4,17 

0,0387 

184,72 

SNAM GAS 

7056 

3,64 

3,65 

0,05 

7,68 

15701 

3,38 

3,76 

0,1600 

7124,02 

SNIA 

549 

0,28 

0,28 

-1,39 

-32,92 

1336 

0,28 

0,43 

0,0487 

66,90 

SOCOTHERM 

8965 

4,63 

4,63 

-0,64 

-3,90 

34 

4,37 

5,05 

0,0750 

174,09 

SOGEFI 

5826 

3,01 

3,00 

-0,86 

10,67 

108 

2,49 

3,10 

0,1300 

331,35 

SOL 

6953 

3,59 

3,58 

-2,03 

-0,11 

88 

3,30 

3,75 

0,0610 

325,70 

SOPAF 

339 

0,18 

0,17 

-1,47 

-31,42 

45 

0,18 

0,26 

0,0620 

20,49 

SOPAFRNC 

336 

0,17 

0,18 

-2,07 

-29,36 

120 

0,17 

0,25 

0,0723 

7,06 

SORIN 

4568 

2,36 

2,35 

-0,76 

-23,33 

1334 

2,36 

3,14 


835,25 

SPAOLO IMI 

18786 

9,70 

9,84 

1,42 

-6,85 

9360 

9,64 

11,05 

0,3000 

4056,57 

STAYER 

59 

0,03 

0,03 


-20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 

STEFANEL 

3336 

1,72 

1,73 

1,59 

-3,20 

22 

1,64 

1,98 

0,0300 

93,13 

STEFANEL RNC 

3679 

1,90 

1,90 


-7,32 

0 

1,62 

2,05 

0,0300 

0,19 

STMICROEL 

37815 

19,53 

19,79 

3,68 

-10,49 

16966 

19,15 

23,62 

0,0800 

7601,06 

TARGETTI 

6130 

3,17 

3,16 

-1,86 

-0,53 

5 

3,03 

3,25 

0,1000 

56,04 

TECNODIF W04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 



TEL EXOL 04W 

29 

0,02 

0,02 

6,90 

-60,32 

690 

0,01 

0,09 



TELECOM IT 

4723 

2,44 

2,45 

1,41 

1,50 

71750 

2,40 

2,62 

- 25134,81 

TELECOM IT R 

3373 

1,74 

1,74 

0,75 

6,61 

62097 

1,63 

1,85 

- 10096,49 

TELECOM ME 

726 

0,37 

0,38 

-0,45 

-6,67 

2248 

0,37 

0,42 


1153,70 

TELECOM ME R 

604 

0,31 

0,31 


-6,59 

74 

0,30 

0,34 


16,10 

TENARIS 

5209 

2,69 

2,68 

1,40 

2,48 

20 

2,54 

2,97 

0,0541 

3174,97 

TIM 

8529 

4,41 

4,42 

1,35 

1,31 

70672 

4,34 

4,70 

0,0477 

37151,79 

TIM RNC 

8456 

4,37 

4,38 

1,11 

1,79 

272 

4,29 

4,54 

0,0597 

576,75 

TOD'S 

54177 

27,98 

27,98 

2,08 

-18,78 

89 

27,31 

34,45 

0,3500 

846,39 

TREVI FINANZ 

1753 

0,91 

0,90 

-1,70 

-15,21 

38 

0,91 

1,09 

0,0150 

57,96 

TREVISAN 

5793 

2,99 

2,99 

0,17 

4,69 

10 

2,86 

3,11 


66,20 

UNICREDIT 

7830 

4,04 

4,03 

-0,98 

-6,69 

136309 

4,04 

4,42 

0,1580 

25455,48 

UNICREDIT R 

8037 

4,15 

4,17 

0,55 

-1,91 

94 

4,12 

4,28 

0,1730 

90,10 

UNIPOL 

6779 

3,50 

3,50 

0,49 

4,88 

265 

3,34 

3,65 

0,1104 

2020,90 

UNIPOLP 

3907 

2,02 

2,02 

0,45 

7,51 

1040 

1,87 

2,05 

0,1156 

667,69 

UNIPOL PW05 

307 

0,16 

0,16 

1,08 

9,00 

637 

0,14 

0,16 



UNIPOL W05 

280 

0,14 

0,14 

1,40 

8,07 

30 

0,13 

0,15 



V VENTAGLIO 

2395 

1,24 

1,22 

-0,89 

-37,59 

42 

1,24 

1,98 

0,0700 

40,20 

VEMER SIBER 

1523 

0,79 

0,78 

3,98 

-9,58 

120 

0,76 

0,89 

0,0516 

51,19 

VIANINIINDUS 

4492 

2,32 

2,32 

-1,69 

-3,61 

6 

2,24 

2,46 

0,0300 

69,84 

VIANINI LAVORI 

9255 

4,78 

4,75 

-1,04 

-9,30 

28 

4,77 

5,27 

0,1000 

209,35 

VITTORIA ASS 

10299 

5,32 

5,32 

0,70 

7,91 

22 

4,93 

5,60 

0,1200 

159,57 

VOLKSWAGEN 

70577 

36,45 

36,67 

1,72 

-18,40 

56 

36,01 

44,67 

1,3000 


ZIGNAGO 

25452 

13,14 

13,14 

0,92 

5,16 

1 

12,40 

13,44 

2,6000 

328,63 

ZUCCHI 

7286 

3,76 

3,79 

1,01 

-8,22 

4 

3,73 

4,13 

0,2500 

91,73 

ZUCCHI RNC 

7764 

4,01 

4,01 


0,25 

0 

3,95 

4,21 

0,2800 

13,74 























































































































































































































































































































































































l’Unità 


economia e lavoro 


giovedì 18 marzo 2004 


TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

110,200 

110,220 

BTP FB 96/06 

113,200 

113,000 

BTP MZ 01/06 

104,890 

104,850 

BTP ST 03/08 

102,450 

102,340 

CCT LG 01/08 

101,540 

101,610 

BTPAG 02/17 

109,450 

109,310 

BTP FB 97/07 

111,600 

111,210 

BTP MZ 01/07 

105,530 

105,500 

BTP ST 03/08 

102,040 

101,970 

CCT LG 02/09 

101,110 

101,130 

BTP AG 03/13 

102,190 

102,040 

BTP GE 03/08 

102,450 

102,380 

BTP MZ 02/05 

101,890 

101,910 

BTPST 14ind 

102,260 

102,270 

CCT LG 98/05 

100,550 

100,640 

BTPAG 03/34 

102,080 

101,860 

BTP GE 04/07 

100,700 

100,670 

BTP NV 01/11 

98,000 

95,600 

BTP ST 95/05 

111,810 

111,890 

CCT LG E2/09 

101,080 

101,110 

BTPAG 04/14 

101,500 

101,440 

BTP GE 95/05 

105,420 

105,370 

BTP NV 93/23 

156,660 

156,480 

CCTAG 00/07 

100,860 

100,870 

CCT MG 97/04 

100,040 

100,040 

BTPAG 94/04 

101,940 

0,000 

BTP LG 00/05 

103,400 

103,410 

BTP NV 96/06 

113,340 

113,100 

CCTAG 02/09 

101,110 

101,120 

CCT MG 98/05 

100,390 

100,390 

BTP AP 94/04 

100,100 

0,000 

BTP LG 01/04 

100,690 

0,000 

BTP NV 96/26 

134,850 

134,620 

CCTAP 01/08 

100,950 

100,960 

CCT MZ 99/06 

100,590 

100,590 

BTP AP 95/05 

108,300 

107,860 

BTP LG 02/05 

102,510 

102,530 

BTP NV 97/07 

111,090 

110,710 

CCTAP 02/09 

101,060 

101,060 

CCT OT 02/09 

101,110 

101,110 

BTP AP 99/04 

100,070 

0,000 

BTP LG 96/06 

114,140 

114,000 

BTP NV 97/27 

124,490 

124,160 

CCT DC 03/10 

101,120 

101,140 

CCT OT 98/05 

100,550 

100,550 

BTP DC 00/05 

105,220 

105,250 

BTP LG 97/07 

112,790 

112,000 

BTP NV 98/29 

106,270 

106,020 

CCT DC 99/06 

100,750 

100,740 

CCT ST 01/08 

101,070 

101,080 

BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP LG 99/04 

100,630 

0,000 

BTP NV 99/09 

104,900 

104,820 

CCTFB 03/10 

101,130 

101,150 

CCT ST 97/04 

100,140 

100,140 

BTP FB 01/12 

108,460 

108,300 

BTP MG 02/05 

102,830 

102,700 

BTP NV 99/10 

111,600 

111,610 

CCT GE 96/06 

101,400 

101,400 

CTZAG 03/05 

97,075 

97,045 

BTP FB 02/13 

106,370 

106,310 

BTP MG 03/06 

100,970 

100,950 

BTP OT 01/04 

101,060 

101,080 

CCT GE 97/07 

101,490 

101,480 

CTZAP 03/05 

97,842 

97,815 

BTP FB 02/33 

114,100 

113,690 

BTP MG 98/08 

108,070 

107,900 

BTP OT 02/07 

107,620 

107,610 

CCTGE2 96/06 

101,010 

101,070 

CTZ DC 03/04 

98,511 

98,480 

BTP FB 03/06 

101,030 

100,990 

BTP MG 98/09 

106,300 

106,040 

BTP ST 02/05 

102,080 

102,050 

CCT GN 03/10 

101,120 

101,140 

CTZGN 02/04 

99,465 

99,448 

BTP FB 03/19 

97,840 

97,740 

BTP MG 99/31 

117,600 

117,410 

BTP ST 03/06 

100,880 

100,830 

CCT LG 00/07 

101,120 

101,350 

CTZ MZ 02/04 

99,940 

99,840 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 










Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BINTESA/08IT03 

99,500 

99,720 

CAPITALIA /09 SUB 

102.050 

102,150 

MED L0M/191 SD 

84,990 

84.610 

P LODI PREST SUB 

97.599 

97,500 

BCA LEASING ITAL06A9 

92,610 

92,530 

CAPITALIA 08 261 ZC 

«5.3.0 

«4,720 

MED L0M/19 3 RFC 

«1,200 

81.390 

P LODI/04 IND DC 

97.800 

97,650 

BCA SELLA TV NV04 

100,150 

99,900 

CENTR0B 96/06 ZC 

0.000 

92,470 

MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 

80,750 

89.630 

PL0DI/97 MIX2 

97.559 

97,510 

BEI/19EU. ST. B. 

79,870 

79,840 

C0MIT 96/06 IND 

90.040 

99,950 

MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 

85,500 

85.790 

P0PBG CV/12TV 

100,850 

100,850 

BEI 96/16 ZC 

57,800 

57,620 

C0MIT 97/04 6,75% 

0.000 

100,000 

MEDIO CEN 18 FL00R TOP SIDE 

89,490 

89.490 

P0PC0M IND/06 42 

103,150 

103,250 

BEI 97/17 ZC 

44,520 

44,650 

C0MIT 97/27 ZC 

0.000 

26,030 

MEDIO CEN 97/06 5,4% 

194,250 

104,000 

REP ELLENICA /19TF 

102,200 

102,410 

BEI 98/18 FIX STICKY FIXREV FL0ATER 

100,010 

100,400 

1 

1 

1 

3 

99,080 

99,010 

MEDIO L0MB14 56 CMS 

102,200 

101,660 

SPA0L0/04 34 

113,120 

113,120 

BEI 99/14 CMS LINKED 

104,500 

104,500 

CR PPLL 0P 6% 

103,000 

0,000 

MEDIO/06 CB COUP 

108,160 

107.830 

SPA0L0 /05CONC 

96,259 

96,140 

BEI 99/29 FIXED 

82,360 

81,150 

CR PPLL 0P 7% 

102,000 

102,000 

MEDIO/07 D AG002 

111,670 

111.850 

SPA0L0 /05IBON11 

99,520 

99,400 

« 97/04 IND 

100,040 

100,040 

CR PPLL OP063 IND 

100,840 

100,200 

MEDIO/07 D LUG02 

109,690 

112,000 

SPA0L0 /05IBON18 

97,050 

97,190 

BIRS 97/07 ZC 

92,500 

92,360 

CR PPLL OP06 4 IND 

100,850 

100,620 

MEDIO/07 D SET02 

113,110 

113.330 

SPA0L0/13ST DOWN 

96,100 

96,100 

BNL/04 NIKKEIFL00RED 

104,280 

104,270 

CREDEM/05DC GN02 

105,500 

104,940 

MEDIO/07 V PURO 

199,600 

109.550 

SPA0L0 95/10 66 IND 

0.000 

98,100 

BNL/05 DJ EURO STOXX50 FL00RED 

108,750 

108,700 

CREDEM/05DC MG02 

102,400 

102,350 

MEDIOB/08 RUSSIA 

99,900 

85.390 

SPA0L0 96/10110 IND 

0.099 

99,000 

BNL 0P 6% 

106,950 

106,950 

CREDIOP/14 FE CMS 

105,010 

104,880 

MEDI0B 96/06 DM ZC 

93,140 

92.020 

SPA0L0 96/10 111 IND 

0.000 

98,000 

BNL/04 K-0 S&P 

101,390 

100,910 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL010 

91,020 

91,500 

W1EDI0B 96/06 ZC 

94,310 

94.250 

SPA0L0 97/07114 ZC 

91,930 

91,910 

BNL/04 KN-0UTR 

103,500 

103,210 

EFIBANCA /04 IND 

102,520 

103,000 

MEDI0B 96/11ZC 

72,830 

72.930 

SPA0L0 97/22115 ZC 

37,760 

37,920 

BNL/05 D0P CEN 5 

98,250 

98,000 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

99,100 

99,000 

MEDI0B 97/04 IND 

100,000 

100,000 

SPA0L0 CF 5% 

110.000 

110,000 

BNL/05 FAR EAST 

108,110 

109,050 

FIAT STEP UP/11 

91,550 

92,000 

MEDI0B 97/07 IND 

100,950 

100,850 

SPA0L0 CF 7% 

100,130 

100,130 

BNL/08 FLASH 

103,520 

103,460 

FINEC0/16 REV FL 

101,200 

101,000 

MEDI0B 98/08 TT 

100,050 

100,040 

SPA0L0 CF 9% 

114.000 

114,000 

CAPIT/06 C FEB03 

107,100 

106,780 

IMI 96/041 9,7% 

101,000 

101,000 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

103,960 

104,000 

SPA0L0 CFC0 6% 

100,100 

100,100 

CAPIT/06 C GEN03 

107,480 

107,380 

IMI 96/06 2 7,1% 

111,050 

111,020 

MPASCHI99/09 2 

103,000 

102,270 

SPA0L0 CF 0 6% 

99,000 

99,000 

CAPIT/06 CMAR03 

105,780 

105,890 

IMI 98/05IV PREM.IND.AZ.M0N 

100,610 

100,430 

MPASCHI99/14 3 SD 

92,750 

93,000 

SPA0L0 T0/I0154 5,39% 

108,260 

107,800 

CAPIT/081 BINI 

100,780 

100,780 

INTERB/04 373 IND 

102.910 

103,380 

MPASCHI 99/29 4 

79,700 

89.590 

SPA0L0 TO/13161 5.58% 

108.050 

108,150 

CAPIT/08 II BIM 

97,550 

97,270 

IRFIS BULLET/06 53 

100.750 

100,750 

MPASCHI CF 6% 

100,750 

100,750 

UNICR/10 IND 

94.590 

94,740 

CAPIT/08 III BIM 

98,540 

98,540 

MED CENT/05 DJEU 

105.000 

104,810 

MPASCHI CF CO 6% 

100,000 

109.090 


109,380 

109,310 


FONDI 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


EFFEAZ AMERICA 


AAA MASTER AZ. IT. 


ALBERTO PRIMO RE 


3,212 13,179 -1,4 


EPTA SELEZ. AMERIC 


ALBOINO RE 


APULIA AZ.ITALIA 


6,469 6,463 -2,766 25,490 


EUROCONS.AZ.AM. 

EUROM. AM.EQ. FUN 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

DWS PANIERE BORSE 

5.153 

5.142 

3.081 

15.435 






EFFE AZ.TOP 100 

2.658 

2.654 

0.911 

11.213 

EFFE UN. AGGRESSIVA 

3 728 

3 760 

4 543 

19-910 


1Q.446 1Q.41Q -1.768 2Q.582 


F&FL.AZIONI AMERIC 


ARTIG AZIONIITALIA 


18,765 18,713 -1,138 20,909 


F&FSELECT AMERICA 
4.PUT. US SMC VAL 


AUREO AZI 


Il itali; 


AZIMUT CRESCITA ITA. 


BIMAZ.SMALL CAPII 


21,492 -2,512 23,759 


MPUT. USA OPPORT. 


BIM AZION.ITALIA 


BIPIELLE F.ITALIA 


6,869 6,852 -1,364 23,989. 


FINECO AM AZ.NORDi 


4-194 4,204 3,7: 


BIPIEMME ITALIA 


BPB TIZIANO 


14,175 14,132 -2,248 22,536 


BPU PRUM AZ ITALIA 


15,314 15,231 -0,319 25,442 


4,749 4,724 -0,189 27,013 


CS AZ ITALIA 


4,137 4,126 -1,194 19,18 


CA-AM MIDA AZ.ITALIA 


11,210 11,173 -1,8 


CA-AM MIDA MID CAP 


18,309 -1.773 19,71 


CAPITALG. ITALIA 


4,403 4,382 -3,591 29,01 



2,497 2,497 2,41 


3,743 3,716 4,6! 


10,735 10,720 1,561 11,5 


12,267 3,261 15,61 


CARIPARMA NEXTRAIND IT 

DUCATO GEO ITALIA 


DWSAZ ITALIA 


1 0,794 10,776 

12,419 12.385 


-0 , 571 23,177 

•1,358 21,9 


DWSITAL EQUITYRISK 


11 ,192 11,160 - 0,462 23, 901 


EFFE AZ. ITALIA 


5.943 5.931 -1.426 21.113 


EPTA AZIONI ITALIA 


EPTA MID CAP ITALIA 


10.906 10.877 -1.097 17.370 


EUROCONSULT AZ.ITAL 


3.877 3.854 -3.653 26.2Q4 


EUROM AZ ITALIANE 


10,339 10,306 -1,571 21,222 


FS BEST.OF.AM. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

F&FTOP 50 

4.868 

4.873 

1.820 

10.586 

G P AMERICA VAL 

16 7(1(1 



17111 






G P USA GROWTH 

2.400 

2.412 

■MW 

2.784 

FIN.PUT. GL.SMC CORE 

5.078 

5.092 

5.418 

25.538 

GEO US EQUITY 

2.818 

2.818 

4.486 

19.660 






GESTIELLE AMERICA 










GESTNORD AZ AM 










IMIWEST 

17.020 

17.065 

2.518 

17117 

FINECO AM AZ INTERN. 

11.250 

11716 

2.890 

23.531 

INVESTIRE AMERICA 










INVESTITORI AMERICA 

3.661 

3.674 

2.205 

1545 

G.P. GLOBAL 

11.938 

11.952 

3.971 

14.316 

KAIROS US FUND 










MCGEST FDFAME 

5 51(1 









NEXTAM P AZ AMERICA 


7 667 








NEXTRA AZ N AM 










NEXTRA AZ N AM DINAM 

18.040 

18.110 

3.625 

15.634 

GESTIELLE INTERNAZ. 

9.724 

9.728 

2.595 

10.638 

NEXTRA AZ PMI N AM 















GRIFOGLOBAL INTERN. 

7M6 

7 6(1(1 



OPTIMA AMERICHE 

4 308 

4 316 

2 620 

13 698 

INVESTIRE INT. 

8 688 

8 690 

3 453 

175,7 


F&F GESTIONE ITALIA 


20,744 20,710 -2,2' 


14,010 2,163 10,904 


F&F LAGEST ITALIA 


F&F SELECT ITALIA 


3,71.8 3,707 -0,054 20,597 


RAS AMERICA FUND L 


RAS AMERICA FUNDT 


FINECO AM AZ ITALIA 


RASMULTIP.MULTAM. 


FINECO AM SCITALY 


FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 

FONDERSEL ITALIA 


FONDERSEL P.M.I. 


12,174 12, 1. 34 

17,938 17,8 


3,815 -4,625 26,018 


13,142 13,01 


-1,735 22, 

-1,081 22 , 


SANPAOLO AMERICA 


UNICREDIT-AZ.AM-A 


8,738 8,759 2.643 12,198 


,’ma 97 Q 9 » UNICREDIT-AZ.AM-B 

■ _ — 1 VFfìAfiFST A 7 AMFF 


7,993 8,022 3,736 16,764 



2,877 2,872 3,31 


5,151_2,778 0,01 


VEGAGEST AZ.AMERICA 


3.763 3.768 2,061 13.105 


2J30 14,6i 


GESTIELLE ITALIA 


16.942 16.885 -2.194 22.449 


ZENIT S&P 100 INDEX 


3,878 3,876 1,785 12,243 NEXTRA AZ.PMI INT. 


13,709 3,781 17,81 


GESTNORD AZ.ITALIA 


11,140 11,133 -3,265 28,326 


1 AZ. PACIFICO 



1 

ALTO PACIFICO AZ. 

4.604 




NEXTRA BLUE CHIPS I 


NEXTRA PORT MUL E 


17,75.2 .17,762 3,71.0 17,8.i 


OPEN F.AZ.ALTO R. 


3,289 3,333 2,8 


OPEN FUND AZ INT 


INVESTIRE AZION. 


LEONARDO AZ. ITALI/ 


18,062 18,010 -1,4 


ARCA AZFAR EAST 


LEONARDOSMALLQAPS 


8,085 8,080 -0,834 26,052 


ARTIG. AZIONIORIENTE 


5 ,33 1 6,725 26 ,26 1 


OPTIMAINTERNAZION. 


2,891_2,917 2,61 


3.393 3.394 12.537 35.72Q 


PIXEL GLOBALE 


NEXTAM P.AZ.ITALIA 


7,817 7,812 -2.153 27,9! 


3,241_6,285 25,2 


NEXTRA AZ.ITALIA 


4.762 4,765 -0,647 22,81 


NEXTRA AZ.ITALIA D 


.11,424.1.1,391. - 03 ! 


PIXEL MULTIFUND-GLOBALE 
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 

PRIM. AZIONI VALUE 


3,327 3,546 17,941. 


NEXTRA AZ.PMI ITALIA 


16,603 16,563 -0,276 24,572 


ILLE H.ORIENTE 


OPTIMA AZIONARIO 


4.414 4.3i 


1.471 24.233 


E PACIFICO 


3,456 3,4 


OPTIMA SM CAP ITALIA 


5,277 5,262 -1,124 19,660 gPU PRUM-AZ PAC1F 


4,096 4,0 


26,177. 


PRIM AZIONI PMI 


3,497 3 , 520 

4.199 4,2' 


6.778 29,7 


RAS BLUE CHIPS L 


PIXEL AZIONARIO ITALIA 


4,975 4,960 -3,040 20,227 . QMT ALQPWFIW 


5,032 5,027 7,937 37,486 RAS BLUE CHIPS T 


PRIM.TRADING AZ.IT.. 


21,007 20,946 -1,717 21,169 


3,103 3,100 6,742 23,380 RAS GLOBAL FUND L 


RAS CAPITAL L 


4, 7 37 4,728 -0,379 24,527 


DUCATO GEO GIAPPONE 


4,264 4,256 5,232 23,202 


RAS GLOBALFUNDT 


11,514 11,510 2,41 


RAS CAPITAL T 


20,394 20,338 -0,580 23,765 PACI FICO ^ 


3,254 3,250 7,677 30,212 


RASMULTIPARTNER9Q 


11,479 11,476 0,01 


RISPARMIO IT.CRESC. 


20.321 20,266 O'OOO 0,000 


15,162 15,153 -2,016 21,2 


EPTA SELEZ. PACIFIC 
EUROM. TIGER 


2,930 2,987 3,638 23,498. 


6,225 6, 2 36 4, 8 33 2 3, 341 

9139 9 185 7 657 34121 


RAS RESEARCH T 


RISPARMIO AZ.TOP 100 


SANPAOLO AZIONI ITA 


17,614 -1,34.6 20,401. 


F&F SELECT PACIFICO 


SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11.4 


25,381 -1,177 21,451 


F&F TOP 50 ORIENTE 


7.QQQ 7.QQ6 8.242 34.1QQ 


3.377 3,387 4.681 27,482 SAI GLOBALE 


SANPAOLO OPP.ITALIA 


UNICREDIT-AZ.CRES-A 


4,149 4,132 -1,934 24,073 


FERDINANDO MAGELLANO 
FIN.PUT. PACIFIC EQUI' 


5.339 5,343 5.576 30.698 SANPAOLO GLOBAL EQ .RIS 


13,004 12,91 


12,867 12,8: 


T6 


2M! 


-1,681 23,318 


FINECO AM AZ.PACIFICO 
FONDERSEL ORIENTE 


4.386 4.382 5.763 16.370 SANPAOLO SOLUZIONE 7 


15,311 15,772 -1,679 21,9 04 FS BEST OF JAP. 


4.,312 

4,069 


4, 313 

4,063 


5,790 25,678 

6,686 27,475 


SANPAOLO STRAT 90 


SOFIDSIM BLUE CHIPS 







ST AZ.ITALIA 

5 903 

5 886 

-1 436 

17 263 


G.P. PACIFICO 


0,000 0,000 0,000 0 , 000 . 


UNICREDIT-AZ.GLOB-A 


9,768 9,748 -3,114 22,3; 


GEO JAPANESE EQUITY 
GESTIELLE GIAPPONE 


12,431 12,437 6,576 24,385 


UNICREDIT-AZ.GLOB-B 


VENT.STR.AGGRESS- 


12,157 12,147 2,8 


18,077 18, 


-0,243 24,019 GE STIELLE PACIFICO 


1 AZ. AREA EURO 


ALPI AZ.AREA EURO 

8.098 8.074 5.278 24.815 


6 009 23 765 


INVESTIRE PACIFICO 


5.715 7, 


,346 28.488 


ALTO AZIONARIO 


15,621 15,553 2,966 23,780 


INVESTITORI FAR EAST 


9,470 9,422 1,992 26,706 


MC GEST. FDF ASIA 


6,726 24,877 


BIPIELLE F.MEDITERAN 
BPU PRUM.AZ.EURO 


9,145 9,101 QJ; 


NEXTRA AZ ASIA 


12,337 1,743 22,391 . 


NEXTRA AZ.GIAPPONE 


ài AZIONARIO EURO 


4,377 4,360 3,549 40,559 


NEXTRA AZ PACIFICO DIN 


3,939 12,450 39,005. 


OPEN FUND AZ PACIFIC 


CA-AM MIDA AZ.EURO 
CAPQESFFEURSEC 


OPTIMA FAR EAST 


3,003 6,605 25,240. 


4,130 4,113 3,483 26,454 


ORIENTE 2000 


2,997 6,690 29,391 


PIXEL ASIA 


7,631_3,436 35,948 


ILON QEQUITY 


EUROM. EURO EQUITY 


FINECO EURO GROWTH 


FINECO EURO VALUE 


10,910 10,8- 


3 140 30 703 rniivi. i np 

1,931 24J58 SA|£M. 


PRIM.TRADING AZ.GIAP 


1,056 21,546 


rasf 


ZETA STOCK 

11,857 

11,837 

3,033 

15,475 

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 

AUREO MATERIE PRIME 

4.187 

4.172 

4.706 

18.277 

AZIMUT ENERGY 

4.957 

4.959 

6 763 

22.064 

BIPIEMME RIS. BASE 

4 55Q 

4^557 

tifi 

15.688 

DUCATO COMMODITY 

4.178 

4,239 

la 

~26l62 

DUCATO SET ENERGIA 

5.377 

5.393 

tifi 

13.152 

DUCATO SET MAT.P. 


tlT 

~Sr 

18.036 

GESTNORD AZ.EN. 

4~430 

4,446 

1524" 

tll 

NEXTRA AZ.ENMATPRIME 

6.110 

tir 

155T 

lira 

RAS ENERGY L 



1 ooo- 

0.000 

RAS ENERGYT 

5^480 

5^486 

tòfi 

tol 

SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 

10-147 

10-158 

3.689 

Itòoo 


,309 6,643 24,234 


G P EURO INNOVATION 


4,668 4,649 1,766 32,388. 


KAIROS PARTNERS S.C. 


2,398 2,401_0,672 2Q,994 


SAI PACIFICO 


5,759 28,084 


LEONARDO EURO 


PRIM.AZIONI GROWTH 


SANPAOLOEURO 


2£L 


—5^ UNICREDIT-AZ.GIAP-B 


4,337 4,369 7,551 22,031 


UNICREDIT-AZ.MEUR-A 


13,343 13,294 1,629 


UNICREDIT-AZ.PAC-A 


4.333 4.314 7.412 21.713 


UNICREDIT-AZ.MEUR-B 


2Ì371 23!606 UNICREDIT-AZ.PAC- 


4.301 4.321 7.230 31.0 


VEGAGEST AZ.AREA EUR 


2,260 23,146 


VEGAGEST AZ.ASIA 


9.014 9.051 6.928 31.957 


4,906 4,895 6,629 28,396 


ZENIT EUROSTOXX 501 


AAA MASTER AZ EU 


1.617 27.246 


asmata 


AMERIGO VESPUCCI 


4,963 im 1000_1000 


ANIMA EUROPA 


ARCA AZEUROPA 


3,759 2,6; 


.34,571 


ARTIG EUROAZIONI 


ASTESE EUROAZIONI 


4.636 4.617 3.068 24,61 
















DUCATO GEO EUR.A.P. 

1.479 1.478 3.862 49.848 

DUCATO GEO EUR.B.CH. 

5 500 5 481 3 481 25 285 


DUCATO GEO EUR.CR. 


DUCATO GEO EUROPA 


8 146 8 11C 


DUCATO GEO EUROPA V. 


DUCATO GEO SM.CAPS 


EFFEAZ. EUROPA 


13.34Q 13,349 8.1 


ILONQVALUE 


2,546 2,197 16,3: 


4,431 6,323 30,482 








14.177 

14.148 

2.030 

16 816 

F&F LAGEST AZ EUROPA 

19.414 

19,343 

2,524 

20,884 

F&FPOTENZ EUROPA 

5.561 

5.535 

2.658 

22.841 

F&FSELECT EUROPA 

,6.181 

J 6 J 21 

2-665 

21.479 



FONDERSELEUROPA 


5,165 5,134 3, 950 0,000 

5,379 5,415 6,557 0,0 0 0 . 

11.013 10.967 4.024 21.529 


0.000 0.000 0.000 0.000 


3,566 3,552 2,090 21,956 


GEO EUROPEAN ETHIQAL 


GESTIELLE EUROPA 


GESTNORD AZ.EUROI 


10,377 10,334 2,206 16,622 


GESTNQRD AZ.N.MERC, 

GRIFOEUROPE STOCK 


4.463 4.428 6.694 51.186 


5,380 5,377 4,022 27,337 


INVESTIRE EUROPA 


15,729 15,666 2,999 23,0: 


INVESTITORI EUROPA 


LAURIN EUROSTOCK 


MC GES. FDF EUR. 


3,118 3,105 3,691 24,2! 


NEXTAM P AZ EUROPA 


1281_5,363 4,360 29,500 


NEXTRA AZ.EUROPA 


NEXTRA AZ EUROPA DIN 


3,348 3,332 2,448 23,954 


NEXTRA AZ.PMI EUROPA 


OPEN FUND AZ EUROPA 


OPTIMA EUROPA 


3,260 3,291_2,969 25,4Q1 


PIXEL EUROPA 


PIXEL SELEZIONE EUROPA 

PRIM TRADING AZ EUR 


RAS EUROPE FUND L 


3,421 20,310 

4,979 30,3' 


RAS EUROPE FUNDT 


1 3,265 13,209 2,782 23,361 . 


RAS MULTIP.MULT1EUR. 


13.11 9 13,163 0 i 0i 


SAI EUROPA 


SANPAOLO EUROPE 


UNIBANAZ EUROPA 


7,061_7,029 2,616 20,366 


UNICREDIT-AZ EU-A 


UNICREDIT-AZ.EU-B 


13,804 2,340 20,567 


VEGAGEST A.EUROPA 


13.694 13.629 2.723 20.039 


HNIIVIM CIVItn.IVIMrmL 1 O 

ARCA AZPAESI EMERG. 

5.072 5.102 7.321 34.393 

AUREO MERC.EMERG. 


AZIMUT EMERGING 

4239 4254 7A27 32^056 

BIPIELLE H.AMER.LAT. 


BIPIELLE H.PAESI EM 

8JS78 8735 7~175 30*359 

BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 

5.077 5.107 8.159 46.692 

CAPITALG. EQ EM 

13.565 13.619 6.963 41.008 

DUCATO GEO AM.LAT. 


DUCATO GEO EUR.EST 

5.469 5.472 12.693 38.596 

DUCATO GEO PAESI EM. 

3.442 3.457 7.227 35.833 

DWS AZ. EMERGENTI 

4.246 4.259 8.344 47.841 

EPTA MERCATI EMERG. 

7.148 7.195 6.243 40.294 

EUROM. EM.M.E.F. 

5.094 5.118 7.400 34.619 

F&F SELECT NUOVIMERC 

5.443 5.468 7.569 41.856 

FIN.PUT. EMERG. MARK. 

4.515 4.540 7.782 35.545 

G.P. EMERGING MKT 

6.050 6.082 7.939 36.077 

GESTIELLE EM. MARKET 

7.492 7.533 7.428 34.797 

GESTNORD AZ.P. EM. 

5,308 5,331 7.189 32,567 

INVESTIRE PAESI EME. 

5.249 5.271 9.927 38.826 

MC GEST. FDF P. EMER 

6.376 6.440 3.624 46.845 

NEXTRA AZ.EMER.AMER. 

7.551 7.554 7.564 35.956 

NEXTRA AZ.EMER.EUROP 

8.067 8.091 15.755 47.127 

NEXTRA AZ PAESI EMER 

4.708 4.733 9.108 35.991 

PIYFI FMFRfi MKTS FO 5 5 ^QS 7 R71 Tfi RRQ 

PRIM.TRADING AZ.EMER 

6.111 6.134 9.067 36.742 

RAS EM. MKTS EO. F.T 5.598 5.630 0.000 0.000 

RAS EM. MKTS EQUITY F. L 

5.615 5.647 8.502 40.797 

SAI PAESI EMERGENTI 

3.813 3.812 9.005 38.353 


5.520 5.556 6.915 34.241 

UNICREDIT-AM.LAT-A 


UNICREDIT-AM.LAT-B 

6 J 66 6754 &083 3&534 

UNICREDIT-AZ.MEREM-A 

5 ~83i 5 I 336 6Ì483 39Ì665 

UNICREDIT-AZ.MEREM-B 

5.813 5.818 6.446 40.275 

UNICREDIT-SVI.EU-A 


UNICREDIT-SVI.EU-B 

8,102 8,078 13,968 39,521 

AZ. PAESE 

DWS FRANCOFORTE 

8 831 8 827 -2 160 36 029 

DWS LONDRA 

4 916 4 903 1 528 15 372 

DWS NEW YORK 

8 876 8 830 1 510 22 040 

DWS PARIGI 

11 628 11 588 1 448 22 181 

DWSTOKYO 

5 205 5 222 8 302 35 265 

EUROM. JAPAN EQUITY 

2 942 2 942 6 672 26 104 

F&F SELECT GERMANIA 

9 010 9 019 -0 310 49 271 

G.P. JAPAN 

2 637 2 636 8 296 24 445 

GESTIELLE CINA 

4 949 4 994 0 000 0 000 

GESTIELLE EAST EUROP 

7 843 7 860 16 400 43 855 

ZETA SWISS 

21,525 21,567 3,069 30,676 

AZ. INTERNAZIONALI 

AAA MASTER AZ. INT. 


ALPI AZ.INTERNAZ. 

5 525 5 491 5 641 20 660 

ALTO INTERN. AZ. 

3 996 4 000 1 037 14 466 


12 549 12 541 4 872 39 047 

APULIA AZ.INTERNAZ. 

6,165 6,158 2,973 16,102 

ARCA 27 

11.260 11.274 3.114 18.352 

ARCA 5STELLE E 

3.323 3.365 3.617 21.233 

ARCA MULTFIFONDO F 


AUREO BLUE CHIPS 

31(369 1664 ZQ30 1Z962 

AUREO GLOBAL 

8.736 8.724 2.873 17.246 

AUREO WWF PIAN.TERRA 

5.165 5.154 2.541 12.088 

AZIMUT BORSE INT. 

10.966 10.968 2.803 19.299 

AZIMUT C ACC 

5.082 5.144 0.000 0.000 

BANCOPOSTA AZ.INTER. 

3.188 3.184 2.147 20.393 

BDS ARCOB.CRESCITA 

5*551_5,617 3,738 0,000. 

BIPIELLE H.GLOBALE 

3 578 3 573 0 817 25 236 

15 811 15 782 3 030 15 333 


UNICREDIT-RISN-A 

5.165 

5.162 

2.318 

23.093 

UNICREDIT-RISN-B 

5,085 

5,082 

2,293 

24,237 

AZ. INDUSTRIA 

DUCATO SET INDUSTR 

2,916 

2,914 

0.448 

18.923 

NEXTRA AZ.INDUST. 

5.114 

5.128 

0.947 

27.056 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

9,362 

9,355 

1,178 

0,000 

AZ. BENI DI CONSUMO 

AUREO BENI CONSUMO 

3.881 

3.886 

2.563 

14.315 

AZIMUT CONSUMERS 

4.490 

4,500 

1.930 

9.673 

DUCATO SET CONS.ALFA 

5.333 

5.350 

2.165 

17,235 

DUCATO SET CONS.BETA_0*855_0*858_4JH5_8*222 

F&F SELECT FASHION 

4.454 

4438 

5.620 

19.570 

GESTIELLE W.CONSUMER 

4,227 

4.234 

tll 

13H73 

GESTNORD AZ .TMPL. 

3.489 

3.503 

tlT 

14.132 

NEXTRA AZ.BENI CONS. 

6.383 

6.396 

4,639 

19.824 

RAS CONSUM.GOODS L 

tlT 



12.676 

RAS CONSUM.GOODS T 

5.745 

5762 

0.000 

0.000 


RASLUXURYT 


AUREO PHARMA 


CAPITALG. C. GOODS 


DUCATO SET FARM. 


EPTAH CARE FUND 


4, 692 4, 7 05 _1, 514 


EUROM. GREEN E.F. 


3,536 3,549 2,910 


G.P. HEALTH EUROPA 


8,758 8,763 1,460 5,811 


GESTIELLE PHARMATECH 


GESTNORD AZ.BIOT. 


GESTNORD AZ.FARM. 


NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 


DUALITÀ DELLA VITA 


RAS INDIVIDUAL CAREL 


4,356 4,362 1,657 5,831 


RAS INDIVIDUAL CARET 


SANPAOLOSALUTEAMB. 

UNICREDIT-PH-A 


UNICREDIT-PH-B 


14.395 14.439 

10,816 10,810 


I AZ. FINANZA 1 

AUREO FINANZA 

■WTC71 

EGEI 

3.659 

25.115 

AZIMUT REAL ESTATE 

5.911 

5.894 

7.239 

31.502 

BIPIEMME FINANZA 


tlT 

5.885 

26.548 

DUCATO SET FINANZA 

3^9 ' 

tir 



EPTA FINANCE FUND 

4282 

4,265 

6^624 

30^668 

F&F SELECT N FINANZA 

4*084 ~ 

tlT 


ITI 

G.P. FIN. EUROPA 

3 647 

3.623 

2,646 


GESTIELLE WORLD FIN 

3*893 ~ 

3,880 

tlT 

20751 

GESTNORD AZ.BANCHE 

9^29 ~ 

tlT 

tll 

19.546 

NEXTRA AZ.FINANZA 

6.189 

~6175~ 

tir 

32,612 

RAS FINANCIAL SERV. L 

4.773 

4,756 

6.137 

29.280 

RAS FINANCIAL SERV. T 


4.750 

0.000 

Ufi 


SANPAOLO FINANCE 


AZ. INFORMATICA 


DUCATO HIGH TECH 


DUCATO SET TECN. 


2,376 2,931 2M 


EPTA TECHNOLOGYFUND 


EUROCONS TECNOL 


EUROM. HI-TECH E.F. 


GESTIELLE HIGH TECH 


GESTNORD AZ.TECN. 


KAIROS PAR H-T FUND 


NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 


PIXEL COMMUNICATION TE( 


3,441 -0,204 15,91 


L021_1,021 4,718 16,61 


PIXEL INTERNET 


PRIM TRADING AZ H T 


RAS HIGH TECH L 


2,238 2,247 1,497 24,81 


SANPAOLO HIGH TECH 


ZENIT INTERNETFUND 


AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 


DUCATO SET TELECOM. 


4.171 4.155 3.0; 


3,718 3,715 2,481 13,527 


G.P.TMT EUROPA 


ZETA EUROSTOCK 


ZETA MEDIUM CAP 


3.986 3.973 2.626 22.083 


3,7.66 3,317 3,633 17,614 


GESTIELLE WORLD COMM 


3.024 3.012 6.329 27.541 


GESTNORD AZ.TEL. 


5.558 5.551 2.774 


2,657 2,637 2,746 16,484. 


NEXTRA AZ.TELECOMU. 


I AZ. AMERICA 


AAA MASTER AZ AM 

^^KTiTC^KTiT3^KTiTiTi^KTiTiTi| 


BPU PRUM.AZ.GLOBALI 


7,16.6 7,162 4,218 18,339 


■MdJJWdlbMIBIBa 


ALTO AMERICA AZ 


AMERICA 2000 


ANIMA AMERICA 


10.344 2,2 


BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 


4.097 4.096 4.515 22.189 


DUCATO SET SERV. 


BPVI AZ. INTERNAZ. 


3,810 3.811 3.392 18.618 EPTA UTILITIES FUND 


3.417 3.421 3.139 15.9. 


G P UTIL EUROPA 


ARCA AZAMERICA 


5,154 6,1.53 3,733 41,749 


BSI AZIONARIO INTER. 


ARTIG AZIONIAMERICA 


C.S. AZ. INTERNAZ. 


4.463 4.458 3.791 17.602 


NEXTRA AZ.UTILITIES 


AUREO AMERICHE 


AZIMUT AMERICA 


3,149 3,151_2,573 12,4! 


CA-AM MIDA AZ. INT. 


6.626 6.630 1.563 14,835 SANPAOLO UTILITIES 


CAPGES FF GLOB.SECT. 


2.861 2.857 3.547 17.062 


4.045 4.043 4.306 15.341 


AZ. ALTRI SETTORI 


BIM AZIONARIO USA 





CARIPARMA NEXTRA EQ INT 

3 694 




BIPIELLE H AMERICA 





CONSULTINVEST GLOBAL 

3 695 

1001 



BIPIEMME AMERICHE 





DUCATO GEO GL CR 

limi; 









DUCATO GEO GL SELEZ 

2.778 

2.780 

1.945 

12.698 






DUCATO GEO GL SM CAP 

3.166 

3.175 

6.707 

38.556 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.617 

13.645 

2.207 

8.235 

DUCATO GEO GL.VAL. 

2.971 

2.971 

2.661 

12.071 





11,01 

DUCATO GEO GLOBALE 

18.889 

18.887 

2 602 

14 299 






DUCATO GEO TENDENZA 

2.657 

2.658 

2 508 

14 823 





-ino 

DUCATO GLOBAL EQUITY 



3 990 

20 355 

DUCATO GEO AM.VAL 

5 645 

5 661 

2153 

14 294 

DUCATO MEGATRENDS 

3 442 

3 488 

4 271 

19 597 


AZIMUT MULTI-MEDIA 


BIPIEMME BENESSERE 


BIPIEMME INNOVAZIONE 


BIPIEMME TEMPO L 


DUCATO SET IMMOB. 


EFFE AZ. B. SECTOR 


EUROM. R. ESTATE EQ. 


F&F SELECT HIGH TECH 


DUCATO SMALL CAPS 


FS INFO TECNOLOG. 


6,470 36,401 GESTIELLE WORLD NET 


4,743 4,736 0,296 6,036. 


6.276 1,077 9,700 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. Rend. Rend. 

3 mesi Anno 

GESTIELLE WORLD UTI 

3.747 

3750 4.841 9.883 

GESTNORD AZ.AMB. 

6.126 

6 123 6 373 25 302 

GESTNORD AZ.ED. 


4.819 7.548 30.646 

NEXTRA AZ.IMMOB. 

0^53 ~ 


NEXTRA AZ.NASDAQ 100 


1783 0751 16772 

OPTIMA TECNOLOGIA 


2.822 1.512 15.764 

PIXEL GLOBAL BRAND 

4761 

4.362 2.708 15.615 

PIXEL REAL ESTATE 

5*355 ~ 


RAS ADVANCED SERV. L 

2375 

2*372 o'oqo 3 q'oqq 

RAS ADVANCED SERV. T 

2 372 

2769 0 700 0 700 

RAS MULTIMEDIA L 

4.722 

4.727 3.872 22.681 

RAS MULTIMEDIA T 

4709 

4 714 0(10(1 0 000 

UNICREDIT-SERV-A 

11.451 

11.437 2.571 15.109 

UNICREDIT-SERV-B 

11,262 

11,249 2,466 14,649 

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 

ARCA AZALTA CRESCITA 

3.667 

3774 3.064 15.170 

AUREO FF AGGRESSIVO 

3^29 

3.364 2.494 23.159 

AUREO MULTIAZIONI 

6.978 

6.965 2.242 17.852 

BIPIELLE H.CRESTITA 

3~460 

3.464 2.701 12.411 

BIPIELLE H.VALORE 

3 959 


BNL BUSS.FDF E N FRO 

3752 

1075 1916 29713 

CAPITALG. SMALL CAP 

5761 

5.526 -3.371 28.311 

DUCATO ETICO GL. 

3*304 ~ 


EUROM. RISKFUND 

28776 


GESTIELLE ETICO AZ. 

4797 

4,898 2,319 11,346 

ML MSERIES SP.EQUIT. 

3.916 

3.945 4.594 22.146 

PIXEL INIZIATIVA 

17,010 

16.941 0.094 18.018 

SANPAOLO AZ.INT.ETI 

6,006 

6,008 2,561 14,596 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


3 mesi Anno 


SANPAOLO SOLUZIONE 3 

SANPAOLO STRAT.30 


VENT.STR.PRUDENTE 


6,458 6,460 2,070 6, 392 

5.101 5.117 2.061 0.000 


5.045 5.068 1.591 6.4. 


VITAMIN MEDIUM TERM 

5,306 

5,309 

2,472 

0,000 

1 OB. EURO GOVERNATI 

VI BT 




AAA MASTER MONE!. 

mmm 


0-617 

1771 


GESTIELLE H.R. BOND 

NEXTRA BONDHY EUROPA 

NORDFONDO OBB.ALTO R 


4.673 4.678 2.591 16.883 

5.233 5.241 2.568 29.210 

4,635 4,638 1,311 7,416 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 


F&F RIS.DOLLARI S 


ALTO MONETARIO 


ARCAMM 


ARTIG. BREVE TERMINE 


12,856 12,81 


F&F RISER.DOLLAR-EUR 

G.P. BOND DOLLARI 


8.046 8.031 0.385 -8.738 


-LM _2,610 GEO USA ST BOND 2 


6.515 6.541 0.385 -8.741 

5.731 5.773 0.685 -9.6! 


ASTESE MONETARIO 


5,384 5,385 0,810 2,0; 


GESTIELLE CASH DLR 


6.243 6.243 1.446 3.156 


BANCOPOSTA MONETARI 


5,410 5,410 0,764 2,018 


NEXTRA CASHDOLLARO 

NEXTRA CASHDOLLARO-? 


5,318 5,361_0,226 -8,735 


11.935 12.032 0.269 -10.101 

14,731 14,709 0,265 -10,061 


BIPIELLE F.MONETARIO 


5.7QQ 5.7QQ Q.636 LM 


BIPIELLE F.TASSO VAR 


12,989 12,991-0J76-2,268 ARCA BOND DOLLARI 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 


BIPIEMME MONETARIO 


8.524 8.525 0.412 1.779 


ARTIG. AREADQLLARQ 


7.875 7,911 2,646 -8.153 


BIPIEMME TESORERIA 





BPU PRUM EUROBT 





BPVI BREVE TERMINE 





CS MON ITALIA 





CAPITALG BOND BT 





CARIGE MON 

ir,, 




CARIPARMA NEXTRA MON 





CR CENTO VALORE 




■>111 

DUCATO FIX EURO BT 

5792 

5-592 

0-594 

1-784 


AZIMUT REDDITO USA 


BIPIELLE H.OBB.AMER 


BIPIEMME US BOND 


CAPITALG. BOND-S 


CLUB A BOND USD 


DUCATO FIX DOLLARO 


4,746 4,734 U 


EUROM NORTH AM BONI 


FIN.PUT. USA BOND 


8,113 8,149 1,6 


FONDERSEL DOLLARO 


DUCATO FIX EURO TV 


0-535 1,623 GESTIELLE BOND-? 


6.619 6.619 0.227 1.270 


8.607 8.607 0.537 1.402 


INVESTIRE N.AM.BQND 


A531 li 



16 


0,701 U 


5.521_5*521_MI5_LZ12 NORDFONDO OBB.D 


9,178 9,141_2J3: 


5,665 


0,675 1,9 


5,1.30 5,130 0,726 2,641 


7,781_7,782 0,61 


7,531_L531 Mi 


12,071_6,276 36,843 


BIPIEMME COMPARTO 70 


4,070 4,116 3,142 13,529. 


4,129 4,133 2,507 16,114 


3,937 3,962 1,182 17,733 


BPU PRUM.PRTF.AGGR- 


3,168 3,193 3,091 16,314. 


DUCATO EQUITY 7Q 


4,524 4,521_2,865 16,448 


EPTA EXECUTIVE GREEN 


2,853 17 , 625 

2.942 Q.Qi 


F&F LAGEST PORT. 3 


FINECO AM PRQF.D1NA. 


4,439 4,433 0,8: 


5,435 5,459 6,967 38,896. 


G-P.ALL.SERV.CQM.B 


4 .Q27 4 .Q27 2.677 1 5 , 


GEN.ALL.SERV.COM.B 


3,817 3,849 2 , 0 : 


3,050 3,039 2,728 22,244. 


3,099 17,403 


5,219 5,206 2,635 22,426 


3.242 3.249 1.918 15.374 


3.239 3.247 0.000 0.000 


SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9.656 9.679 4.468 0.000 

SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,597 9,616 2,620 0,000 


3.685 3.688 1.487 5.587 


lll9 


3,784 3,796 2,687 23,458 


1L120 


3,599 3,655 7,593 28,170. 


6,208 6,222 0,551_6*539 


6,177 6,199_1,097 6,482 


6,167 6,189 0,000 0,000 


2.107 6.346 

0.278 7.026 


10,661 10,655 0,169 6,578 


22,957 22,875 5,341 26,269 


11,376 11,384 1,057 19,433 


1,870 1,878 -0,479 17,168 


1,104 1,108 0,455 16,949. 


2,259 2,261 -0,133 8,138. 


2.233 2,242 0,000 0.000 


4.299 4.310 0.987 20.353 


1,660 1,656 -0,420 18,487 


5,205_5*200_4,876 16,914 


3.764 3.758 4.876 16.316 


8,177 8,174 8,809 26,305 


5.543 5.541 7.819 18.668 


8,662 8,661 4,918 0,000 


7.220 7.202 9.843 32.794 


2.481 2.483 0.649 12.568 


4.970 4.948 9.351 30.927 


1.677 1.670 4.161 24.499 


0.000 0.000 0.000 0.000 


1,412 1,413 1,656 15,928 


MULTIFONDO C. C30/70 

" ' 

4,158 

1 l.*Of 

4.206 

1712 

10. 1J 1 

11714 

NEXTRA PORTFDIAMANTE 


3731 

3.529 

14740 


3786 

3721 

2.162 

13.137 

RAS MULTIPARTNER70 

~~3743~ 

3779 

3.112 

15.461 


18.230 

18.232 

3.450 

16.159 

SANPAOLO STRAT.70 

5794 


~M9T 

20,183 

VITAMIN LONG T.PLUS 

5,534 

5740 

2,977 

0,000 

I BILANCIATI 

WJU m 1 d :l 

IMI 

toma 

2736 

9.224 

ALTO BILANCIATO 

14.406 

14767 

2.585 

14.917 

ARCA 5STELLE C 

4.226 


2797 

12,874 

ARCA BB 

28701 

20*535 

1,402 

11,878 

ARCA MULTFIFONDO D 

4,404 

4*429 

2,657 

11,409 

ARTIG. MIX 

tiiT 

4.189 

0.239 

9.908 


22.125 

22.107 

1,804 

11.209 

AZIMUT BIL. 

19.265 


0.843 

14.224 

AZIMUT BILAN.INTERN. 


1 5.291 

~ 2 JÌT 

12,243 

BANCOPOSTA PROF.CRESC. 

5^149 

5.149 

2.692 

0.000 




2,957 

fifi 

b!pielle N profÌlo 3 - 

18716 

10 903 

18.687 

10.918 

0 922 15 745 
1-160_7729 

BIPIEMME COMPARTO 50 

4.443 

4.481 

2.776 

13.025 

BIPIEMME INTERNAZ. 

11.244 

11.241 

2.153 

11714 

BN INIZIATIVA SUD 

11.641 

11.624 

0727 

13.938 

BNL BUSS.FDF CRESCIT 

4762 

4.078 

1.983 

9.076 

BNL BUSS.FDF DINAMIC 

3.550 

3,571 

2.542 

12,949 

BNL SKIPPER 3 

4.394 

4795 

1.902 

9.987 

BPU PRUM.PRTF.DIN. 

4,543 

4.544 

2.412 

12.450 

CAPITALG. BILANC. 

17,153 

17.165 

2,848 

9,906 

CONS. BILAN 

4.971 

4769 

0.000 

0.000 

DUCATO CAPITAL PLUS 

4 140 

4 172 

2.904 

9,828 

DUCATO EQUITY 50 

4,162 

4^190 

2.918 

10,106 

DUCATO MIX 50 



1,871 

7,230 

DWS BIL. 30-70 

4~470 

4,464 

1.499 

8.023 


4.199 


3.628 

11.854 

EPSILON LONG RUN 


4 561 

3.212 

14,966 

EPTA EXECUTIVE BLUE 

4*201 

4 237 

3.548 

10,132 

EPTACAPITAL 

13.105 

13784 

2.905 

11,238 

ETICA VAL.RESP.BIL. 



1.670 

7,914 

EUROCONSULT BIL.INTE 





EUROM. CAPITALFIT 

27.m 

27.096 

0786 

13777 


19758 19.821 

1.498 

13754 

F&F LAGEST PORT. 2 

4.617 

4.612 

1739 

6.040 

F&F PROFESSIONALE 

49.673 


3.095 

lS 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10.807 


2768 

7,234 

FIN.PUT. GL BAL 

4737 

4739 

~tl58~ 

IìtTT 

FINECO AM PROF.ATT. 



1.739 

9.964 

FINECO EQUILIBRIO EURO 

17.137 

17.106 

0,901 

S 

FONDERSEL 

40.499 

40,456 



FONDERSELTREND 



2738 

4711 

G.P. ALL.SERV.COM.C 

4781 

4 I 307 

1735 

8721 

G.P. REND 

23.842 

"23848“ 

2.683 

14.120 

GEN.ALL.SERV.COM.C 

~TÌ31~ 

TisT 

1.374 

7.271 

GEO GLOB BALI 

5.798 

5.798 

3.647 

20.266 

GESTIELLE GL.ASS.3 

10.568 

10.578 

2.433 

4.685 

GESTNORD BIL.EURO 

12.662 

12.650 

1.418 

12.302 

GESTNORD BIL.INT. 

11.437 

11.423 

2.189 

6.978 

GRIFOCAPITAL 

17.476 

17.489 

3.482 

18.836 

IMI CAPITAL 

27,664 

27.649 

1741 

10725 

INVESTIRE BIL. 

12760 

12751 

1.222 

ltÒ34 

MCGEST. FDF BILAN. 

5737 

5.667 

1785 

18.375 

MEDIOLANUM ELITE 60L 

5.065 

5794 

2.282 

0700 

MEDIOLANUM ELITE 60S 

~~9785~ 

10743 

ni 

0700 

MULTIFONDO C. B50/50 

tlT 

4.418 

tiTT 

~^72Ì 

NEXTAM P.BILANCIATO 



0735 

11.433 

NEXTRA BIL. INTER. 

8761 

8*307 

2702 

8.967 

NEXTRA BILAN.EURO 

31.217 

31.166 

2,153 

iS 

NEXTRA PORTFSMERALDO 



3.093 

10775 

OPEN FUND BIL.INT. 

3761 

3*985 

2.061 

7.373 

OPEN FUND GESTNORD 

3 892 

3 896 

1.858 

5.790 

PIXEL MULTIFUND - MOD.ATO 

3.994 

4 Q 23 

1780 

8.474 

PIXEL PORTFOLIO 


29.402 

1,230 

11726 

PRIM.BIL.EURO 

2 0*O03 

5 958 

1705 

0700 

RAS BIL GLOBALE T 

11.128 

11.133 

0700 

0700 

RAS BIL. EUROPA L 

23.136 

23.084 

2.105 

n 898 

RAS BIL EUROPA T 


23.019 

0700 

0700 

RAS BIL. GLOBALE L 

111l50 

11.153 

2776 

iS 

RAS MULTIPARTNER50 

4,418 

4,446 


11,990 




1.520 

7.158 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.549 

5 553 

3.026 

10704 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 


22.870 

3.210 

12,400 

SANPAOLO STRAT.50 

^000 

5*538 

2737 

14761 

UNICREDIT-BI.EU-A 

19.268 

19.232 

1741 

9.347 

UNICREDIT-BI.EU-B 

~j9763~ 


1729 

8.882 

UNICREDIT-BI.GLOB-A 


13Ì268 

2769 

10751 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 


13.113 

2.364 

10.278 

VENT.STR.BILANC. 

4711 

4.760 

2.280 

13.327 

VITAMIN LONG TERM 

5.453 

5,456 

2.906 

0.000 

ZETA BILANCIATO 

15.726 

15709 

1.504 

8773 

ZETA GROWTH &INCOME 

3,768 

3,758 

2,059 

13,289 

1 BIL. OBBLIGAZIONARI 

li l'Hi ìì m 

■ 1 ■ 

Kmm 

2.258 

6.704 

ARCA 5STELLE B 

4 588 

4.613 

2.456 

9.708 

ARCA MULTFIFONDO B 

4707 

4.818 

2,103 

5.209 

ARCA MULTFIFONDO C 

4758 


2758 

7,907 

ARCA TE 

14,569 

14,601 

2760 

6.405 

AUREO FF PONDERATO 



1,439 

4731 

AZIMUT C CON 

5763 

5784 

0700 

0700 


6733 

6736 

1.892 

7,470 

BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 

5.119 

5.119 

2719 

0700 

BDS ARCOB.OPPORTUN. 

5.283 

5701 

2.186 

0700 

BIPIELLE FDCRI DIVER 



0700 

0700 

BIPIELLE PROFILO 2 

7791 

7796 

~~Ì7Ì6~ 

4707 


4,685 

4,714 

2,226 

8,299 

BIPIEMME MIX 

BIPIEMME VISCONTEO 

959 9R 9RQ 

1,887 

1784 

8,047. 

8763 

BNL BUSS.FDF EVOLUZ 

4.618 

4.626 

1.450 

5.362 

BNL SKIPPER 1 

5.297 

5~294 

0.991 


BNL SKIPPER 2 

4.735 

4736 

1.653 

7.540 

BPU PRUM.BIL.E.R/C 

4774 

4.969 

1,801 

8.650 

BPU PRUM.PRTF.MOD. 

4.888 


1785 

I6J65 

DUCATO EQUITY 30 

~~I4TF 

4 I 43 I 

2,485 

1753 

DUCATO MIX 25 

4.790 

4.787 

~L183~ 

3.077 

DWS BIL. 10-50 

5 090 5 088 

1.374 

3.497 

EPTA EXECUTIVE WHITE 

4,494 

4 475 

2720 

3740 

EPTA MULTIFONDO 2CAP 


5 290 

2,265 

4,469 

EPTA MULTIFONDO 3CAP 

4*458 

4.473 

2,271 

5.365 

F&F LAGEST PORT. 1 

5715 

5711 

1754 

1784 

FINECO AM PROF.MODER. 



2767 

6.587 

FINECO AM VALORE PR85 

4716 

4708 

1710 

4,290 

FINECO AM VALORE PR90 

5.051 

5744 

1760 

3.208 

FS HIGH YIELD 



0700 

0700 

FS PRUDENT 

0700 

q'qqq 

0.000 

0.000 

G.P. ALL.SERV.COM.D 

4.916 

4.932 

1.298 

3.954 

GEN.ALL.SERV.COM.D 

4.780 

4,796 

1.121 

2.929 

GEO GLOBAL BAL.3 

5.347 

5747 

2.985 

0.000 

GESTIELLE ET.BIL.30 

5.111 

5.115 

2322 

5.273 


11.090 

11788 

1.818 

0.289 

INTESA BOUQUET PROF. ATT. 

5.018 


0.360 


INTESA BOUQUET PROF. DIN. 

5712 

5 028 

~~0740~ 

lòò 

MEDIOLANUM ELITE 30L 


5743 

1761 


MEDIOLANUM ELITE 30S 

9770 

ImoT 

1.631 

115 

MiiiTiFnNnnr Mni'xn auro 4 rii 7nQR 

RAS MULTIPARTNER20 

5.185 

5.197 

2.612 

6.600 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

6,161 

6,161 

0,950 

l7l 


4,017 4,016 2,422 11,832 


3,333 3,327 1,307 10,364 


3,954 4,346 16,142 


3,741_3,772 1,796 11,638 


















FINECO BREVE TERMINE 


















































GRIFOCASH 

S*fl5fi 

6758 

1-027 

2721 












LEONARDO MONETARIO 

5.146 

5.147 

0.981 

2.428 






NEXTRA EURO MON. 

13.784 

n™ 

0.687 

2,149 

NEXTRA EURO TAS.VAR 

6.274 

6.274 

0.432 

1.472 

NORDFONDO OB EURO BT 





OPTIMA REDDITO 





PASSADORE MONETARIO 

6.281 

6.281 

0.705 

2,147 

PERSEO RENDITA 





PIXEL EUROBOND 





RAS CASH L 

irm 









RAS MONETARIO 





RISPARMIO IT CORR 





SAI EUROMONETARIO 





SANPAOLO OB EURO BT 





SANPAOLO SOLUZ CASH 





SANPAOLO SOLUZIONE 1 





SICILFONDO MONETARIO 


ÌHÌ7 



TEODORICO MONETARIO 


6.516 

0.695 

2.148 

UNIBAN MONETARIO 





UNICREDIT-MON-A 

11,669 

11.671 

0773 

2.154 

UNICREDIT-MON-B 

11.608 

11.609 

0.825 

1.932 

VEGAGEST CRC.MON.P. 

5.114 

5.113 

0.393 

1.609 

VEGAGEST OBB.EURO BT 

5.116 

5.116 

0.868 

2,422 

ZENIT MONETARIO 

6.562 

6762 

-0.258 

0,552 

ZETA MONETARIO 

7,503 

7,502 

0,496 

1,667 


OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM 


AAA MASTER OBB EURO M-LT 

5.059 

5.065 

0.000 

0.000 

ANIMA OBBL. EURO 

5.914 

5.917 

1742 

4,488 

APULIA OBB.EURO MT 

6746 

6752 

1.528 

2.424 

ARCA RR 

7742 


2,138 

3.536 

ARTIG. EUROBBLIGAZ. 

5.996 

6 004 

2794 

2747 

ASTESE OBBLIGAZION. 

““5758" 

~5764~ 

tir 

2710 

AUREO RENDITA 

17,481 

17.497 

2701 

3.248 


8.849 

8.858 

2.159 

3.111 

AZIMUT REDDITO EURO 

13.680 

13.690 

1727 

2779 

BANCOPOSTA OBB.EURO 

5719 

5726 

2.411 

3770 

BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 

5779 

"Ijìt 

1739 

0700 


5730 

5734 

2,431 

3.486 

BIPIELLE F CEDOLA 

6.367 

6.376 

1.999 

2,975 

BIPIELLE F.OBB.E.TER 

0700 

0700 

0 000 

0700 


13.886 

13.902 

tir 

3.272 

BIPIEMME EUROPE BND 

6.120 

6.124 

1713 

3713 

BPU PRUM.EURO M/L TE 

5.606 

5.612 

2.113 

3.680 


5766 

5772 

1775 

2.799 

BSI OBBLIG EURO 

5.447 

5.449 

1.453 

2.696 

C.S. OBBL. ITALIA 

7.751 

7757 

2.108 

3788 

CA-AM MIDA OBB.EURO 

CAPITALG. BOND EUR 

16.195 

9.311 

16.214 

9.316 

2,080 3,094 

1737 3721 

CARIGE OBBL 

9.332 

9.341 

1.259 

2.651 

CARIPARMA NEXTRA OBBL 

8T96 - 

8.604 

1.284 

2.712 

CLUB A BOND EUR 



2.075 

3701 

DUCATO FIX EURO MT 

6757 


1.407 

3.799 

DWS EURO RISK 

ItiiT 

11.615 

1.485 

3.724 

DWS OBBL. EURO 

6767 

6769 

1,134 

2,970 

DWS OBBL. EUROPA 

12777 

12780 

1711 

3.224 

EFFE OB.ML TERMINE 

6787 

6.591 

1.714 

2.378 

EPSILON QINCOME 

6.092 

6.102 

2.490 

3.694 

EPTA CARIGE BOND 

"TU 


tir 

2.735 

EPTA LT 

~~779(r 

7797 

3.138 

3.765 

EPTA MT 

7755 

7759 

2.514 

3770 

EPTABOND 

19.381 

19.391 

1746 

2767 

EUROCONS.OBB.M/L T. 

5.253 

5.257 

2.198 

2779 

EUROM. EURO LONGTERM 

7.146 

7.150 

1.766 

3.746 

EUROM. REDDITO 

13.325 

13.338 

1785 

2.209 

EUROMONEY 


6.956 

2,201 

2724 

F&F BOND EUROPA 

3^95 


1717 


F&F EUROREDDITO 

11739 

11740 

1.575 

3766 

F&F LAGEST OBBL. 

16.388 

16.393 

1.292 

3729 

FINECO AM EURO BD. 

8.019 


1716 

tÌ52 

FINECO AM EUROBBMT 

"W 

5745 

1750 

3.299 

FINECO REDDITO 

13.612 

IST 

2.039 

3.592 

FONDERSELEURO 



tir 

3.456 

G.P. BOND EURO 

3*554 

3*562 

2.284 

~3747 

GESTIELLE ETICO OBB. 

5.275 

5 280 

tir 

2787 

GESTIELLE LT EURO 

6.672 

6.681 

2.662 

3761 

GESTIELLE MT EURO 

12.737 

12.744 

1.929 

3.159 

IMIREND 

8.731 

8735 

1.659 

2.327 

INVESTIRE EURO BOND 

5 950 5 959 

1.971 

3 137 

ITALMONEY 

6.840 

6745 

2710 

2,705 

LEONARDO OBBL. 


~6!Ì97~ 

2731 

3.356 

NEXTRA BONDEURO 

6.470 

6.480 

1.986 

tlM 

NEXTRA BONDEUROMT 

9.020 


1.291 

2727 

NEXTRA LONG BOND E 


~773T 

2718 

3752 

NEXTRA SR BOND 

5.137 

5.134 

1.422 

2740 

NORDFONDO OB.EUROMT 

14737 


1726 

2,437 

NORDFONDO OBB.EUROPA 

7,479 

7,486 

1711 

2750 

OPEN F.OBB.EURO 

5.355 


2,175 

2727 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

“579T 

5997 

1798 

2703 

PIXEL EUROREDDITO 


16730 

2794 

tz85 

PRIM.BOND EURO 



1758 

0.000 

RAS OBBL. L 

27,378 

27424 


t505 

RAS OBBL. T 

27,300 

27746 

0700 

toÒÒ 

SAI EUROBBLIG. 

11.234 

~n5T 

tir 

Tra 

SANPAOLO OB. EURO D. 

11.616 

11.628 

2.164 

2.970 

SANPAOLO OB. EURO LT 

6.901 

6.911 

2.877 

3.650 

SANPAOLO OB. EURO MT 

6-938 

6-941 

1.969 

2.785 

TEODORICO OB. EURO 

5 678 5 683 

1.194 

2.122 

UNIBAN OBB. EURO 

5 051 

5 055 


0,000 

UNICREDIT-O.M.EURO-A 

7745 

7752 

tir 

tir 

UNICREDIT-O.M.EURO-B 


7714 

2.098 

tra 

UNICREDIT-OB.EU-A 

6 082 


tisT 

T 225 

UNICREDIT-OB.EU-B 

6748 

6754 

tir 

tra 

VEGAGEST OBB.EURO LT 




T51 

VEGAGEST OBBL.EURO 

5748 

5*552 

1717 

3.257 

ZETA OBBLIGAZION. 

16704 

16711 

1.445 

tSo 

ZETA REDDITO 

6,828 

6,829 

1,396 

2,461 


OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 


ABIS CASH 

4.929 

4.929 

-2.724 

-1.499 

AUREO CORP.EUROPA 

5.190 

5.194 

1.605 

3.469 

BIPIEMME COR.BO.EUR. 

6.207 

6.209 

1.588 

6.558 

CA-AM MIDA OB.CP.EUR 

6.015 

6.018 

1746 

5.675 

CAPITALG. BOND CORP. 

0 254 

0 259 

2.039 

6.669 


5798 

5705 

1.204 

5761 

EFFE OB. CORPORATE 

5709 

tir 

1784 

4.945 

EPTA EUROPA 

6765 

6771 


tra 

EPTA TV 

tir 

6.219 

0723 

1753 



6.632 


6.100 


5713 


■1*982 



5706 

5712 

1703 

4782 

NEXTRA BONDCOR B p°EURO 

6.235 

6.245 

1.979 

5732 

NEXTRA CORP. BREVET. 

7.181 

tnr 

1.013 

3.443 


6.200 

6.209 

1.940 

tra 


5.139 

tir 

1783 

tS 

SANPAOL BND CORP.EUR 

5.235 

5.240 

1.908 

0.000 

UNI.OB.EU.CE 

5.136 

5.142 

1.824 

0.000 

ZETA CORPORATE BOND 

6,161 

6,162 

1,033 

7,222 

OB. EURO HIGH YIELD 

DUCATO FIX ALTO POT. 

5,936 

5,940 

2,292 

16,690 


RAS US BOND FUND L 


RAS US BOND FUNDT 


SANPAOLO BONDS DOL. 


UNICREDIT-OB.AM-A 


UNICREDIT-OB.AM-B 


OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE 


NEXTRA BONDCORP.DLR 


OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI 



7 875 7 884 1 195 -1 698 

ALPI OBBLIGAZ.INT. 

6770 6763 0.953 1.233 

ALTO INTERN. OBBL. 5.438 5.434 1.191 -3.307 

ARCA BOND 

10.937 10.940 1.673 -2.086 


5.147 5.147 1.760 1.459 



AUREO BOND 

7.023 7.016 1.138 -2.159 


5.165 5.166 1.195 -0.213 

AZIMUT REND INT 

8.341 8.352 1.819 -0.215 

BIM OBBLIG GLOBALE 

5.456 5.455 1.469 -2.011 


10.024 10.023 1.059 -1.542 

BIPIEMME PIANETA 

7,928 7,945 1.537 -0.126 

BPB REMBRANDT 7.429 7.433 1700 -2.237 

BPU PRUM.OBB.GLOB. 

4.882 4.883 1.518 -1.948 

BPVI OBBL. INTERN. 5.127 5.128 1746 -1.969 

C.S. OBBL. INTERNAZ. 

7 370 7 375 1 838 -1 864 


CAPITALG. GLOBALE 


DUCATO FIX GLOBALE 
DUCATO GLOBAL 
DWS B 


DWS OBBL. INTERNAZ. 


EFFEOB GLOBALE 





EPTA 92 



117(1 


EUROCONSULT OBB INT 





EUROM INTER BOND 





F&F LAGEST OBBL.INT. 





F&F REDDITO INTERNAZ 





FINECO AM GLOBAL BD 





FONDERSEL INTERN 





G P BOND 

17710 










































1 855 


ML MSERIES BND 

5.227 

5.226 

1.693 

1,456 

NEXTRA BONDINTER. 

7.885 

7.892 

1.532 

-1.745 

NEXTRA BONDTOPRATING 

7.528 

7.531 

1.442 

-1.954 

NORDFONDO OBB.INT. 

11-548 

11.550 

1-861 

-2.507 


OPTII 

PRIM. 


13,922 13,931_0*01 


VEGAGEST OBB.INTERN. 


ZETA BOND 

13,458 

13,446 

0,817 

-2,521 

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 

ARCA BOND CORPORATE 

6.008 

6.012 

2.107 

4.633 

ARCA CORPORATE BT 

4.980 

4.985 

0.000 

0.000 

BIPIELLE H.COR.BOND 

4.466 

4.465 

2.010 

4.419 

BPU PRUM.OBB.GL.CORP 

5.756 

5.753 

2.749 

6.533 

ZENIT BOND 

6,449 

6,452 

-1,361 

-2,347 

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 

BPU PRUM.OBB.GL. A/R 

6.386 

6.392 

2.718 

20.332 

MC GES. FDF H.Y. 

5,854 

5,861 

0,653 

12,903 

OB. YEN 

AUREO ORIENTE 

4.301 

4.275 

-1.149 

-6.520 

CAPITALG. BOND YEN 

5.029 

4.997 

-1.373 

-4.282 

DUCATO FIX YEN 

4.382 

4.359 

-0.590 

-5.049 

EUROM. YEN BOND 

8.030 

7.978 

- 1.011 

-5.640 

INVESTIRE PACIFIC B. 

4.422 

4.398 

-0.896 

-6.194 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,519 

5,485 

-0,844 

-6,899 

OB. PAESI EMERGENTI 

ARCA BOND PAESI EMER 

9.921 

9.914 

2.543 

16.035 

AUREO ALTO REND. 

6.407 

6.426 

teeT 

6.677 

BIPIELLE H.OBB.PEM 

7.344 

7.363 

2.412 

8.881 

CAPITALO. BONDEM 

7.056 

7-065 

1-951 

5-282 


CLUB B BOND EUR 


CLUB B BOND USD 


DUCATO FIX EMERQ. 


DWS OBBL. EMERG. 


10,310 10,304 2,434 14,011 


EFFE OB. PAESI EMERG 
EPTA HIGH YIELD 


F&F EMERG- MKT. BOND 


GESTIELLE E.MKTS BND 


7,668 7,689 2,527 4,611 


INVESTIRE EMERG.BOND 


NEXTRA BONDEM.VATTIV 


NEXTRA BONDEM.VCOP. 


NQRDFQNBQ QBB.P.EM. 


OPTIMA OBBEM MARKET 


PIXEL EMERG. MKTSDEBT 

RAS EM. MKTS BOND F. L 


5.681 5.701 2.360 3.01 


RAS EM. MKTS BOND F.T 


15,839 15,826 

4.940 4.966 


UNICREDIT-O.M.EMER-A 


UNICREDIT-O.M.EMER-B 


VEGAGEST OBB.H.YIELD 


ANIMA CONVERTIBILE 

5*420 

5Ì419 

2.187 

13.082 

AUREO GESTIOBB 

8.971 


1.459 

-0.774 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,851 

6J352 

0.293 

0.988 

AZIMUT TREND TASSI 

7.922 

7.927 

1.123 

2.140 

BN REDDITO 


6.131 


1.372 

BNLBUSSFDFGH Y- 

4*094 

4,726 

2477 

5.626 

BPU PRUM.OBBLIG.USD 

4.351 

4,377 

2,958 

tniò 

BSI OBBLIG. INTER. 

4,719 

4,738 

tir 

-5.374 

DUCATO FIX CONV. 

7,826 

7,823 

1,478 

7.811 

EUROM. EUROPEBOND 



2.045 

3.216 

EUROM. RISK BOND 

5*435 

5482 

tir 

12.398 

FIN.PUT. GLOBAL HY 

5.764 

5.782 

3.279 

7.537 

FINECO AM PROF.CONS. 


5.698 

tir 

1.605 

FS SH.TERM OPTIM. 

0*000 


0.000 

0.000 

G.P. CONV.B.EUROPA 

5 086 

5 087 

tir 

6446 

GAM IT.BND.SEL.FD 

5 225 

5.234 

2,091 

3.179 

GESTIELLE GLOB.CONV. 

5 139 

tir 

tir 

6.635 

MGRECIAOBB 

0 052 

6.659 

tir 

t5Ì7 

NORDFONDO OBB.CONV. 

5.001 


0,705 

6.859 

PIXEL GLOBAL BOND 


tir 

tir 

tra 

PRIM.OBB.MISTO 

1 5^Q2Q 

5.021 

tir 

tlo 

RAS CEDOLA L 

5 304 

6.308 

1,555 

2.583 

RAS CEDOLA T 

0 288 

tra" 

0,000 


RASSPREADFUNDL 

5.318 

5.325 

1,392 

12.218 

RAS SPREADFUNDT 


5.308 

0,000 

0.000 

RISPARMIO IT.REDDITO 

12*350 

tir 

tir 

1453 

SANPAOLO BONDS FSV 

6^147 

6.174 

1,185 

ti 

SANPAOLO CURRENCY RISK 

7,562 

7,569 

0,013 

-3.973 

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 


6.291 

2,309 

15.598 

SANPAOLO OB. EST.ETI 

0*330 

tir 

tir 

1.296 

SANPAOLO OB. ETICO 

5437 

tir 

2,122 

3475 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6 .Q 68 

tir 

1.127 


SOLIDITAS 

5.073 

5.073 

1.116 

tra 

VASCO DE GAMA 

10,949 

10,952 

1,796 

6,093 

MI Milli IH 

■ 

5.471 

w 

5.473 

mwTim 

Sili 

ALLEANZA OBBL. 

5.461 

5.463 

1,979 

2.535 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

7.435 

tir 


tra 

ANIMA FONDIMPIEGO 


16.866 

0^891 

tra 

ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 

i.m 

7.184 

tir 

4,788 

ARTIG. OBBLIGAZIONI 

5.651 


1,236 

tm 

AZIMUT CPRU 

5,060 

tir 

0,000 

0,000 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 















(|7?8 





















BIPIEMME SFORZESCO 

8.281 

8.286 

1.334 

5.022 

BNL PER TELETHON 

4.935 

4.940 

1.106 

1.148 

BPBTIEPOLO 

7.584 

7.588 

2.321 

5.348 





















DWS BIL. 0-20 

5-311 

5-311 

1-200 

3-710 


4.9Q8 4.926_1.783 -8.364 


6,415 2,119 -8,911. 



2,621 -9,313 


5.542 5.571 0.000 0.000 


6.405 6.435 2.546 -8.330 


5,671_5,683 2,587 -7,804 


5,650 5,662 2,541 -8,010 


4,572 4,597 2,465 -5,829 


INTESA CC PROT.DINAMICA 

5.000 

5,024 

5,031 

5.000 

0460 

0,500 

0.000 

0,000 

0 ,000. 

0.000 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

19.446 

19.441 

0.809 

3.962 

LEONARDO 80/20 

5.291 

5.292 

0.513 

2.103 

M.G.OBBLIG.DIN. 

3.820 

3.824 

-1470 

-10.265 

NEXTAM P.OBBL.MI 

5.284 

5.287 

1.323 

4.098 

NEXTRA EQUILIBRIO 

7.017 

7.022 

1.917 

2.051 

NEXTRA RENDITA 

6.206 

6.205 

0.681 

3.762 

NEXTRA SR EQUITY 10 

5.156 

5.155 

1,019 

3.120 

NEXTRA SR EQUITY 20 



tra" 

5.240 


5.716 

5.721 

2,017 

~Ì035 

RAS LONGTERM B. F. L 


5.873 

1,558 

tra 

RAS LONGTERM B. F.T 

5154 

5.860 

0,000 


SANPAOLO ETICO VENSER 
TEODORICO MISTO INT. 


uà: 

5.297 

0,000 

2,341 

tòòó 

5.992 

UNICREDIT-OB.MISTO-A 

7^323 

tir 

1.677 

tra 

UNICREDIT-OB.MISTO-B 

7*782 

7.778 

1.619 

4.372 


5 245 

5.243 

1,216 

6.389 

VITAMIN SHORT TERM 

5.218 

5.222 

2.193 

tra 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,984 

"tifi- 

-1,174 

~V48 

1 OB. FLESSIBILI 

BIPIEMME PREMIUM 

5.704 

5.709 

2.131 

2.719 


719 7 723 1 100 3 347 

5,138 1,391_QJ 



5,694 5,694 0,654 2,410 


ARCA BT-TESORERIA 


7.843 7.843 0.423 1.475 


5,084 5,084 0,534 0,000 


AUREO LIQUIDITÀ 


AZIMUT GARANZIA 


5,094 5,094 0,454 1,616 


BIPIELLE F.LIQUIDITA 


11.216 11.217 0.394 1.346 


BNL CASH 


BNL MONETARIO 


19,845 19,845 0,318 1,426 


BPU PRUM L 


CA-AM MIDA MONETAR. 


CAPITALG. L1QUID. 


DUCATO FIX LIQU 


DUCATO FIX MONET 


DWS CRESCITA RISP. 


DWS TESOR. IMPRESE 


) AREA EURO 


EPTAMONEY B 


0 334 1 440 


13.952 13.96Q 1.2Q4 -3.125 


EPTAMONEY C 


12,619 12,619 0,358 1,537 


0 436 1 842 


EUROM TESORERIA 


FIDEURAM MONETA 


10,134 10,134 0,3- 


FINECO AM CASH 


FINECO AM LIQUIDITÀ' 


FONDERSELCASH 


4.945 4.944 1.812 -0.703 


G.P. LIQUIDITÀ' 


GEO GL. DIV.STRATEGY 


5,834 5,884 0,444 1,641 


GESTIELLE CASH EURO 


4.993 4.993 0.000 0.000 


NEXTAM P.LIQUIDITA 


6,361_6*361_0,395 1,630 


5,372 5,873 2,033 9,593 


5,219 5,216 1,458 1,973. 


5,229 5,243 2,489 3,936. 


5,618 5,617 0,916 3,163 


5,306 5,854 2,290 -0,972 


7,327 7,319 2,17.5 2.576 


16,745 16,315 2,863 9,638 


9,264 9,336 3,347 7,553. 


8.394 8.394 2.604 14.688 


6.373_6*225_2.443 4.613 


1.885 7.332 

3.586 0.000 


4.927 4.953 0.000 0.000 


7.901 7.925 2.797 11.533 


NORDFONDO LIQUIDITÀ 

5.527 

0.087 

0.363 

1.450 

OPTIMA MONEY 

5*530 


tu 

1.356 

PERSEO MONETARIO 

6*669 

la 

0.376 

1.476 

PIXEL EUROCASH 

5*951 


tra- 

1,449 

RISPARMIO IT.MON. 

5 424 

0.484 

0,332 

1,447 

SAI LIQUIDITÀ' 

10*224 

loSr 

0.650 

tra 

SANPAOLO LIQ.CL B 

6.665 

"ITfi" 

tir 

tli 

SANPAOLO LIQUIDITÀ' 

6.616 

17ìT 


1.301 

UNICREDIT-LIQ-A 

7.482 


0.416 

1,602 

UNICREDIT-LIQ-B 

7.442 

7.448 

0.364 

1.362 

VEGAGEST MONETARIO 

5,297 

0,296 

0,417 

1,905 





COLUMBUS INT. BOND 

7.324 

7.388 

-0.177 

-11.460 

COLUMBUS INT. BOND-? 

9,040 

9,031 

-0,177 

-11,410 

FLESSIBILI 

AAA MASTER FLESSIBILE 

4.948 

4.944 

0.000 

0.000 

ABIS FLESSIBILE 

5.133 

5.133 

-2.544 

2.948 

AGORA FLEX 

5.448 

5.448 

- 0.110 

10.172 

ALARICO RE 

3.982 

3.977 

-2.258 

11.260 

ANIMA FONDATTIVO 


12.902 



AUREO FLESSIBILE 

4.778 

4.763 

-1.261 

20.779 

AZIMUT TREND 

17.831 

17.776 

0.843 

24.858 

AZIMUT TREND 1 

13.915 


tir 

it 

BIMFIFSSIBIIF 


4.074 

1.165 

13.393 

BIPIELLE F.FREE 

3*855 

tir 

1.341 

14.290 

RIPIFMMF TRFNn 9 {«il 9 1 d99 (1 finn 

BNLTREND 

19 541 

19.529 

5.690 

26.104 

CA-AM MIDA OPPORT 

5*055 


-0,059 

0,000 

CAPITALG. RED.PIU' 

6.345 

6l337 

tir 

2.603 

CAPITALG. RISK 

7.161 

tir 

-3.607 

tra 

CLUB IT.OPP. 


4,554 

tir 

11.674 

DUCATO ETICO CIVITA 

4*381 


2,169 

7,063 

DUCATO FLEX 100 

9 750 

9.747 

-0,266 

6.221 

DUCATO FLEX 30 

16*099 

16.082 

-0,019 

1,609 

DUCATO FLEX 60 

4*976 


-0.420 

2,492 

DUCATO STRATEGY 

4^096 

4^128 

3.252 

10.404 

DWS HIGH RISK 

8*425 

6,414 

2.652 

14,446 

DWSTREND 

1846 

118401 

3.722 

20.754 


7.834 7.851 2.754 11.373 


5,495 5,501 1,141 9,179 

































INVESTITORI FLESS. 

5.443 

5.443 

-0.384 

9.188 

KAIROS PAR. INCOME 

5.847 

5.852 

1.775 

4.169 

KAIROS PARTNERS FUND 

5.099 

5.114 

3.934 

26.936 

LEONARDO FLEX 

2.078 

2.075 

0.435 

4.160 

M.GESTION TREND GLOBAL 

5.000 

5.000 

0.000 

0.000 

MC GEST. FDF FLEX B. 

5.879 

5.930 

5.871 

25.379 

NEXTRA OBIETTIVO RED 

7.411 

7.409 

0.271 

3.376 

NEXTRA PORTFOLI01 

5.415 

5.416 

0.594 

1.862 

NEXTRA PORTFOLIO 2 

4.933 

4.940 

1.169 

4.601 

NEXTRA PORTFOLIO 3 

4.356 

4.368 

1.538 

8.009 

NEXTRA PORTFOLIO 4 

3.727 

3,748 

2,390 

13,008 

NEXTRA PORTFOLIO 5 

5.181 

5.227 

2.818 

0.000 

NEXTRA TOP APPROACH 

5.508 

5.500 

0.658 

10.160 

NEXTRA TOP DYNAMIC 

5.482 

5.473 

0.939 

13.382 

NEXTRATREND 

3.013 

3.013 

1.448 

11.593 

PARITALIA ORCHESTRA 

67.505 

68.290 

1.345 

4.003 

PRIM.TRADING FL.G 

4.831 

4.827 

1.598 

10.524 

PROFILO BEST F. 

5.279 

5.288 

2.366 

5.453 

RAS OPPORT. L 

4.665 

4.675 

1.967 

11.710 

RAS OPPORT. T 

4.658 

4.668 

0.000 

0.000 

SAI INVESTILIBERO 

6.258 

6.254 

1.262 

8.684 






UNICREDIT-OPP-A 

4.057 

4.055 

2.683 

15.683 

UNICREDIT-OPP-B 

4.016 

4.014 

2.790 

15.435 

VEGAGEST FLESSIB. 

5.722 

5.717 

0.810 

10.102 

ZENIT TARGET 

5,974 

5,967 

-0,797 

8,048 




































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































giovedì 18 marzo 2004 


l’Unità 




09,00 Rally del Messico SkySportl 


10,30 Extreme Sport Eurosport 



10,30 Biathlon, Sprint donne Eurosport 


12,00 Salto con gli sci, K120 Eurosport 

è 

15,00 Basket, Ncaa SkySportl 

3 

18,00 Biliardo, Open Europa Eurosport 


19,00 Sport Time SkySportl 

o 

<3, 

20,00 Rai Sport Tre Rai3 

vr 

© 

21,00 Tennis, Wta Indian Welles Eurosport 


22,30 Boxe, Cantatore-Gurov Eurosport 


L’eurodeputato Heaton-Harris: «Collina continui anche dopo i 45 

A Bruxelles si discute dell’arbitro italiano che, secondo la Figc, andrà in pensione nel 2005 



l-\ 


BRUXELLES L'eurodeputato conservatore britannico Christopher Hea¬ 
ton-Harris ha chiesto alla Commissione europea di verificare se l'obbligo 
per Pierluigi Collina (nella foto), riconosciuto come il miglior arbitro del 
mondo, di ritirarsi nella prossima stagione per aver compiuto 45 anni non 
«costituisca una discriminazione». Ma la risposta dell'eurogoverno è che 
non è competente in materia. Il parlamentare, in un esposto, ha scritto che 
Collina «è il miglior arbitro di calcio del mondo e, per sei volte, gli è stato 
riconosciuto tale titolo. Ma presto non potrà più esercitare la sua professio¬ 
ne perché compirà 45 anni, data limite prevista in Italia per tale attività». 
Heaton-Harris ha chiesto di interpellare gli esperti legali di diritto comunita¬ 
rio per verificare se la disposizione non è «contraria alla legislazione del 
lavoro dell'Ue». Il commissario agli affari sociali, la svedese Margot Wal- 
Istrom, ha risposto riconoscendo che la Commissione non «è in grado di 
formulare un'opinione su questo tema particolare» e ha aggiunto che un 
eventuale esposto dovrebbe essere prima presentato ai tribunali nazionali. 


anni» 


3 

3 

3 


«Ho chiesto scusa all'allenatore, ai 
miei compagni, alla Società, assu¬ 
mendomi tutte le responsabilità del 
mio gesto, con cui ho messo in diffi¬ 
coltà la squadra». Il «mea culpa» di 
Christian Panucci che si era rifiutato 
di scendere in campo nel 2° tempo di 
Reggina-Roma, è giunto ieri dopo un 
confronto con Capello e i compagni 
di squadra. «Credo sia doveroso - è 
scritto nel sito ufficiale della Roma - 
scusarmi anche con i tifosi che in 
questi anni ci hanno e mi hanno sem¬ 
pre sostenuto, dimostrandomi tutto il 
calore e l'affetto di cui sono capaci»: 


World Social 
Forum 2004 

Il Forum mondiale 
di Mumbai 

da oggi in edicola 
la videocassetta 
con l'Unità a € 4,90 in più 



L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 


in edicola 
con l'Unità 
a €12,90 in più 


Coppa Italia, la Lazio è in Fiore 

Incidenti nel dopo-partita. Accoltellati due tifosi juventini, uno è grave 


Aldo Quaglierini 


ROMA In campo finisce con la vittoria della Lazio grazie ad 
una doppietta di Fiore (2-0). Fuori, la festa finisce molto 
male. Nel dopo partita scoppia qualche incidente e due tifosi 
juventini vengono accoltellati nei pressi dello Stadio Olimpi¬ 
co. Uno, ferito all’inguine, perde molto sangue ed è in gravi 
condizioni. L’altro è stato ferito in modo lieve. 

Il risultato lascia aperta la porta a tutti. Un punteggio, a 
ben guardare, che dice molto sul clima e sullo stato d'animo 
di Lazio e Juventus. Sulla paura di un'altra delusione, sulla 
cupa aria di crisi che aleggia in questa finale di Coppa Italia. 
L'atmosfera da finale, in realtà, scatta soltanto cinque minuti 
prima del via, quando tutto l'Olimpico si tinge di coreogra¬ 
fie biancocelesti, aquile e bandiere. Evidentemente le preoc¬ 
cupazioni di altro genere condizionano anche l'umore del 
pubblico. Perché prima, a parte i soliti insulti, l'aria è sonnac¬ 
chiosa, abulica, addirittura molle. 

I motivi d'interesse. C'è la crisi finanziaria della Lazio 
con tanto di risvolti in Borsa (sospensione del titolo) e 
l'affannosa ricerca di una via d'uscita mentre sullo sfondo si 
agita lo spettro del fallimento. E c'è il tramonto dei sogni di 
grandezza della Juve, puntualizzato dall'uscita di scena dai 
teatri più importanti (Champions e campionato) nel giro di 
una sola settimana. Nel clan biancoceleste si cerca di mini¬ 
mizzare indicando la concentrazione dei giocatori, ma è 
innegabile che anche nello spogliatoio una crisi che mette in 
dubbio le prospettive e gli stipendi si fa sentire, e parecchio. 
Anche tra i bianconeri l'atmosfera è cupa, Lippi ha suonato 
la carica chiedendo ai suoi un impegno d'orgoglio, visto che 
mezza squadra è in infermeria e quelli in campo speravano 
di lottare per ben altri obiettivi. Mancini non si fida e dice di 
aver visto una buona Juve anche contro il Milan. Lippi sta 
per andarsene, Mancini spera di andarsene, i giocatori della 
Juve pensano già alla rifondazione, quelli della Lazio anche. 
Morale, ieri sera all'Olimpico la posta in gioco sembrava 
legata più che mai al futuro aziendale, e più che mai rispec¬ 
chiava il momento del calcio italiano, un pallone che corre 
sull'orlo del vulcano con rischi da brividi e con la speranza 
di un miracolo o di un intervento esterno (leggi rateizzazio- 
ne del debito, salvacalcio o «salvaqualchecosa») che tolga le 
castagne dal fuoco. Ecco allora che questa “coppetta”, primo 
obiettivo stagionale che propone le due grandi in crisi, ha un 
significato simbolico: si salvi chi può, si salvi ciò che si può 
salvare. 

II compito della Juventus è più facile visto che il copione 
assegna alla Lazio il ruolo di attacco. Gli uomini di Mancini 
vanno avanti, ma i bianconeri chiudono bene tutti gli spazi, 
lavorano egregiamente a centrocampo e ripartono bene con 


Lazio 

2 

Juventus 

0 


LAZIO: Sereni; Oddo, Stam, Couto, Favalli; Fio¬ 
re, Giannichedda, Liverani, Cesar 844’ stZauri); 
Muzzi (1’ st Inzaghi S.), Corradi (1 Peruzzi, 2 
Colonnese, 11 Mihajlovic, 4 Albertini, 6 Dabo) 

JUVENTUS: Chimenti; Thuram, Tudor, Legrotta- 
glie, Pessotto; Camoranesi (36’ st Bertolucci), 
Tacchinardi, Conte (26’ st Maresca), Appiah; Ne- 
dved; Di Vaio 31 ’ st Pailadino) (1 Buffon, 32 Bou- 
dianski, 31 Urbano, 34 Chiumiento) 

ARBITRO: Collina 

RETI: nel st 14’ e 35’ Fiore 

NOTE: ammoniti Chimenti, Inzaghi, Nedved. 
Espulso Tudor al 37’ st 


Appiah e Camoranesi e con Nedved (un po' punta, un po' 
centrocampista), si fanno pericolosi più di una volta. Al 5', 
l'Olimpico trema per un tiro ravvicinato di Di Vaio servito 
da Camoranesi. Poi ancora Juve vicina al gol con Nedved 
(8'). Poi un lungo lavorio a centrocampo di Fiore e Liverani 
e Giannichedda, un centrocampo "riempito" bene, però, da 
Tacchinardi e Conte. Quello che dovrebbe succedere non 
accade, non ci sono scene da urlo, non colpi da fuoriclasse, 
né capolavori tattici. Niente di clamoroso, solo allo scadere 
del primo tempo un gol annullato perché Corradi blocca le 
braccia di Chimenti al momento della presa facendo rotola¬ 
re la palla in rete. Il pubblico, già polemico con Trefoloni 
(diversi gli striscioni in suo “onore”) scatta in piedi, ma 
Collina ha visto bene. Non è gol. 

Nella ripresa, la Lazio (Inzaghi in campo ) sembra più 
vivace. Cesar (7') si mangia un rigore (giusta decisione di 
Collina, bella parata di Chimenti) mentre al 11' Indaghi 
cade in area ma viene ammonito per simulazione (giusta la 
decisione di non concedere il penalty, eccessiva l'ammonizio- 
ne di Inzaghino). Al 14', il gol: lancio lungo di Gianniched¬ 
da, testa di Couto, e palla a Fiore che insacca: 1-0. E con un 
assolo di classe rappoddia al 35’, stendendo definitivamente 
la Juve. Per il resto bisogna attendere il 12 maggio. Bizzarrie 
del calendario. 



L’esultanza di Stefano Fiore dopo il primo gol segnato alla Juve ieri sera 


Foto di Domenico Stinellis/Ap 


L’ultima idea del Trap: Italia-Spagna per l’addio di Baggio 


Giovanni Trapattoni starebbe pensando di convocare 
Roberto Baggio per l’amichevole del 28 aprile contro 
la Spagna. Sarebbe, secondo il et, un'occasione 
particolare per la “festa d'addio” al calcio di Baggio. 
L’idea, apparsa ieri, su La Gazzetta dello Sport è stata 
così commentata da Franco Carraro: «È un 'idea di 
Trapattoni, se ritiene che quello è il modo di 
festeggiarlo... - ha detto il presidente federale - Io 
come tutti spero che giochi un altro anno». «Che 
Baggio sia il simbolo positivo dello sport italiano lo 
sanno tutti - ha aggiunto Carraro - Del resto è l'unico 
calciatore in attività ad essere insignito del pallone 


d'oro. Baggio rappresenta l'amore per il calcio: è un 
giocatore che ha cambiato tante squadre e per questo 
è di tutti e di nessuno e soprattutto non è nemico di 
nessuno». 

Favorevole anche l’ex et Azeglio Vicini: «Roberto 
Baggio è un grande calciatore. L'ho avuto con me in 
Nazionale e lo seguo sempre con grande interesse. È 
ovvio che una decisione del genere può spettare 
soltanto al commissario tecnico Giovanni Trapattoni. 
Certo che non sarebbe male una gara d'addio alla 
grande per lui, una partita d'addio piacerebbe di 
sicuro all'opinione pubblica e alla tifoseria». 


in 

breve 


- Il neo premier Zapatero 
«Tifoso del Barcellona» 

«Sono tifoso del Barcellona. 
Anche se tutti mi consigliano 
di non ammetterlo, sono cer¬ 
to che dicendo la verità nessu¬ 
no si possa offendere»: lo ha 
dichiarato Josè Luis Rodri- 
guezZapatero,il leader sociali¬ 
sta spagnolo in un'intervista 
radiofonica a Efe-radio. Zapa¬ 
tero ha sottolineato che «se 
sarà il Reai Madrid a vincere 
la Liga, sarò contento allo 
stesso modo, perchè mi piace 
il modo in cui le “merengue” 
intendono ed esprimono il gio¬ 
co del calcio». 

- Doping, controlli a sorpresa 
per due calciatori del Siena 

Due giocatori del Siena sono 
stati sottoposti ieri pomerig¬ 
gio ai controlli a sorpresa san¬ 
gue-urine predisposti dalla Fi¬ 
gc. 

Basket, Efes-Skipper 72-70 
Un ko all’ultimo secondo 

Sconfitta sul filo della sirena a 
Istanbul per i bolognesi nella 
terza giornata della seconda 
fase dell’Eurolega (gruppo E). 

- Calcio, classifica nazioni 
L’Italia scivola aM’11° posto 

La nazionale di Giovanni Tra¬ 
pattoni è fuori dalla top ten 
mondiale dopo l’ultimo ag¬ 
giornamento della classifica 
Fifa. 

Gli azzurri sono stati scavalca¬ 
ti dalla Germania. Invariate le 
prime cinque posizioni: Brasi¬ 
le davanti a Francia, Spagna, 
Olanda e Messico. 

- Motomondiale, per Agostini 
è favorito Valentino Rossi 

Nel corso di una intervista rila¬ 
sciata ai microfoni di “Sky 
Sport”, Giacomo Agostini ha 
indicato senza indugi Valenti¬ 
no Rossi come grande favori¬ 
to perii prossimo mondiale. 


CALCIO IN CRISI La Federcalcio 


ha approvato le norme per le iscrizioni a campionato e coppe nella prossima stagione. Galliani: «La Lega sta aiutando la Roma» 


Carraro: «Oggi il 60% dei club non potrebbe iscriversi» 


Luca De Carolis 


ROMA «Ad oggi, con le nuove nor¬ 
me che abbiamo approvato, il 60% 
delle società tra serie A e serie B non 
potrebbe iscriversi ai prossimi cam¬ 
pionati». Il presidente della Figc, 
Franco Carraro, sintetizza in poche 
parole lo stato finanziario dei club 
italiani, in gran parte non in grado 
di rispettare le norme per l'iscrizio¬ 
ne ai campionati approvate ieri dal 
Consiglio federale. Regole più rigo¬ 
rose, sulla falsariga di quelle già deci¬ 
se dall'Uefa. «Per tutte le società var¬ 
ranno le norme Uefa, a cui abbiamo 
fatto alcune aggiunte», conferma 
Carraro nella conferenza stampa di 
presentazione. Per iscriversi, entro il 
30 giugno i club dovranno dimostra¬ 
re di aver estinto i debiti (a meno di 
accordi con i creditori per la dilazio¬ 
ne). Quelli con «un non corretto 
rapporto tra ricavi e spese - precisa 
il dirigente - non potranno compra¬ 


re giocatori prima di averne venduti 
per un importo uguale o maggiore». 
Tra le novità, anche una nuova com¬ 
missione di controllo sui bilanci, la 
Coavisoc, presso la quale si potrà 
presentare appello contro le decisio¬ 
ni in primo grado della Covisoc. Gi¬ 
ro di vite, quindi che il calcio italia¬ 
no non sembra però in grado di reg¬ 
gere. Come sostenuto all'uscita dal 
Consiglio da Matarrese («Le nuove 
regole sono buone, ma non so se 
andranno bene per società moribon¬ 
de»), che cita ad esempio Roma e 
Lazio («la loro situazione è dramma¬ 
tica: lo sottolineo per lanciare un 
allarme»). E conclude così: «Credo 
che le partecipanti ai prossimi cam¬ 
pionati le sceglieranno i bilanci». 
Carraro conferma che «i club con 
problemi gravi sono diversi: hanno 
speso troppo rispetto a quanto incas¬ 
sato». A chi gli chiede di eventuali 
omissioni nei controlli da parte del¬ 
la Figc, replica però che «accusare la 
federazione per le condizioni criti¬ 


che di alcune società sarebbe come 
rimproverare alla Confmdustria i 
crack della Cirio e della Parmalat». 
E ricorda che «dal 1995 al 2003 ben 
59 club, di cui 29 rappresentativi di 
capoluoghi di provincia, sono stati 
esclusi dai campionati professionisti¬ 
ci: abbiamo vigilato». Poi spiega che 
«in Consiglio abbiamo discusso di 
quello che potrebbe succedere ai 
club che non riusciranno a iscriver¬ 
si. Vorremmo penalizzare ammini¬ 
stratori e azionisti, tutelando invece 
i tifosi: ma per farlo, serve una leg¬ 
ge». Chiaro il riferimento a un prov¬ 
vedimento per la salvaguardia dei 
titoli sportivi dei club in caso di loro 
fallimento. E comunque, «ipotesi 
concrete su cui lavorare ancora non 
ce ne sono: ma ne discutiamo da 
più di un mese». Si parla delle licen¬ 
ze Uefa. Il 31 scade il termine per 
presentare la documentazione neces¬ 
saria per ottenere la "patente" per le 
prossime coppe europee: è possibile 
una proroga? «Non mi sembra pos¬ 


sibile il rinvio di un termine che sta 
per scadere: e poi in Uefa sono rigi¬ 
di al riguardo", risponde Carraro, 
che nega che qualche club italiano 
l'abbia chiesto («non sarebbe stato 
opportuno»). Una risposta che non 
placa le voci di una richiesta in tal 
senso presentata ieri dal presidente 
della Roma, Sensi: arrivato in federa¬ 
zione con i dirigenti giallorossi Bal¬ 
dini e Pradè e con il suo legale, Con¬ 
te. Che per regolamento non poteva¬ 
no partecipare al Consiglio, dove 
Sensi non avrebbe comunque profe¬ 
rito parola («non ha chiesto o detto 
nulla», assicura Macalli, presidente 
della Lega di C). Della Roma parla 
brevemente anche il presidente del¬ 
la Lega, Galliani: «Stiamo aiutando 
il club giallorosso, Sensi oggi mi ha 
ringraziato». In serata, presente in 
tribuna all’Olimpico, ha aggiunto: 
«Sono certo che Roma e Lazio risol¬ 
veranno i loro problemi finanziari. 
Questo pubblico deve avere due 
grandi squadre». 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

53 

78 

15 

79 

39 

CAGLIARI 

45 

51 

59 

8 

3 

FIRENZE 

56 

77 

11 

63 

25 

GENOVA 

43 

7 

90 

84 

10 

MILANO 

17 

83 

71 

53 

76 

NAPOLI 

61 

6 

53 

11 

17 

PALERMO 

5 

25 

59 

58 

83 

ROMA 

83 

69 

60 

1 

6 

TORINO 

2 

4 

62 

42 

6 

VENEZIA 

86 

9 

1 

70 

11 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

17 

1 53 

56 

I 61 

83 

86 

Montepremi 

€ 

6.503.755.46 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

42.875.169.17 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

4.077.556.08 

Vincono con punti 5 

€ 

28.277.20 

Vincono con punti 4 

€ 

361.62 

Vincono con punti 3 

€ 


10,33 


Palermo, Zamparmi 
mette all’asta 
azioni della Roma 

Entro IO giorni, il Palermo 
metterà all'asta le azioni in suo 
possesso di “Roma 2000”, la 
società che detiene il pacchetto 
azionario dell'A.S. Roma Spa di 
proprietà della famiglia Sensi. 
Quest'ultima, dunque, perderà 
parte del pacchetto azionario del 
club giallorosso, dal momento che 
Zamparmi, patron del Palermo, 
non ha voluto far slittare 
ulteriormente la data del saldo 
del debito di 7,8 milioni di euro, 
né ha accettato in cambio alcune 
proprietà fondiarie proposte da 
Sensi. “Roma 2000”, che prima 
della cessione a Zamparmi 
(avvenuta nel luglio 2002), 
deteneva le quote azionarie del 
Palermo Calcio, aveva contratto 
un debito che non ha mai estinto 
e adesso perderà il possesso delle 
azioni del sodalizio giallorosso 
nella stessa misura della cifra 
dovuta alla società siciliana. 
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FILM SU COLE PORTER 
CHIUDERÀ’ CANNES 2004 

Sarà De Lovely, il film biografico 
sul compositore e jazzista Cole 
Porter, diretto da Irwin Winkler, a 
chiudere la 57esima edizione del 
festival di Cannes. Il film, proiettato 
in anteprima il 22 maggio, alla 
presenza del regista e dei 
protagonisti, Kevin Kline (Porter) e 
Ashley Judd (Linda Lee Porter), è 
raccontato in prima persona da 
Cole Porter/Kevin Kline che, 
attraverso un flashback, ricorda la 
sua vita e la sua storia d'amore con 
la moglie. Ad aprire il festival, 
invece, sarà La cattiva educazione, 
il nuovo attesissimo film di Pedro 
Almodovar. 


« 


Ma è proprio giocosa, l’Ereditiera di Ruccello sul mare di Sorrento 


Aggeo Savioli 

La ben nota sigla d'una celebre casa hollywoodiana risuo¬ 
na da dietro le quinte, avviando la dolente storia narrata, 
in modi diversi, da Henry James nel suo romanzo tar¬ 
do-ottocentesco «Washington square», da William Wy- 
ler in un film postbellico ribattezzato «L'Ereditiera», nell' 
adattamento teatrale di egual titolo, prodotto oltre Ocea¬ 
no e allestito anche dalle nostre parti, poi in una reinven¬ 
zione per la ribalta a firma di Annibaie Ruccello e Lello 
Guida, datata 1982 e ora riproposta da Arturo Cirillo in 
uno spettacolo che va sotto l'insegna del Nuovo Teatro 
Nuovo di Napoli, attualmente in cartellone, nel culmine 
di un già ampio giro nella penisola, al Vittoria di Roma. 
Ed ecco che, da una contrada di là dell'Atlantico, ci 
vediamo traslocati in quel di Sorrento: Catherine diviene 
Caterina, suo padre assume il nome di don Benedetto, e il 


molto interessato giovanotto pretendente alla sua mano 
indosserà la «mezza maschera» di don Felice Sciosciam- 
mocca, portata a durevole notorietà da Eduardo Scarpet¬ 
ta; né mancherà, nel contorno, un servo dalle inequivoca¬ 
bili fattezze di Pulcinella, e come tale chiamato. Quanto 
ad Arturo Cirillo, attore oltre che regista, indossa qui i 
panni di una Zia Lavinia, affettuosa e occhiuta tutrice di 
Caterina. 

Testo e allestimento impastano vari generi teatrali, non 
solo di stampo partenopeo dalla sceneggiata al musical, 
con esplicite citazioni dall'ampio repertorio della canzone 
napoletana e dall'opera lirica. L'accento parodistico, in¬ 
somma, prevale e gli spunti drammatici connessi alle 
traversie della mal corteggiata fanciulla nuotano, per così 
dire, in un fluente corso farsesco, che si apre qua e là a 


cadenze di balletto. Da notare, anche, l'andirivieni tra 
Ottocento e Novecento (e, per ciò che riguarda il secolo 
appena passato, tra anteguerra e dopoguerra), che s'impo¬ 
ne ai personaggi e alla loro vicenda. 

Nell'insieme, una rappresentazione giocosa, improntata 
con misura da un dialetto a noi caro, debitrice in buona 
sostanza al talento e all'impegno degli interpreti, che for¬ 
mano una compagnia duttile e affiatata. Sono, nei ruoli 
principali, Monica Piseddu, all'altezza del confronto con 
quante l'hanno preceduta nella parte, a cominciare da 
Olivia De Havilland, che ne fornì sullo schermo il prototi¬ 
po; Rosario Giglio, nell'austera figura del padre; Giovan¬ 
ni Ludeno, un don Felice dal godibile disegno; Salvatore 
Caruso, bene atteggiato e intonato nelle pungenti attribu¬ 
zioni canore riservate a Pulcinella; nonché Michelangelo 


Datisi e Antonella Romano (di Cirillo attore s'è accenna¬ 
to sopra). 

Rivestito di note dal maestro Francesco De Melis, lo spetta¬ 
colo, un'ottantina di minuti, senza pause, sigiava non 
poco della componente visiva: scenografia di Massimo 
Bellando Randotie, costumi di Gianluca Falaschi, luci di 
Andrea Narese. 

Certo, Infama di Annibaie Ruccello, geniale autore pur¬ 
troppo scomparso a soli trent'anni, si affida a creazioni 
più personali e di maggior respiro, come «Ferdinando», 
che gli diede notevole risonanza in vita (due altri suoi 
titoli, pure rimarchevoli, sono approdati di recente, di 
nuovo, sulle scene romane, «Le cinque rose di Jennifer» e 
«Notturno di donna con ospiti»). Ma anche in questa 
«Ereditiera» si avverte un suo segno incisivo. 
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Rossella Battisti 


TEATRO 


TERNI II soffio delle fisarmoniche che dà avvio 
allo spettacolo è un respiro pesante, un vento 
di mantice che fa calare un silenzio strano 
nella platea del teatro «Ver¬ 
di». Del resto, questo è 
uno «strano» spettacolo 
per una «strana» platea: Si¬ 
rena dei mantici - mélange 
tra racconto (Ascanio Cele¬ 
stini), canto (Lucilla Gale- 
azzi) e orchestra di fisar¬ 
moniche (dirette da Marco Gatti) - ripropo¬ 
sto a Terni in prova aperta per gli operai delle 
acciaierie. La dedica è d’obbligo, dopo che le 
recenti disavventure della Thyssen Krupp, la 
minacciata chiusura della fabbrica, le serrate e 
la vertenza degli operai della città dell’acciaio 
hanno riportato a inaspettata attualità un te¬ 
sto pensato come memoria del passato. Sire¬ 
na dei mantici ricostruiva infatti la storia di 
Terni attraverso la sua metamorfosi in nido 
di acciaierie, quelle stesse che le hanno fatto 
perdere i connotati di borgo agricolo, dando 
nuovi ritmi e modi al suo vivere. Una storia 
agitata, segnata dalle due guerre e dalle crisi 
ricorrenti. Quel passato di diritti negati, licen¬ 
ziamenti e scioperi tratteggiato sul palcosceni¬ 
co, che è tornato cronaca sulle pagine dei 
giornali, che rivive nella commozione degli 
spettatori di questa anteprima speciale. 

Fra la platea c’è un brusio incuriosito da 
velluti e sipari, messe in piega come nuvole 
meringhe, ma pochi vestiti scuri: è una sera di 
festa, questa. Dove il quarto d’ora accademi¬ 
co di ritardo si allunga tre volte. Poi i mantici 
delle fisarmoniche, il racconto veloce e affabu- 
lante di Ascanio che si alterna al canto chiaro 
e vibrato di Lucilla. «Mi fa impressione - dice 
prima di imbracciare la chitarra - che un an¬ 
no fa pensavamo di fare un teatro della me¬ 
moria, di toccare qualcosa di caldo che oggi è 
diventato incandescente. Uno spettacolo che 
ha anticipato gli avvenimenti: dopo cin- 
quant’anni la città vive le stesse ferite». Piange 
silenziosamente quel vecchio operaio che ave¬ 
va raccontato i licenziamenti del ‘53. Le «otti¬ 
mizzazioni» che poi si è scoperto servivano 
semplicemente a disfarsi dei «pericolosi co¬ 
munisti». Solo negli anni Ottanta è stato rico¬ 
nosciuto, ad alcuni 
post mortem, il risarci¬ 
mento per persecuzio¬ 
ne politica. E, come in 
quei lontani primi an¬ 
ni Cinquanta, la Terni 
del duemilaequattro 
si è stretta intorno alla 
sua fabbrica: la serrata 
del 6 febbraio scorso 
ha coinvolto tutti gli 
esercizi commerciali 
che hanno abbassato 
le saracinesche, men¬ 
tre trentamila persone 
sono scese in piazza. 

«È la città che difende 
la sua identità» spiega 

un’anziana spettatrice, mentre intorno teste 
canute annuiscono. 

Accanto ci sono un paio di operai. Rap¬ 
presentanti sindacali ma anche di generazioni 
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Ascanio Celestini ricorda le vecchie 
lotte per i diritti nelle acciaierie di 
Terni. Davanti a lui ci sono, in platea, i 
lavoratori che oggi si battono per la 
salvezza di quella stessa fabbrica 
«Come abbiamo fatto nel ‘45 e nel ‘53» 


diverse. L’uno, Nevio Brunori, è un uomo 
maturo, la fronte solcata da una nuvolaglia di 
rughe, piega amara della bocca, mentre si tor¬ 
menta le mani forti e squadrate. Parla a bassa 


Un'immagine delle 
acciaierie di Terni. 
Accanto, Ascanio 
Celestini 


voce, infila sbuffi-sospiri, ma poi si accende 
d’orgoglio quando parla della produzione 
d’acciaio magnetico, la specialità del suo re¬ 
parto. «Siamo gli unici produttori in Italia - 
dice -, fra i cinque specializzati nel mondo. Il 
nostro settore fa anche ricerca, ha favorito la 
nascita di una facoltà universitaria specializza¬ 
ta: ingegneria dei materiali speciali. E ora loro 
ci vogliono chiudere». «Loro» sono la Thys¬ 
sen Krupp, i tedeschi, che hanno messo le 
mani su tutto il gruppo dopo e grazie al pro¬ 
gressivo ritiro degli imprenditori italiani. An¬ 
che nel ‘45, in una Terni «scarnificata» dai 
bombardamenti, c’era stato un tentativo di 
smantellamento dell’acciaierie. Lo racconta 
Ascanio sul palcoscenico. C’era ancora la 
guerra, i tedeschi battevano in ritirata e vole¬ 
vano portarsi via le macchine delle acciaierie 
semidistrutte, ma gli operai le difesero con le 
armi. 


Con quel nome di sapore antico e con 
quello scatto d’orgoglio, Nevio potrebbe esse¬ 
re figlio di quegli uomini coraggiosi, di quegli 
operai che - come rammenta Ascanio - «si 
chiamavano Bakunin, Libero Pensiero e Ac¬ 
ciaro», che si portavano impressi nel nome 
un destino. Furono loro 
a salvare la fabbrica. So¬ 
no ancora loro, gli ope¬ 
rai, che oggi cercano di 
frenare il suo collasso og¬ 
gi. Come Michele Detto- 
ri, sindacalista dell’ulti¬ 
ma generazione, un gio¬ 
vane Davide dai riccioli lunghi e lo sguardo 
penetrante senza cedimenti. Parlantina svelta, 
mirata, idee chiare sul Golia-Krupp ma anche 
sugli italiani (Riva, Agarini e Falk) che si sono 
spartiti la torta d’acciaio al momento della 
privatizzazione nel ‘94 e si sono liquefatti rapi- 
damenti (Falk per primo, eludendo persino il 
vincolo dei cinque anni prima della dismissio¬ 
ne, Agarini per ultimo) lasciando tutto ai tede¬ 
schi. È il nuovo trend del capitalismo italiano, 
avanzamento a rapina, come nelle miniere 
dove si asporta materiale e si procede senza 
più compensare e puntellare gli scavi. Lo han¬ 
no fatto i minatori nel Valdarno nelle cave di 
lignite fino a stravolgere il territorio che ora 
sembra «un buco provocato da un meteori¬ 
te», racconta Ascanio nel suo spettacolo. Lo 
fanno oggi gli imprenditori con i gioielli di 
famiglia. L’arcangelo operaio Michele non ha 
la spada in mano ma i jeans e una lingua che 
fiammeggia quando, dietro le quinte, ci ha 
spiegato come si sono mossi. La vertenza dei 
metallurgici di Terni città d’acciaio ha attiva¬ 
to persino la Comunità Europea, l’elefante 
che ha smosso la proboscide per ammonire la 
Krupp che tentava di de-industrializzare (per¬ 
dendo pezzi nel passaggio in Germania, guar¬ 
da caso, in Belgio e in Russia) senza un con¬ 
fronto. 

Incrociamo lo sguardo con ambedue du¬ 
rante lo spettacolo, rintracciandoli in una ma¬ 
rea colorata di maglioni multicolori e qualche 
maglietta rossa. Michele ha messo su una giac¬ 
ca e gli occhiali, sembra uno dei tanti studenti 
che hanno affollato molte file accanto agli 
operai. Nevio ha ancora quello sguardo incu¬ 
pito, le braccia conserte. 

Ma non si parla solo di acciaierie a teatro: 
ci sono le operaie del lanificio Gruber che 
volevano libero il due novembre al posto del 
primo per andare a commemorare i loro mor¬ 
ti al cimitero, e le ragazze dello jutificio di 
Cinturini, che si portavano la puzza di juta 
fino a casa. «Semo de Cinturini lasciatece pas- 
sà» cantavano quelle giovani coraggiose. «Ma- 
tina e sera ticchetettà infinu a sabbatu ce toc¬ 
ca d’abbozzà» canta Lucilla e le fa eco un coro 
di sussurri a tempo dalla platea. Celestini in¬ 
calza, il maestro Gatti in mezzo saltella e ordi¬ 
na fiato alle fisarmoniche in ritmi trascinanti 
che inducono a ticchettare anche con le gam¬ 
be da seduti. È un oceano di applausi che si 
alza in standing ovation. Orgoglio di quella 
stessa Terni che quando il re Pippetto e la 
regina si presentarono dopo l’ennesimo bom¬ 
bardamento, li accolse a sassate. È il popolo 
delle fabbriche. E il suo doppio in scena che, 
per una sera, rilancia: «Di chi lavora è questa 
la storia. Non è lontano la grande vittoria. 
Lavoratori avanti così». 


La Compagnia di Volterra toma in tournée dopo anni. Il regista: «I detenuti sono attori veri, noi facciamo un teatro che vuole incidere la realtà» 

Punzo: «Evadiamo dal carcere con Brecht» 


Massimo Marino 


VOLTERRA La vita è un paradiso per i ladri 
al potere e un inferno di ingiustizia per 
chi sta in basso. Ce lo ricordano Arman¬ 
do Punzo e i suoi attori-reclusi della Com¬ 
pagnia della Fortezza con I Pescecani ovve¬ 
ro quello che resta di Bertolt Brecht, spetta¬ 
colo nato nel carcere di Volterra, dove il 
regista napoletano da quindici anni pro¬ 
duce lavori acuminati come coltelli, con 
interpreti che hanno alle spalle il delitto e 
la pena. La Compagnia inizia dal 23 mar¬ 
zo una tournée che dal Teatro Archivolto 
di Genova la porterà a Reggio Emilia, Ca- 
stiglioncello, Bari, Napoli, Firenze, testi¬ 
moniando un’esperienza di liberazione 
dall'esclusione ma anche un singolare im¬ 
pegno artistico. Che Punzo ci racconta. 
Dopo alcuni anni tornate a uscire 
dalla prigione. Come è stato possibi¬ 


le? 

L'ultima volta avevamo portato I ne¬ 
gri al teatro Valle di Roma, tre o quattro 
stagioni fa. Il problema è che possiamo 
organizzare le recite esterne solo usando i 
permessi premio dei detenuti, quelli di 
cui usufruiscono per buona condotta o 
per aver scontato una parte di condanna. 
Li mettono a disposizione della compa¬ 
gnia. Stiamo lottando per cambiare la for¬ 
mula, per poter usare permessi di lavoro 
all'esterno. Questo ci permetterebbe di 
programmare, di compiere tournée più 
ampie, di far conoscere meglio il nostro 


lavoro. 

All'Archivolto, il 19, fate anche un 
incontro sul teatro in carcere. Cos'è, 
per lei, questa esperienza? 

Non è servizio sociale, ma lavoro tea¬ 
trale vero e proprio. Ho sempre puntato 
sull'impegno artistico: incontrare con ri¬ 
gore mondi lontani da se stessi può anche 
portare a ripensarsi, a cambiare vita. Il 
mio obiettivo è sempre stato quello di 
raccontare il mondo che ci circonda. 

E come mai ha scelto il carcere? 
Non volevo lavorare nel teatro con¬ 
venzionale, in una situazione vincolata a 


ruoli e modalità produttive tradizionali. 
Ero a Volterra, ho provato un percorso 
con non professionisti, nel carcere, spe¬ 
rando che aprisse nuove strade. Dopo mi 
sono reso conto che si trattava di un altro 
modo di costruire un'esperienza stabile, 
un teatro vero e proprio, ma diverso: era 
necessario reperire fondi, costruire uno 
spazio di lavoro professionale con perso¬ 
ne senza competenze... Il teatro è riflessio¬ 
ne, libertà di pensiero, e il carcere è la loro 
negazione. In questi anni ho scoperto che 
uno spettacolo funziona quando è legato 
a una necessità, a un malessere. È più 


forte quando serve per raccontare le cose 
che non ti tornano, per esprimere un'ur¬ 
genza, per mettere in moto una condivi¬ 
sione. 

Per quali motivi in questo spettaco¬ 
lo è partito da Brecht? 

Ho provato a confrontarmi con una 
figura di intellettuale che credeva nelle 
possibilità del teatro di insegnare e di cam¬ 
biare le cose. Mentre nei nostri tempi è 
come se ogni atto cadesse nel vuoto. Tut¬ 
to è semplificato, oggi, fino alla banalizza¬ 
zione, si evitano le cose complesse, che 
richiedono uno sforzo. Prendere L'opera 


da tre soldi di Brecht e tradirla nella lette¬ 
ra, cercando di ritrovarne lo spirito «con¬ 
tro», mi è servito per verificare se il teatro 
ha ancora qualche possibilità di incidere. 

Cosa vi aspettate da questa tournée? 

Che sia il punto di partenza per un 
discorso approfondito sul fare teatro in 
carcere in Italia. Noi siamo finanziati, 
ascoltati dalle istituzioni. Ma l'attenzione 
è più per il valore «sociale» che per quello 
teatrale. E anche il mondo del teatro non 
aiuta molto a fare un salto. I detenuti che 
escono trovano lavoro come idraulici o 
pizzaioli: è quasi inconcepibile che possa¬ 
no fare gli attori. 

Cosa state preparando per l'appun¬ 
tamento di luglio in carcere? 

Sto lavorando su Pierpaolo Pasolini. 
Ma non so ancora se ci sarà uno scarto 
verso qualche altra cosa; non so in cosa si 
trasformerà l'interesse per questo autore 
nello spettacolo. 
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MEL GIBSON: DOPO «PASSION» 
FARÒ UN ALTRO FILM RELIGIOSO 

Mei Gibson, dopo La Passione di 
Cristo, che gli frutterà 700 milioni 
di dollari - secondo le stime dei 
media Usa - porterà al cinema la 
ribellione dei Maccabei contro il re 
Antioco, guidata dal sacerdote 
Mattatia, avvenuta nel 165 A.C. «I 
Maccabei si ribellarono 
all'oppressione di Antioco, 
combatterono con uno stile da 
guerriglia, riuscendo alla fine a 
trionfare. Sembra un western». 
Gibson, uno dei pochi divi schierato 
nel campo conservatore, ha detto di 
ammirare il presidente George 
Bush, ma di nutrire «anche dubbi, 
in tempi recenti» a causa dell'Iraq. 



Che buona novella, hanno restaurato il «Vangelo» di Pasolini (contro Gibson) 


Dario Zonta 

Con una coincidenza dettata dal caso ma anche 
dalla volontà di «sfruttamento» dell’immagine e dei 
diritti, a Pasqua la Medusa distribuirà nelle sale il 
«Vangelo secondo Matteo» di Pier Paolo Pasolini 
dopo un’anteprima all’Auditorium di Roma, il 30 
marzo. Lo fa in virtù del restauro realizzato nell’am¬ 
bito del progetto Cinema Forever, che vanta il recupe¬ 
ro negli anni di importanti pellicole della storia del 
cinema italiano, come quelle di De Sica, ad esempio, 
e ovviamente del relativo acquisto ad libitum dei 
diritti di riproduzione. La coincidenza sta nel fatto 
che ricorrono i quarant’anni del «Vangelo» di Pasoli¬ 
ni e nel fatto che in quegli stessi giorni (cioè a Pa¬ 
squa) approderà nelle sale l’atteso e discusso «The 
Passion» di Mei Gibson. Una coincidenza un po’ 


«predatoria» in virtù del fatto che, gioco forza, si 
allineeranno su opposti fronti i sostenitori del Cristo 
di oggi contro quelli del Cristo pasoliniano di ieri, 
non dimentichi che allora il «Vangelo» del regista e 
poeta friulano suscitò molte polemiche, pari d’intensi¬ 
tà a quelle di oggi. 

Non avendo visto il film di Gibson non possiamo fare 
paragoni. Ma, di fatto, non li vogliamo fare. Credia¬ 
mo, semplicemente, che le due opere condividano, a 
stento, il mezzo (cioè il cinema) ma che si differenzi¬ 
no e profondamente, per tutto il resto. Certo alcune 
comunioni li apparentano, come la scelta del set 
(quella Matera dei sassi che fu scelta da Pasolini 
dopo aver abdicato alla «naturale» Palestina, troppo 
modernizzata per essere d’epoca), e, forse, l’insistere 


lungamente sull’atto della crocifissione. Ma credia¬ 
mo (anzi «sappiamo») che l’approccio estetico, etico, 
ideologico, religioso politico dei due film sia profonda¬ 
mente distante. 

Quel che, invece, ci sembra coincidere (ma al di là 
della volontà di Gibson, tutta presa intorno a una 
rappresentazione di estremismo horror e «paradossal¬ 
mente laico», come scrive Cotroneo) è il loro essere 
«tempestivi» rispetto ai tempi che hanno corso e corre¬ 
ranno. Pasolini faceva il Vangelo nel 1964, ovvero 
l’anno a cavallo del quale si spegneva il ventennio 
«positivo» (‘43-’63) delle speranze e delle riforme e 
prendeva inizio e piede un’altra epoca assai più pro¬ 
blematica e controversa; Gibson sigla la sua «Passio¬ 
ne» (e, mai titolo e parola, significano e vogliono 


significare oggi qualcosa di più di ieri) in questo 2004 
che s’apre cupo, ereditando un 2003 e ancor più oltre 
presago e doloroso. Ecco, in questo e solo in questo, i 
due film s’avvinghiano respingendosi. 

Il resto sarà la storia a misurarlo. Noi solo notiamo, 
come promemoria per una futura visione, che Pasoli¬ 
ni diceva di aver potuto fare il Vangelo così come lo 
ha fatto proprio perché non era cattolico «nel senso 
restrittivo e condizionante della parola»; mentre Gib¬ 
son sostiene di aver fatto la sua «Passione» da cattoli¬ 
co, in quanto cattolico fervente e praticante. Sarà 
necessario tenere presente questo diverso approccio, 
questi diversi punti di partenza per verificare, alla 
fine, la Passione di chi sarà Passione, il Cristo di chi 
sarà Cristo. 


Clapton, un tuffo alle sorgenti del blues 

Nel cd «Me and Mr Johnson» il chitarrista interpreta, con rispetto, il grande bluesman 


Daniela Amenta 


«Ho il diavolo nell’armadio e il lupo 
è alla mia porta» cantava Robert 
Johnson. Dall’altra parte del giradi¬ 
schi, un vecchio piatto anni ‘50 e 
due casse da 15 watt per canale, 
c’era un ragazzo del Surrey armato 
di chitarra. Lo chiamavano 
«Slowhand», mano lenta, perché in¬ 
dugiava sugli accordi, quasi a dilatar¬ 
li, come a tenerli sospesi, in equili¬ 
brio su un tempo infinito. «La pri¬ 
ma volta che ascoltai Johnson - rac¬ 
conta Eric Clapton, l’ex ragazzo di 
questa storia - capii di trovarmi da¬ 
vanti a qualcosa da assumere a pic¬ 
cole dosi. La musica ascoltata fino a 
quel momento mi parve vestita a 
festa, pronta per essere messa in ve¬ 
trina ma lui, lui era diverso. Suona¬ 
va per sé, o al limite per Dio». Quan¬ 
ti anni sono passati? Un tempo infi¬ 
nito, come gli accordi di Clapton. 
Oggi il suo amore per Robert si è 
trasformato in un disco. Quindici 
cover per celebrare il blues e il suo 
eroe più devastato e maledetto. Si 
intitola, semplicemente, Me and Mr 
Johnson il tributo che il pallido Eric 
dedica al nerissimo Johnson. 

Quindici pezzi su un totale di 
ventinove (tanti ne lasciò kartista 
scomparso nel ‘38 a soli 37 anni) 
scelti con cura maniacale. Non è la 
prima volta, d’altra parte, che 
«Slowhand» si cimenta con il mito. 
Accadde durante l’epopea dei Cre- 
am e il brano era un «anthem», un 
inno - Crossroads - crocevia perfetto 
tra ritmo e passione, col sostegno 
perfetto di quella macchina sonora 
formata da Ginger Baker e Jake Bru- 
ce. Ed è accaduto anche altre volte, 
spesso. «Tutta la mia vita - ammette 
Clapton - è stata guidata ed influen¬ 
zata dal lavoro di uno solo, John¬ 
son. La sua musica è come i miei 
vecchi amici che sono sempre nei 
miei pensieri e all’orizzonte. È la co¬ 
sa migliore che io abbia mai sentito. 
Mi sono sempre fidato della sua pu¬ 
rezza e continuerò a farlo». 

Crocevia, si diceva. In un croce¬ 
via dalle parti del delta del Mississip- 




A sinistra Eric 
Clapton, sopra 
Mr. Johnson 


pi, Mr Johnson consegnò la propria 
anima al diavolo. Leggenda? Chissà. 
In realtà non esiste altro sound tan¬ 
to infernale e cianotico come il 
blues. È suono di ferraglie, basso e 
viscerale, di terra e fiamme. È la radi¬ 
ce delle musiche del passato, e del 
futuro. Clapton rilegge Johnson con 
sacralità. Non aggiunge, come po¬ 
trebbe?, quasi nulla alla lezione di 
stile rigorosissima e insieme selvag¬ 
gia del maestro. Si limita a seleziona¬ 
re i classici - Me and thè devii blues. 
Love in Vain, Little Queen of Spades 
- o a recuperare gioielli meno sac¬ 
cheggiati ( They’re Red Hot e Stop 
Breakin Down Blues ) e a rivestirli di 
arpeggi, corpo e amplificazione. Bil- 


ly Preston, al piano, dirige l’opera¬ 
zione complessiva, due chitarristi 
esperti e fidati come Andy Fairwea- 
ther Low e Doyle Bramitali II elettri¬ 
ficano le dodici battute, Steve Gadd 
alla batteria e Nathan East al basso 
fraseggiano potenti sulla base ritmi¬ 
ca. 

Non è semplice didascalia, ma 
vero, appassionato requiem in me¬ 
moria di. Mancano le visioni alluci¬ 
nate di Johnson, i graffi nell’anima, 
il feroce «canto della parte più bassa 
e disperata dell’umanità», per dirla 
alla Wim Wenders. Ma resta il blues 
che non è mai stato, mai sarà, un 
genere. Puro stato dell’anima, sem¬ 
mai. Per questo Me and Mr Johnson 


ha un incidere atemporale. Tutte le 
sospensioni di Clapton si concentra¬ 
no nella rilettura dell’opera del suo 
contraltare. Sembra, a tratti, quasi 
un’operazione catartica, ma al con¬ 
trario: visitare gli inferi, il mefistofe¬ 
lico, tenendosi a distanza di sicurez¬ 
za. Peccare ma per procura. Affidare 
all’altro da sé il sulfureo, l’insondabi¬ 
le. Il blues, appunto, dichiarato «lo 
stile dell’anno 2003» dal Senato ame¬ 
ricano in rappresentenza dell’intero 
Stato dell’Unione. Che poi, però, 
preferisce le canzonette normalizza¬ 
te e i Grammy Awards. 

È indubbio, però, che il suono 
del Delta stia ritrovando nuova lin¬ 
fa. Ne è una prova proprio Wenders 
con la sua trilogia filmica tutta dedi¬ 
cata alla musica meno rassicurante 
dell’universo. E altri segnali arriva¬ 
no dalla letteratura. Da un libro co¬ 
me Tishomingo Blues, già un piccolo 
oggetto di culto. Crime-story firma¬ 
to da Elmor Léonard, tra gli autori 
più saccheggiati dal cinema. Sua è la 
sceneggiatura di Jackie Browne di 
Quentin Tarantino, e di Get Shorty, 
e di Fargo dei fratelli Cohen. E in 
Tishomingo suonano John Lee Hoo- 
ker, Howlin’ Wolf, la scuola di Chi¬ 
cago, Miles Davis e, naturalmente, 
sua eccellenza Robert Johnson. Da 
lui, d’altra parte, bisogna partire per 
trovare l’essenza di quel crocevia 
che diede vita al rock e al jazz. Da lui 
riparte Eric Clapton, che a quasi 60 
anni sceglie di confrontarsi con la 
sua maggiore ossessione. Il bianco 
che tiene la coda al nero. Due modi 
di intendere il blues. Perché se in 
Johnson c’è tutta la disperazione dei 
campi di cotone, di un popolo nega¬ 
to e ridotto in schiavitù, in Clapton 
prevale la tecnica, l’approccio ragio¬ 
nato, cerebrale. Due anime a con¬ 
fronto. L’ex ragazzo del Surrey e il 
visionario Robert impegnato a fare i 
conti con il «diavolo nell’armadio e 
il lupo alla porta». 

Verrebbe voglia di immaginarli 
- entrambi - dalle parti di un croce¬ 
via. Ognuno col suo mondo sulle 
spalle, ognuno con la propria chitar¬ 
ra. E in fondo il Mississippi che sci¬ 
vola grandioso. 
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La vittoria di Zapatero e il corteo del 20 marzo 
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«Bertinotti? E’ socialdemocratico. Serve un congresso» 

Intervista a Marco Ferrando, 
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Vieni a scoprire l'acqua calda... 


Sistema Solare VELUX 
...tutta la libertà di avere 
acqua calda a costo zero 


George Michael: 
viva Kerry 
abbasso Berlusconi 

Con Berlusconi a capo del 
governo ci garantiamo sempre 
una discreta reputazione 
internazionale. Sentite infatti 
cosa ha detto ieri a Milano la 
popstar George Michael, di 
passaggio in Italia per 
presentare il suo nuovo cd 
«Patience»; «È incredibile che gli 
italiani sopportino il suo 
conflitto d'interessi visto che 
possiede tutti i media, ma è 
anche vero che bisogna 
rispettare la volontà delle 
persone». Poi ha aggiunto: 
«Penso che voi italiani sapete 
perdonare molto, per altri 
popoli una cosa del genere 
sarebbe imperdonabile». Forse 
voleva consolarci. Peccato che 
qui non facciamo la figura di 
quelli che porgono l’altra 
guancia per bontà. La cronaca 
di questi giorni incalza e 
Michael, che è inglese, non si è 
tirato indietro: «E tragico quello 
che è successo in Spagna ed è 
una tragedia che a decidere il 
cambio di maggioranza sia stata 
Al Qaeda, ma è anche positivo 
che i governi devono rendersi 
conto che non possono decidere 
passando sopra la testa della 
gente. Penso che se una cosa del 
genere accadesse in Gran 
Bretagna Blair sarebbe spazzato 
via, ma il suo partito no». Sul 
futuro del premier inglese ha 
azzardato una previsione: 
«Credo che Blair, che mi era 
simpatico ma di cui non 
condivido la sua politica così 
come fa una parte del suo 
partito, sarà sconfitto nelle 
prossime elezioni perchè è un 
mix di arroganza e autostima e 
il popolo non lo stima più». 
Michael trova però difficile 
immaginare i conservatori 
britannici come un’alternativa a 
Blair. Insomma, pare poco 
entusiasta dalla scena politica 
del suo Paese. Appare invece un 
po’ più fiducioso sul futuro degli 
Usa: «Punto su John Kerry, ha 
la capacità di contrastare Bush. 
Ormai tutti si sono resi conto 
del legame tra petrolio e 
politica». Da parte sua Michael 
spera «che l'incontro fra cultura 
occidentale e religioni 
fondamentaliste avvenga 
gradualmente e con reciproco 
rispetto». Sostiene però che 
questi sono tempi difficili. A 
Mtv dice: «Per chi vive come 
me a Londra non è un bel 
momento per dormire sonni 
tranquilli. Penso che gli eventi 
spagnoli, molto tristi, hanno 
dimostrato come la decisione 
degli Stati Uniti di intervenire 
in Iraq sia stata poco saggia e 
sfortunatamente le conseguenze 
di quell'errore hanno dato ad 
Al Qaeda la possibilità di 
modificare i destini del mondo. 
E questa è la cosa più terribile». 
La popstar era nel capoluogo 
lombardo per promuovere il 
nuovo cd pubblicato a otto anni 
dal precedente «Older» e in 
piazza Duomo l’ha accolto una 
folla di fan. Quanto al disco, 
«Patience» contiene quattordici 
canzoni iniziate a scrivere 
cinque anni fa quando, spiega 
lui, «il dolore era alto per la 
perdita di mia madre». Nel 
brano «Cars and Trains» il 
musicista affronta il rapporto 
con i genitori riguardo alle 
proprie inclinazioni sessuali. Un 
brano si chiama «John and Elvis 
are dead» (ovvio il riferimento a 
Lennon e Presley): al riguardo 
Michael parla di «tristezza per 
l’imbarbarimento della cultura 
giovanile» e per il «fatto che i 
ragazzi sono depoliticizzati 
mentre le precedenti generazioni 
erano straordinarie per il loro 
spirito libertario». 
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Raidue 21,00 

LUCIGNOLO 

Regia di Massimo Ceccherini - con 
Massimo Ceccherini, Claudia Gerini. 
Italia 1999. 95 minuti. Commedia. 

Lucio passa le sue giorna¬ 
te al bar o davanti alla tv 
e di lavorare non se ne 
parla. Un bel giorno sua 
sorella gli chiede di sosti¬ 
tuirla nel lavoro di infer¬ 
miera e lui è più interessa¬ 
to dalle forme della ca¬ 
poinfermiera che al suo la¬ 
voro. Ceccherini dimostra 
di essere il degno allievo 
di Pieraccioni. 



Rete4 21,00 

DON CAMILLO MONSIGNORE...MA 
NON TROPPO 

Regia di Carmine Gallone - con Fer- 
nandel, Gino Cervi. Italia 1961.100 
minuti. Commedia. 


pm 

* 


Ancora una puntata della 
saga degli eroi di carta di 
Guareschi: sia il sindaco 
Peppone che Don Camil¬ 
lo hanno fatto carriera. Il 
primo è stato eletto senato¬ 
re, l’altro monsignore. 
Ma entrami hanno nostal¬ 
gia delle loro litigate pae¬ 
sane e tornano ai vecchi 
battibecchi. 



REP0RT 


Li 


Raitre 21,00 


La7 21,30 

PROPOSTA INDECENTE 


Report propone due nuo¬ 
ve inchieste. La prima di 
Giovanna Corsetti e San¬ 
dro Totnà, a pochi giorni 
dalla sentenza di primo 
grado del processo per l'in¬ 
cidente di Linate, si inter¬ 
roga sulla sicurezza degli 
aeroporti; la seconda, di 
Bernardo Iovene, pone 
l'accento sul travaglio di 
quelle famiglie vittime di 
fallimenti immobiliari e 
gettate sul lastrico da un ' 
amministrazione iniqua. 


Regia di Adrian Lyne - con Robert 
Redford, Demi Moore, Woody Har- 
relson. Usa 1993.110 minuti. Senti¬ 
mentale. 

Una coppia di sposi è in¬ 
debitata fino al collo e la 
salvezza giunge da un ci¬ 
nico miliardario che offre 
loro un milione di dollari 
in cambio di una notte 
d'amore con la giovane 
sposa. Il regista Lyne ten¬ 
ta la carta della trasgres¬ 
sione e naufraga nell'ipo¬ 
crisia più imbarazzante. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UN0MATTINA. Attualità. 
Conducono Roberta Capua, Marco 
Franzelli. Regia di Giuseppe Sciacca. 
All'interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1; 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale: 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

10.45 TUTTOBENESSERE. 

Rubrica. Conduce Daniela Rosati 

11.15 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. 

Regia di Claudia Mencarelli. All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Rubrica 
17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 BATTI E RIBATTI. Rubrica 
20.35 AFFARI TUOI. Gioco 
21.05 DON MATTEO 4. Serie Tv. 

“La valigia” - “L’amore rubato”. 

Con Terence Hill, Nino Frassica, 

Giulio Base, Milena Miconi 
23.05 TG 1. Telegiornale 

23.10 PORTA A PORTA. Attualità 
0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 

1.50 CENTRAL EXPRESS. Attualità 

2.20 MR.DESTINY. Film (USA, 1990). 
Con James Belushi, Linda Hamilton 

4.10 NEL SILENZIO DELLA NOTTE. 
Film Tv (Italia, 1977). 

Con Stella Carnacina, Lorenza Guerrieri 


6.40 LA TALPA. Reai Tv 

7.00 G0 CART MATTINA. Rubrica 

9.10 STREPITOSE PARKERS. 

Situation Comedy. “Gioco al massacro”. 
Con CountessVaughn, Mo'Nique 

9.30 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

9.45 UN MONDO A COLORI 
MAGAZINE. Rubrica 

10.00 TG 2. Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 

10.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica 

10.20 TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder 

10.45 NOTIZIE. Attualità 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, Stefania 
Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 

18.40 LA TALPA. Reai Tv. 

Conduce Guido Bagatta 

19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “Corruzione”. 

Con Erdogan Atalay, René Steinke 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 LIBERO LIGHT. Show. 

Conduce Teo Mammucari 
21.00 LUCIGNOLO. Film commedia 
(Italia, 1999). Con Massimo Ceccherini, 
Claudia Gerini, Alessandro Paci. 

Regia di Massimo Ceccherini 
22.40 TG 2. Telegiornale. 

22.45 EVENTI POP. Rubrica 
23.50 ALIAS. Telefilm. 

“Passaggio”. (2- parte) 

0.35 SPECIALE SERIE B. Rubrica 
1.10 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.25 LA TALPA. Reai Tv 

1.45 PIT LANE. Rubrica 

2.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.20 CRISTOFORO COLOMBO. 
Miniserie 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
“La Grande guerra. 

La tragedia della modernità. L’economia 
della guerra”. A cura di Vittorio Rizzo 

9.05 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 

Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI 
E ANIMALI. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. Regia di Laura Valle 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, Corrado 
Tedeschi. Regia di Roberta Ricca 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 TG 3 CHIÈDISCENA. Rubrica 
12.45 COMINCIAMO BENE-LE 
STORIE. Rubrica. Conduce Corrado 
Augias. Regia di Simonetta Morresi 
13.05 TGR “L’ETÀ DI RUBENS” 
SPECIALE GENOVA 2004. Documenti 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 DOCUMENTARIO 

15.50 SCREENSAVER. Rubrica 

16.10 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Gioco. Conduce Sveva Sagramola 

17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramola 

19.00 TG3/TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica 

20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 REPORT. Reportage. “4 minuti 
e 38 secondi" - “Occupanti senza titolo”. 
Conduce Milena Gabanelli 

23.10 TG 3. Telegiornale 
23.15 TG REGIONE. Telegiornale 
23.25 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.45 UN GIORNO IN PRETURA. Attualità 
0.45 TG 3. Telegiornale 

0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 GAP GENERAZIONI 
ALLA PROVA. Rubrica 

1.35 LA MUSICA DI RAITRE. Musicale 

2.35 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
2.40 RAI NEWS 24. Attualità 


CQRQQHN 
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16.35 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY D00. Cartoni 

17.00 TEEN TITANS. Cartoni 

17.25 SAMURAI JACK. Cartoni 

17.50 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

18.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
19.15 BILLY & MANDY. Cartoni 
19.40 MUCCA E POLLO. Cartoni 
20.05 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

20.35 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 
21.00 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

21.25 WHAT A CARTOON. Cartoni 
21.45 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 
22.10 TEEN TITANS. Cartoni 

22.35 SAMURAI JACK. Cartoni 
23.00 GOOBER EI CACCIATORI 
DI FANTASMI. Cartoni 


* . 


14.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE TOTAL. (R) 

15.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Ottavi di finale. Indian Wells, Stati Uniti 

16.30 BIATHLON. GRAN PREMIO. 

Inseguimento femminile. 
Khanty-Mansiysk, Russia. (R) 

17.15 BIATHLON. GRAN PREMIO. 

Inseguimento maschile. (R) 

18.00 BILIARDO. OPEN D'EUROPA. 

Finale. Malta 

20.00 LG SUPER RACING WEEKEND 
21.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Quarti di finale. Indian Wells, Stati Uniti 

22.30 PUGILATO. COMPETIZIONE 
INTERNAZIONALE. Incontro peso massi¬ 
mo: W. Virchis - B. Sauer. Kiev, Ucraina 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT 


HtfnOMflL, 
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16.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
17.00 LO SQUALO TIGRE. Doc. 

18.00 I DETECTIVE DELLA NATURA. 
Documentario. “Guardiani della foresta” 

18.30 OPERAZIONE SOCCORSO. Doc. 
19.00 COCCODRILLOMANIA III. Doc. 

19.30 TUTTI GLI UOMINI 
DEL SERPENTE. Documentario 
20.00 CAVERNE DI GHIACCIO. Doc. 

20.30 SCIENZA ESTREMA. Doc. 

21.00 STORIE TEMPESTOSE. 
Documentario. “Senza preavviso”; 
“Troppo lontano dalla salvezza” 

22.00 I DISTRUTTORI. Documentario 
23.00 IL PIÙ GRANDE BRANCO 

DEL MONDO. Documentario 
24.00 STORIE TEMPESTOSE. 
Documentario. “Senza preavviso” 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 
18.00 - 19.00 - 21.19 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.35 LARADIOACOLORI 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 PARLAMENTO NEWS 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 
14.47 DEMO 

15.00 GR1- SCIENZE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO 
16.09 BAOBAB 
L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.49 GR MEDICINA E SOCIETÀ 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 
20.20 ZONA CESARINI 

20.25 GR 1 CALCIO 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 
23.23 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR. Con Luca Sofri 

11.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 28 MINUTI 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02: 
MUSICAL 

16.00 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 

18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

DON MATTEO 4 (O.M.) 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

21.35 RADI02 MILANO IN CONCERT: 
MARIO VENUTI. Con Federica Gentile 

22.38 VIVA RADI02 FIORELLO 
REVOLUTION. (R) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO 

10.51 IL TERZO ANELLO 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. L’ERA URBANA 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO 

15.01 FAHRENHEIT 
16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO. 

IL MEZZO DEL MESSAGGIO 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 ANGELICA A PARIGI 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 BATTICUORE. Telenovela. 

Con Gabriel Corrado, Valeria Bertucceli, 
Cecilia Dopazo, Jorge Marrale 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 QUINCY. Telefilm. “Duplice 
omicidio”. Con Jack Klugman 

7.40 PESTE E CORNA 

E GOCCE DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Le regole del gioco". Con Fred Dryer 

8.55 VIVERE MEGLIO. 

Rubrica. Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.35 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

10.35 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, 

Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce Mike 
Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 SOLARIS - IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 
17.00 FEMMINA RIBELLE. 

Film (USA, 1956). Con Jane Russell, 
Richard Egan, Michael Paté. All’interno: 
Tgcom. Telegiornale 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

10.50 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Terra armata”. 2- parte 

11.50 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
12.25 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING SPECIALE GRANDE 
FRATELLO. Televendita 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. “La Sfida”. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 

Con Gary Coleman, Todd Bridges 

9.30 BEBÉ MANIA. Film (USA, 1990). 
Con Gene Wilder, Christine Lahti, 

Mary Stuart Masterson, Robert Prosky. 
Regia di Léonard Nimoy. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.25 MAC GYVER. Telefilm. 

“Mac Gyver alla corte di Re Artù”. 

Con Richard Dean Anderson, 

Dana Elcar, Bruce McGill. 2- parte 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

13.35 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
- SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 
Televendita 

15.00 SETTIMO CIELO. 

Telefilm. “Pettegolezzi”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Jessica Biel 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 

Situation Comedy. “Una strega... fuori 
asse”. Con Melissa Joan Hart, Caroline 
Rhea, Beth Broderick, Lindsay Sloane 

17.55 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE 
18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Situation Comedy. “Casa dolce casa”. 
Con Jaleel White, Kellie Williams, 
ReginaldVel Johnson 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu 

19.30 WILL & GRACE. 

Situation Comedy 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

9.35 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Il nemico dei cani”. Con Sharon Gless 

10.30 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario. 

“Ultimate Guide: Pyramids” 

11.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
“Rivalità”. Con Carroll O’ Connor 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.55 SPORT 7. News 

13.10 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “The Set-up" 

14.10 IL ROMANZO DI THELMA 
JORDAN. Film (USA, 1949). 

Con Barbara Stanwyck. 

Regia di Robert Siodmak 
16.20 SPECIALE TG LA7. Attualità. 
“Diretta dalla manifestazione conto 
il terrorismo” 

17.15 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.50 LAW & ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. “Apparenze 
prima di tutto”. Con Steven Hill 

18.50 PRONTOCHIAMBRETTI. 

Talk show. Conduce Piero Chiambretti 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Mai fidarsi” 

21.00 DON CAMILLO MONSIGNORE... 
MA NON TROPPO. Film commedia 
(Italia, 1961). Con Fernandel, 

Gino Cervi, Gina Rovere, Leda Gloria. 
Regia di Carmine Gallone. 

All'interno: Tgcom. Telegiornale 
23.20 IMMAGINE. Show 
23.25 LA ZONA ROSSA. Attualità 
1.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

1.55 ITALIAN CLIP COLLECTION 
VOLUME 3. Musicale 

2.55 SHOPPING BY NIGHT 

3.10 RISCHIOSO INGANNO. 

Film (Canada/USA, 1997). 

Con Joe Mantegna, Rob Lowe 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico. Conducono 
Ezio Greggio, Enzo lacchetti 

21.00 GRANDE FRATELLO. 

Show. Conduce Barbara D’Urso. 

Con Marco Liorni 

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT. 

Televendita 

2.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 


20.00 CAMERA CAFÉ RISTRETTO. 

Situation Comedy. 

20.15 SMALLVILLE. Telefilm 
21.05 REGOLE D’ONORE. 

Film drammatico (USA, 2000). 

Con Tommy Lee Jones, Samuel L. 
Jackson, Guy Pearce, Philip Baker Hall. 
Regia di William Friedkin. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 
23.30 LE IENE.IT. Show 
23.40 LE IENE. Show. 

Conducono Alessia Marcuzzi, 

Paolo Kessisoglu, Luca Bizzarri 
0.20 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 
Show. Con la Gialappa’s Band 
0.45 CIAK SPECIALE. Rubrica di cinema. 
“Tre metri sopra il cielo” 

0.50 STUDIO SPORT. News 


20.15 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli 

21.30 PROPOSTA INDECENTE. 

Film (USA, 1993). Con Robert Redford. 
Regia di Adrian Lyne 
23.40 TG LA7. Telegiornale 
0.15 PRONTOCHIAMBRETTI. Talk 
show. Conduce Piero Chiambretti. (R) 

1.15 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 
Telefilm. “La scelta di Bashir” 

2.15 OTTO E MEZZO. Attualità. (R) 

3.15 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. (R) 

3.45 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
3.50 CNN INTERNATIONAL. Attualità 



17.20 M00NLIGHT MILE. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Jake Gyllenhaal, Dustin Hoffman. 
Regia di Brad Silberling 

19.20 NO G00DDEED-INGANNI 
SVELATI. Film (USA, 2002). Con Samuel 
L. Jackson. Regia di Bob Rafelson 
21.00 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.30 THE QUIET AMERICAN. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Michael Caine, Brendan Fraser. 

Regia di PhillipNoyce 

23.15 PANTALEON E LE VISITATRICI. 
Film commedia (Spagna/Perù, 2001). 
Con Salvador del Solar, Angie Cepeda. 
Regia di Francisco J. Lombardi 

1.15 REVELATION. Film avventura 
(GB, 2000). Con Terence Stamp 



17.05 IL MIO GROSSO GRASSO 
MATRIMONIO GRECO. Film commedia 
(USA, 2002). Con Nia Vardalos, 

John Corbett. Regia di Joel Zwick 

18.45 MARIE-JO EI SUOI DUE AMORI. 
Film drammatico (Francia, 2002). 

Con Ariane Ascaride, Jean-Pierre 
Darroussin. Regia di Robert Guédiguian 

20.45 SKY LOUNGE. Rubrica di cinema 
21.00 UN RAGAZZO TUTTO NUOVO. 
Film commedia (USA, 2002). 

Con DJ Qualls. Regia di Ed Decter 
22.30 L’IMPORTANZA DI CHIAMARSI 
ERNEST. Film (USA/GB, 2002). Con 
Rupert Everett. Regia di Oliver Parker 
0.10 I PASSI DELL’AMORE. Film senti¬ 
mentale (USA, 2002). Con Shane West, 
Mandy Moore. Regia di Adam Shankman 


/V CINEMA 


15.55 LA FORZA DEL PASSATO. 

Film (Italia, 2002). Con Bruno Ganz. 
Regia di Piergiorgio Gay 
17.40 CUORI IN ATLANTIDE. 

Film (USA, 2001). Con Anthony 
Hopkins. Regia di Scott Hicks 
19.25 MONSTER’S BALL - L’OMBRA 
DELLA VITA. Film drammatico (USA, 
2001). Con Billy Bob Thornton. 

Regia di Marc Forster 

21.15 RASCAGNES. Cortometraggio 

21.30 LTMBALSAMATORE. 

Film (Italia, 2002). Con Ernesto 
Mahieux. Regia di Matteo Garrone 
23.10 IF YOU ONLY KNEW. 

Film commedia (USA/Germania, 2000). 
Con Johnathon Schaech, Alison 
Eastwood. Regia di David Snedeker 




14.05 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 CHART.US. Rubrica 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.15 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

19.30 MUSIC ZOO. Show 

19.55 TGWEB. News 
20.00 CHART.IT. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM. (R) 
21.00 ALL MUSIC UVE. Musicale 

22.30 RAPTURE. Musicale. 

“Il meglio della musica rap e r’n’b" 

23.30 MUSIC ZOO. Show. 

Con Omar Fantini 

24.00 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

0.30 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Dopo il tramonto e durante la 
mattinata foschie dense e banchi di nebbia. Centro e Sarde¬ 
gna: sereno o poco nuvoloso. Nottetempo e in mattinata 
foschie dense o locali banchi di nebbia nelle zone interne. 
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. Nottetempo e durante 
la mattinata locali banchi di nebbia sulle zone interne. 
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Nord: nuvoloso con annuvolamenti associati a locali debo¬ 
li precipitazioni. Nottetempo foschie dense e banchi di 
nebbia. Centro e Sardegna: nuvoloso sull'isola. Particolar¬ 
mente nuvoloso altrove. Nottetempo locali foschie dense 
e banchi di nebbia in pianura. Sud penisola e Sicilia: poco 
nuvoloso. Nottetempo locali foschie dense e banchi di 
nebbia in pianura, nelle zone interne e sui litorali. 



LASniLAZtOtE 


Presenza di alta pressione su tutte le regioni italiane. 


TTJI PESATURE M ITALIA 


TRIESTE 

GENOVA 

PERUGIA 

NAPOLI 

CATANIA 


TIHPRA1URI NEL MONDO 


VERONA 

6 

19 

VENEZIA 

6 

16 

CUNEO 

2 

17 

BOLOGNA 

7 

19 

PISA 

6 

17 

PESCARA 

3 

17 

CAMPOBASSO 

9 

16 

POTENZA 

6 

17 

PALERMO 

9 

16 

CAGLIARI 

7 

16 




VARSAVIA 9 13 ■ LONDRA 


BONN 


GINEVRA 


LISBONA 11 23 ATENE 


MILANO 


IMPERIA 


L’AQUILA 


4 20 


12 16 


5 15 


S.M.DILEUCA IO 17 


ALGHERO 


5 16 


OSLO 

2 8 

MOSCA 

2 4 

LONDRA 

7 17 

FRANCOFORTE 

3 18 

MONACO 

4 19 

BELGRADO 

7 18 

ISTANBUL 

2 12 

ATENE IO 17 

MALTA 

8 16 


2 8 ■ STOCCOLMA 2 9 


BERLINO 8 14 


17 ■ BRUXELLES 9 18 


PARIGI 


PRAGA 


5 21 


4 16 


12 ■ MADRID IO 17 


AMSTERDAM 8 16 
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l’Unità 



Le streghe 

hanno smesso di esistere 
quando noi abbiamo smesso 
di bruciarle 


A 


8 


Voltaire 



Vedo il Parco della Resistenza che Non c’è 


Giuseppe Caliceti 

alla mia finestra, che sta proprio di fronte allo schermo buio 
della tv, si vede il cielo color ghisa e bianco sporco di Reggio 
Emilia. In cielo volano stormi di suini volanti e altri oggetti non 
identificabili. Poi si vede la punta di qualche albero spoglio, perché 
al momento, dalle vetrine della stagione autunno-inverno, nessun 
commesso ha ancora annunciato i saldi. Ogni tanto in lontananza si 
vede addirittura un treno che passa e io penso alla gente in viaggio. 
Quando penso alla gente che viaggia dentro di me sorgono sempre 
due domande: Perchè in questi anni non ci sono più avvistamenti di 
ufo come in passato? Perchè in questi anni ci sono improvvisamente 
così poche Madonne che piangono? Poi in cielo vedo un aereo, 
perché abito nella zona dell’aeroporto, dove in settembre si tengono 
le Feste dell’Unità provinciali e qualche volta nazionali. Attaccato 
all’aereo c’è uno striscione con su scritto: «Democrazia significa 
ascoltare le opinioni di tutti, soprattutto di chi non ha opinioni!» 


Io abito al quarto piano, peso ottanta chili, sono leggermente 
sovrappeso, ma uso volentieri l’ascensore. Adesso mi affaccio alla 
finestra, guardo sotto e vedo il parcheggio, un grandissimo parcheg¬ 
gio, tanto che quando gioca in casa la Reggiana allo stadio Giglio ci 
sono tifosi che arrivano fin sotto al mio condominio per parcheggia¬ 
re: c’è posto per almeno un centinaio di automobili. Controllo che 
ci sia ancora la mia auto, una Ford Ka. Nel parcheggio da sei mesi è 
fermo un furgone bianco della Fiat. Due settimane fa ho telefonato 
ai vigili urbani, ho fatto notare che probabilmente si trattava di un 
automezzo rubato. Forse mi sbagliavo, comunque nessuno è venuto 
a riprenderselo. Il furgone è ancora lì, nuovo di zecca. In lontananza, 
sui bordi della strada, vedo il retro di due cartelloni pubblicitari 
grandi otto metri per quattro. Alle ultime elezioni c’erano appese le 
facce enormi di Berlusconi, insieme ai suoi famosi slogan: «Meno 
tasse per tutti», eccetera. 




Affilo lo sguardo. Oltre la strada, vedo quello che prima o poi 
dovrà essere il Parco della Resistenza. Vedo il muro dove sono stati 
uccisi i Fratelli Cervi, giuro. Accanto al cavalcavia. Prima del muro 
c’è questo bel campo che, prima o poi, dovrà senz’altro diventare il 
Parco della Resistenza. Da anni e anni, lo deve diventare. Tutte le 
volte che si avvicinano le elezioni si sente riparlare di quel vecchio 
progetto del Parco della Resistenza e vengono fatte delle riunioni di 
circoscrizione. Poi passano le elezioni e non se ne fa niente. Di 
parcheggi però se ne fanno sempre di più. Quest’anno i Ds, che alle 
ultime elezioni a Reggio Emilia hanno ottenuto il 38% dei consensi, 
hanno pensato bene di candidare a sindaco dell’intero Ulivo un 
papà della Margherita che non ha solo sette figli, ne ha addirittura 
dieci. Anche se un sondaggio interno al partito avverte che perderan¬ 
no circa il 10% dei voti, dicono che per combattere Berlusconi e il 
governo di destra si deve fare questo senza starsi a lagnare troppo se 
per la prima volta in quarant’anni in città ci sarà un candidato 
sindaco cattolico. Dieci figli, sto pensando ora mentre alla finestra 
mi fumo una sigaretta. Scommettiamo che il Parco della Resistenza 
finalmente quest’anno si farà? 
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ANTIFASCISMO DA BUTTARE? 


«LI 


f antifasci¬ 
smo ita¬ 
liano 

non fu solo quello co¬ 
munista e cancellare il 
tratto antifascista dalla 
Costituzione non reg¬ 
ge storicamente. Non¬ 
dimeno bisogna supe¬ 
rare certe contrapposizioni ideologiche, 
per aiutare il bipolarismo democratico. E 
come a sinistra non si brandisce più Fanti- 
fascismo come un feticcio, così a destra si 
dovrebbe smettere di brandire il feticcio 
dell’anticomunismo». È d’accordo Emilio 
Gentile, storico contemporaneo alla facol¬ 
tà di Scienze politiche di Roma, con lo 
spirito della provocazione di Salvati, tesa a 
incoraggiare il bipolarismo italiano con il 
ricorso alPesempio «virtuoso spagnolo». 
Però lo studioso marca un’importante di¬ 
stinzione di fondo da Salvati: «Fascismo e 
franchismo - dice - furono due realtà trop¬ 
po diverse e per tanti versi sono imparago¬ 
nabili. Totalitaria la prima, non totalitaria 
la seconda». Sicché, ecco il punto, prima 
di far paragoni sulle due transizioni occor¬ 
re andare a fondo sul concetto di «totalita¬ 
rismo». Per chiarire bene il peso che quel¬ 
l’ombra reale - che ebbe specie di fascismo 
da noi - getta ancora sulla nostra giovane 
democrazia dell’alternanza. È un discorso 
complesso. Che nello storico che fu già 
allievo di De Felice (al quale ha dedicato 
un bel profilo Laterza) rimanda alla crisi 
dell’Italia giolittiana. A quando il riformi¬ 
smo liberale dopo il 1912 rimase schiaccia¬ 
to tra nazionalisti, cattolici e massimalisti, 
finendo travolto dieci anni dopo dal fasci¬ 
smo. Al tema Gentile ha dedicato due libri 
chiave: Fascismo e antifascismo (Le Mon- 
nier) e Grande Italia (Mondadori). Vanno 
alle radici dei conflitti di oggi. Vediamo 
come, proprio ripartendo ancora una vol¬ 
ta dalla «lezione spagnola». 

Professor Gentile, è giusto guardare 
alla Spagna «pacificata» come a un 
modello di bipolarismo, oppure 
hanno ragione quelli che respingo¬ 
no il parallelo? 

«Lo spirito con cui Michele Salvati lo 
ha proposto nasce dalla sofferenza civica 
nel vedere l’Italia ancora impantanata in 
una situazione anomala. Una preoccupa¬ 
zione etico-politica che nasce da una do¬ 
manda ingenua, come dice Salvati stesso, e 
non dalla smania di voler mandare l’Italia 
a scuola di democrazia dalla Spagna. Di 
qui il confronto con un modello bipartsan 
liberale. Quello spagnolo, a legittimazione¬ 
reciproca tra le parti. Un modello che in 
Italia non s’è realiz¬ 
zato, neanche quan¬ 
do sono crollati gli 
impedimenti del 
dopoguerra repub¬ 
blicano. E cioè: an¬ 
ticomunismo a do¬ 
minanza democri¬ 
stiana, e antifasci¬ 
smo a dominanza 
comunista. Senza 
alternanza di gover¬ 
no. Ebbene, fare 
dei tentativi compa¬ 
rativi è corretto...». 

Senonché? 

«Senonché la 
comparazione non 
è molto persuasiva, 
laddove si conside¬ 
ri la specificità del¬ 
la transizione italia¬ 
na dal regime totali¬ 
tario alla realtà 
bloccata e travaglia¬ 
ta del dopoguerra. 

Ciò che manca in 

Salvati e in Pérez Diaz è il carattere totalita¬ 
rio del fascismo, assente nel franchismo. 
Significa la presenza nel fascismo di un 
forte partito di massa, a differenza che in 
Spagna. Una condizione che si è ripetuta 
in Italia anche in epoca repubblicana. Il 
Pnf non è stato solo il partito delle parate, 


I conti con il totalitarismo 
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L’arrivo a Piazza del Popolo della Marcia su Roma 


Occorre guardare a fondo 
dentro i conflitti radicali 
dell’Italia del Novecento 
per capire come nasce 
lo scontro tra idee opposte 
di nazione 


bensì una forza che ha colonizzato e infil¬ 
trato lo stato capillarmente. Che ha educa¬ 
to, per venti anni, milioni di italiani a con¬ 
cepire la politica come una lotta a morte 
contro il nemico. E che ha creato una men¬ 
talità settaria durevole, come già annotava 
Ruggero Zangrandi. Cosa che non è acca¬ 
duta nel franchismo, regime meno coinvol¬ 
gente e pervasivo, e dunque più agevol¬ 
mente superabile». 

II franchismo non è stato molto più 
feroce e duro del fascismo? 

«Sì, ma non si può identificare il totali¬ 
tarismo con la ferocia di massa. Nel caso 
italiano si tratta della conquista massiva 
del potere, che non si limita a esercitare un 
dominio sulla società e lo stato. Ma ambi¬ 
sce a trasformarli antropologicamente, a 
differenza del franchismo. Del resto, come 
dice anche Pérez Diaz, per avere una demo¬ 
crazia compiuta occorrono partiti a debole 
coinvolgimento ideologico, al contrario di 
quel che è accaduto da noi. E allora, per 
quanto ci riguarda, l’analisi andrebbe spo¬ 
stata molto all’indietro: all ’ideologizzazione 
della nazione. Fenomeno che in alcuni 
miei lavori ho cerca¬ 
to di fissare, circo¬ 
scrivendone la gene¬ 
si agli anni 
1912-1922. E che 
sta a monte dei con¬ 
flitti dell’Italia re¬ 
pubblicana. La guer¬ 
ra civile del 
1943-45 - con le 
propaggini simboli¬ 
che successive - 
non è che la ripeti¬ 
zione di una guerra 
civile combattuta dal fascismo contro l’an¬ 
tifascismo dal 1919 in avanti. E risalente 
alla radicalizzazione dello scontro politico 
tra opposte idee totalizzanti di nazione. 
Tutti i protagonisti dell’Italia repubblica¬ 
na, fino agli anni novanta, hanno lì le loro 
radici culturali. E gli schieramenti che si 
delegittimano nell’Italia democratica odier- 


Parla Emilio Gentile, storico 
contemporaneo: «Non tutto 
V antifascismo fu comunista 
e cancellare il tratto antifascista 
dalla Costituzione è operazione 
che non regge. La Spagna di 
Franco?Non fu totalitaria» 


in sintesi 


Termina con Emilio Gentile Tinchiesta 
sull’antifascismo in Italia oggi, e sul caso 
spagnolo in prospettiva comparata. Era nata dal 
libro di Victor Pérez Diaz, «La lezione spagnola» 
(il Mulino), proposto all’attenzione da Michele Salvati. Che ne ha fatto 
l’occasione per una critica al selvatico bipolarismo italiano, a confronto 
con quello spagnolo, uscito pacificamente dal franchismo dopo essersi 
gettate alle spalle le contrapposizioni del ‘900. Con l’aiuto di tre storici 
non comunisti (De Luna, Ranzato e Gentile) e anche dello stesso Salvati, 
è venuto fuori tra l’altro che: a) la Spagna attuale non è così pacificata 
come sembra b) Spagna e Italia sono inconfrontabili, a motivo delle 
rispettive dittatture e delle rispettive fuoriuscite da esse c) l’antifascismo 
è stato fondamentale per la nostra democrazia d) C’è una destra che usa 
la storia a fini strumentali. Resta aperto il tema del ruolo cruciale del 
Pei e dei suoi ritardi. Le precedenti interviste con gli 
studiosi citati sono uscite il 22/2, l’l/3 e il 13/3. 


na trovano la loro spiegazione in tali origi¬ 
ni. Un dato senza riscontro nell’esperienza 
spagnola. In Spagna, come nota lo stesso 
Salvati, esistevano già un’identità naziona¬ 
le plurisecolare e un’infrastruttura istitu¬ 
zionale, che sarebbero poi state decisive 
per la conquista di un sistema politico co¬ 
me quello attuale. Malgrado i lungi anni 
del franchismo e i nazionalismi regionali». 

Osservo però che nel nostro dopo¬ 


guerra i partiti non si sono azzanna¬ 
ti, e hanno anzi promosso diritti e 
civiltà democratica. Perché accredi¬ 
tare leggende di «guerra civile», lad¬ 
dove poi l’antifascismo non è stato 
affatto aggressivo o egemone? 
«Senza dubbio il nostro dopoguerra 
ha visto l’ascesa di forze collettive salda¬ 
mente ancorate a valori parlamentari, mai 
seriamente messi in mora da pericoli auto¬ 


ritari. Ma perché questa Italia - malgrado 
la fine della guerra fredda e della democra¬ 
zia bloccata - ritorna oggi a una lotta politi¬ 
ca, con schieramenti che si delegittimano a 
vicenda? A mio avviso la colpa sta in una 
duplice sopravvivenza: il feticcio dell’anti¬ 
fascismo e quello del fascismo. Non abbia¬ 
mo fatto i conti con tutto questo, pensan¬ 
do di potercene liberare facilmente. E inve¬ 
ce occorre guardare dentro le rispettive mi¬ 
tologie e “asimmetrie”. Oggi paradossal¬ 
mente post-fascisti e post-comunisti di¬ 
chiarano che la questione dei veti e delle 
pregiudiziali è superata. Mentre sono pro¬ 
prio le forze di tradizione moderata - leghi- 
ste, post-democristiane e post-craxiane - a 
inalberare vecchie demonizzazioni. In real¬ 
tà, è il centro moderato, ereditato in parti¬ 
colare da Forza Italia, a non aver fatto i 
conti col fascismo e con la parte buona 
dell’antifascismo da preservare. Certo, co¬ 
me ha scritto Foa, l’antifascismo deve ana¬ 
lizzare i suoi limiti e i suoi miti: il consenso 
fascista, i trasformismi, i trionfalismi anti¬ 
fascisti. E c’è stata la revisione magari con¬ 
fusa di Fini. Ma è mancato un rendiconto 
e uno svenelimento 
nell’area libe- 
ral-conservatrice. 

Quel rendiconto a 
cui cerco di contri¬ 
buire da anni, con 
una storiografia 
non ecumenica, e 
che però riunifichi 
la storia comune de¬ 
gli italiani. Storia 
fatta da antifascisti 
e fascisti, che non 
sono due razze op¬ 
poste. E le cui matrici si intersecano, a 
partire dalle contrapposizioni di inizio se¬ 
colo. Ovvero dai conflitti novecenteschi ad 
alta intensità ideologica, che hanno diviso 
irrimediabilmente gli italiani». 

Ormai l’antifascismo si è da gran 
tempo secolarizzato e laicizzato. Ma 
il punto è: che cosa rimane dell’anti- 


II franchismo non fu così 
pervasivo come il regime 
fascista, e ciò spiega la 
lunga durata di una certa 
mentalità amico-nemico 
presso di noi 


fascismo? 

«L’antifascismo è stato un atteggiamen¬ 
to unitario di forze molto diverse. E lo si è 
denigrato accusandolo 
di esser stato un mono¬ 
polio comunista. Così 
come si è denigrato co¬ 
me fascista tutto l’anti¬ 
comunismo. In definiti¬ 
va è stato il contributo 
di un movimento deci¬ 
sivo contro il totalitari¬ 
smo. E il fatto che il Pei abbia avuto a 
modello l’Urss non delegittima affatto l’an¬ 
tifascismo...». 

Non solo: alla lunga l’antifascismo 
ha fatto evolvere il Pei... 

«In parte. Hanno contribuito di più a 
riguardo la logica stabilizzata dei blocchi. 
Nonché la democrazia republicana in sen¬ 
so lato. Direi però che quello del Pei è un 
problema più ampio, e a parte». 

E allora le chiedo: il Pei ha avuto a 
su avviso un ruolo infausto e negati¬ 
vo nell’Italia repubblicana? 

«Ha ostacolato il raggiungimento di 
un vero bipolarismo, a causa dei suoi ritar¬ 
di e dell’ancoraggio all’Urss come modello 
di società più avanzata, anche nei momen¬ 
ti di maggiore critica». 

Potrei addurle molte prove del con¬ 
trario. In realtà mai l’Urss fu davve¬ 
ro un “modello” per il Pei... 

«E io potrei portarle delle contropro¬ 
ve. Ad ogni modo conosciamo i rapporti 
profondi del Pei con l’Urss. E poi ci fu in 
quel partito una componente molto intrin¬ 
seca all’Urss. Certo il Pei è stato il più 
grande partito di massa dopo la De. Ma fu 
un partito non solo italiano, internazionali¬ 
sta e collegato all’altro “campo”». 

È stato un pilastro indiscutibile del¬ 
la democrazia italiana. L il bilancio 
a riguardo dovrebbe essere più equa¬ 
nime e accurato... 

«Sì, il bilancio va ancora fatto. Così 
come nel caso del Psi del tempo giolittia- 
no: massimalista, ma artefice di emancipa¬ 
zione. Ma questo conto va fatto anche per 
il fascismo. Che non si può liquidare solo 
come regime di oppressione ad opera di 
una banda di demagoghi. Quel regime in¬ 
fluì a fondo sulla mentalità degli italiani. E 
invece ancora oggi i post-fascisti rifiutano 
di considerare quel regime davvero totalita¬ 
rio. Così come le altre forze - che ebbero 
rapporti con l’esperienza totalitaria di sini¬ 
stra - rifiutano di fare certi conti. E sono 
conti difficili e peculiari in Italia. In un 
paese dove il fascismo non è stato il nazi¬ 
smo, e il comuniSmo non è stato il comuni¬ 
Smo sovietico». 

Indicazione equilibrata e che distin¬ 
gue. Ma c’è una destra che non di¬ 
stingue, e bran- 
. disce la storia 

. I scista dalla Costitu¬ 
zione non regge sto¬ 
ricamente. Finireb¬ 
be con l’identificare 
tutto l’antifascismo 
con il suo uso da 
parte comunista. 
Ci fu un antifasci¬ 
smo democratico, 
anarchico, sociali¬ 
sta, azionista, mo¬ 
narchico e antitota¬ 
litario». 

Molto antifa¬ 
scismo non co¬ 
munista fu 
molto più massimalista e intransi¬ 
gente di quello del Pei... 

«Vero. Ma Togliatti era molto spregiu¬ 
dicato e tattico, nel perseguire la sua via...». 
E questa sarà un’altra intervista, va 
bene professore? 

«D’accordo». 
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A SAN PELLEGRINO GLI INCANTESIMI 
DELLA NARRATIVA ROSA 

L’Associazione Festival di Poesia Città di 
San Pellegrino Terme e Bergamo, 
sperimenta quest’anno una nuova 
iniziativa. Raffaele Crovi ha infatti ideato, 
in collaborazione con Giacomo Airoldi e 
Antonio Bozzo, «Gli incantesimi della 
letteratura popolare», un vero e proprio 
Festival della narrativa rosa che intende 
esplorare il genere che più di tutti ha 
saputo catturare l’interesse del mondo 
femminile, nella tre giorni, San 
Pellegrino (da oggi a sabato) ospiterà 
grandi nomi della letteratura, del 
cinema, della fiction televisiva e della 
musica, che hanno rappresentato ed 
esplorato l’affascinante e intrigante 
mondo femminile. 



Virgilio, Omero, Cicerone: che Biblioteca quella del Petrarca! 


Ibio Paolucci 

I manoscritti, specie quelli antichi - ricorda Mon¬ 
signor Marco Ballarmi, curatore della bella mo¬ 
stra dedicata a Francesco Petrarca - sono come i 
gatti: non amano viaggiare. Vero, le biblioteche so¬ 
no giustamente gelose dei loro gioielli, che custodi¬ 
scono amorevolmente, senza mai spostarli, in luo¬ 
ghi idonei dove nessuno può vederli. Di tanto in 
tanto, tuttavia, non mancano le eccezioni. L’Ambro¬ 
siana, per esempio, pur amica dei felini, tende a 
mostrare i suoi tesori, che sono tanti e tanto prezio¬ 
si. Qualche tempo fa ha persino esposto il Codice 
Atlantico, che è la raccolta di scritti e disegni di gran 
lunga più importante di Leonardo. E ora è la volta di 
questa rassegna che, in occasione del settimo cente¬ 
nario della nascita, vuole essere un omaggio al gran¬ 


de poeta ( Petrarca all’Ambrosiana, aperta fino al 18 
luglio nelle sale della pinacoteca, catalogo Scheiwil- 
ler). Milano, oltre tutto, è la sede giusta, essendo la 
città dove il poeta fissò la propria residenza nell’esta¬ 
te del 1351, rimanendovi fino al giugno del 1361. 

Molti i libri presentati in un percorso che si 
snoda in tre sale della quadreria. In una di queste, 
fra l’altro, si trova il famoso Musico di Leonardo, che 
è sempre un piacere vederlo o rivederlo, mentre a 
pochi passi sono custoditi lo splendido Canestro del 
Caravaggio e il cartone preparatorio per la Scuola di 
Atene di Raffaello. In più, in un’altra sala, si trova un 
dittico di Antonello da Messina, eccezionalmente 
prestato dagli Uffizi. Ma veniamo alla mostra, il cui 
pezzo di maggiore attrazione, di straordinario fasci¬ 


no, è il Virgilio di Petrarca, che contiene una magnifi¬ 
ca miniatura a tutta pagina di Simone Martini, dipin¬ 
ta per amicizia dal grande maestro senese, conosciu¬ 
to ad Avignone, che raffigura Virgilio coronato da 
alloro, con alla destra Servio che mostra un guerrie¬ 
ro, che è Enea, un pastore che munge una pecora e 
un contadino che taglia un ramo con la roncola, che 
simboleggiano rispettivamente le Bucoliche e le Geor¬ 
giche. 

Nel libro, inoltre, ci sono numerose annotazioni 
autografe, compresa quella sulla morte di Laura, che 
il poeta, con ovvia mestizia, ricorda con queste paro¬ 
le: «Laura, illustre per proprie virtù e per lungo 
tempo celebrata nei miei canti, apparve per la prima 
volta agli occhi miei in sul principio della mia adole¬ 


scenza, l’anno 1327, il 6 d’aprile, nella chiesa di 
Santa Chiara d’Avignone, di buon mattino; e nella 
stessa città, nello stesso mese d’aprile, nello stesso 
giorno 6, nell’ora prima, l’anno 1348, quella luce fu 
tolta a questa luce mentre io per caso mi trovavo a 
Verona, inconsapevole, ahimè!, del mio fato». Un 
codice, che, da solo, vale la visita. Ma ci sono altri 
libri importanti. Fra gli altri, l’Omero, acquistato 
dall’ambasciatore di Costantinopoli Nicola Sigero e 
donato al Petrarca nel 1352, il Canzoniere con com¬ 
mento di Francesco Filelfo, il Cicerone della fine del 
XIV secolo, che riunisce in un solo volume ben 17 
opere, un vero primato per l’epoca e, nella quarta 
vetrina, le opere di Giovanni Boccaccio, amico e 
discepolo del Petrarca. 


Guardando il cielo stellato, di poliedri 


A Bologna una mostra su Lucio Saffaro, artista della geometria nel solco del Rinascimento 


A cinque anni dalla scomparsa, la città di 
Bologna ricorda l’artista Lucio Saffaro de¬ 
dicandogli una grande mostra che s’inau¬ 
gura oggi al Museo di Palazzo Poggi, dove 
resterà aperta fino al 6 giugno: Il catalogo, 
con un testo di Renato Barilli, è a cura di 
G.M. Accame, Aspasia ed. 

Michele Emmer 


S si aumenta il numero dei lati dei 
oligoni regolari si ottiene una se- 
uenza infinita: triangoli equilateri, 
quadrati, pentagoni, esagoni e così via. 
L’analogo nello spazio a tre dimensioni dei 
poligoni regolari sono i solidi regolari; il 
loro numero è invece molto piccolo, cin¬ 
que. Della questione erano perfettamente 
consapevoli i matematici greci. Platone 
(427-348 a.C.) mise in relazione i 5 solidi 
regolari con gli elementi dello spazio fisi¬ 
co, così come allora era concepito. Nella 
scuola di Atene come la dipinse Raffaello 
nelle stanze Vaticane, Platone discute con 
Aristotele tenendo sotto il braccio un volu¬ 
me dal titolo: Timeo, uno dei Dialoghi in 
cui si parla dei solidi. Da allora quelle for¬ 


me regolari hanno esercitato un grande 
fascino su artisti e scienziati. 

I matematici hanno cercato di spezzare 
il numero chiuso dei poliedri regolari atte¬ 
nuando le richieste di regolarità per ottene¬ 
re nuove forme. Fu Archimede (287-212 
a.C.) che per primo descrisse una nuova 
famiglia di poliedri, composta di tredici 
solidi chiamati semiregolari. Nella storia 
dei poliedri non si hanno nuovi risultati 
per lungo tempo sino alla riscoperta della 
matematica greca alla fine del Medio Evo. 
Gli artisti, gli architetti, gli artigiani risco¬ 
prono dopo un lungo oblio i bellissimi 
corpi e i poliedri da essi derivati. Tra il 
1482 e il 1492 Piero della Francesca scrisse 
il suo celebre trattato De Quinque Corpori- 
bus Regolaribus. 

II matematico Luca Pacioli 
(1445-1514), allievo di Piero della France¬ 
sca, incorporò il trattato di Piero sui solidi 
regolari nel famoso libro De Divina Propor¬ 
tene pubblicato nel 1509. Il volume deve 
molta della sua fama al fatto che le 60 
tavole dei solidi regolari, semiregolari e 
stellati furono «facte e formate per quella 
ineffabile mano sinistra a tutte discipline 
mathematici accomodatissima del prenci- 



V.V ''r-yf-. 


Sfera» di Lucio Saffaro 


pe oggi fra i mortali Leonardo da Vinci». 
Nel trattato Harmonices Mundi del 1619 
Keplero così descrive un solido che chiama 
stellarum duodecim planarum pentagonica- 
rum : «Questo matrimonio comprende an¬ 
che il solido stellato, la cui generazione ha 
luogo dalla continuazione dei cinque piani 
del dodecaedro finché si incontrano in un 
solo punto». Il solido di cui parla Keplero è 
un dodecaedro stellato, la cui scoperta gli è 
attribuita; si chiama stellato perché su ogni 
faccia del dodecaedro è costruita una pira¬ 
mide regolare. Tuttavia una delle due for¬ 
me ottenute da Keplero compare, realizza¬ 
ta a mosaico, sul pavimento della basilica 
di San Marco a Venezia; è attribuita a Pao¬ 
lo Uccello che la realizzò mentre si trovava 
a Venezia negli anni 1425-1430. 

Della presenza del solido stellato si ac¬ 
corse l’artista Lucio Saffaro nel 1970. L’im¬ 
magine del dodecaedro stellato di Paolo 
Uccello è divenuta famosa nel 1986 perché 
è stata scelta, su suggerimento di Saffaro, 
come simbolo della Biennale di Venezia 
dedicata al tema Arte e Scienza. Saffaro 
aveva un grande sogno: superare il nume¬ 
ro dei solidi regolari arrivando all’infinito. 
Laureato in fisica, ha scritto diversi articoli 


di carattere matematico in cui descriveva 
scoperte di nuovi solidi. Saffaro era prima 
di tutto un artista, un artista della geome¬ 
tria nel solco dei grandi artisti del Rinasci¬ 
mento. Che ha sempre disegnato e dipinto 
poliedri con colori grigi, gialli, azzurri, non 
tuttavia un pittore dell’astratto-geometri- 
co. Quei solidi sono l’universo molto con¬ 
creto verrebbe da dire in cui Saffaro ha 
vagato per tutta la vita di artista, raccontan¬ 
do il suo viaggio verso Finfinito e la perfe¬ 
zione. Un «grande affabulatore, in cui tut¬ 
to quel repertorio apparentemente asettico 
di schemi geometrici in realtà nel suo uso 
funziona come una serie di nuclei di storie 
mirabili, pronte ad allacciarsi tra loro per il 
nostro diletto», ha scritto Renato Barilli. 
Un universo astratto in cui l’emozione trat¬ 
tenuta, quasi volutamente raggelata, rie¬ 
merge con grande eleganza. Visitatori da 
un altro mondo in cui le regole le fissa 
l’artista creatore. Alcuni hanno equivocato 
paragonando Saffaro al grafico olandese 
Escher, fermandosi solo all’aspetto esterio¬ 
re delle illusioni ottiche che in Saffaro ser¬ 
vono a farci sentire estranei dal suo univer¬ 
so eppur profondamente coinvolti ed emo¬ 
zionati. 
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IL «NOBEL DEI RAGAZZI» 

ALLA SCRITTRICE LYGIA BOJUNGA 

Il Premio Astrici Lindgren di letteratura 
per l'infanzia, che è stato ribattezzato il 
«Nobel dei ragazzi», è stato assegnato 
per il 2004 alla scrittrice brasiliana Lygia 
Bojunga. Lygia Bojunga, 72 anni, 
afferma la motivazione del premio, è una 
significativa narratrice di filastrocche e 
storie per bambini, che è riuscita «a 
superare i confini nazionali per entrare in 
contatto con la fantasia e ia vertiginosa 
leggerezza di tutti i piccoli del mondo», il 
premio Lindgren, istituito nel 2002 dal 
governo svedese per ricordare la 
popolare autrice di «Pippi Calzelunghe» 
è stato assegnato nel 2003 alla scrittrice 
austriaca Christine Noestlinger e allo 
scrittore statunitense Maurice Sendak. 


Tanti Scrittori alt, a «Maniera» di Loria 


Roberto Carnero 


SU 


a 


£ 

« 


N el Novecento italiano ci sono alcuni scritto¬ 
ri «minori», che, pur nella loro condizione 
di «provinciali» e di «appartati», sembrano aver 
fatto scuola ben più di molti «classici» e «maggio¬ 
ri». Spesso sono scrittori eterodossi, irregolari, ma 
dotati di notevob capacità espressive. La critica 
accademica e la storiografia letteraria li lasciano 
fuori dai loro disegni, dai loro «canoni», in quanto 
esulano dalle categorie di riferimento su cui si basa¬ 
no. Ed è un peccato, perché così finiscono nel 
dimenticatoio o, al massimo, sono letti soltanto da 
piccole conventicole di lettori felici e appassionati. 
Tale è, in parte, il caso di Arturo Loria 
(1902-1957), autore di racconti fantastici, picare¬ 
schi e stralunati. 


Collaboratore di importanti riviste come Sola¬ 
rla e Letteratura, legato agli ambienti dell’avanguar¬ 
dia fiorentina, la sua prima raccolta di racconti, Il 
cieco e la Bellona, risale al 1928. Segue una produ¬ 
zione frammentaria e incompiuta (ricordiamo al¬ 
meno l’altra raccolta di testi brevi, La scuola di 
ballo, 1932), che, nei tempi dell’autarchia culturale 
del fascismo, si riallaccia alle esperienze più innova¬ 
tive del romanzo europeo, soprattutto quello di 
stampo surrealista, attraverso una propria origina¬ 
le poetica che lega la dimensione onirica e visiona¬ 
ria a un’attenzione alla realtà capace di preludere 
alle sperimentazioni narrative del secondo dopo¬ 
guerra. Dicevo che Loria è uno scrittore dimenti¬ 
cato solo in parte. Perché, infatti, nella sua Carpi è 


da diversi anni che è stato attivato un premio lette¬ 
rario dedicato ai racconti, editi e inediti, al quale si 
accompagna tutta una serie di iniziative di tipo 
critico. La lezione di Loria, del resto, ha influenza¬ 
to diverse generazioni di narratori. Già negli anni 
Ottanta, con uno scrittore come Pier Vittorio Ton¬ 
delli che aveva contribuito alla sua riscoperta, per 
giungere, oggi, ad alcuni autori attivi nella sua 
terra d’origine, come Roberto Barbolini, Alberto 
Bevilacqua, Raffaele Crovi o Guido Conti. Insieme 
con Roberto Alajmo, Giulia Alberico, Daniele Be- 
nati, Ginevra Bompiani, Ugo Cornia, Paolo Nori, 
Laura Pariani, Giuseppe Pederiali, Antonio Prete e 
Dario Voltolini, hanno accettato di rendere omag¬ 
gio a questo predecessore, ispirandosi alla sua testi¬ 


monianza, direttamente o indirettamente, nei te¬ 
mi, nei toni, nello stile. 

I testi di questa singolare iniziativa sono raccolti 
nel volume dal titolo II silenzio del falco (Aragno 
pagine 224, euro 15,00), un’antologia di racconti 
messa insieme non tanto per ragioni di ritualità o 
di maerketing, ma - come sottolinea Alberto Berto¬ 
ni nell’introduzione, per offrire «in primo luogo 
un gesto di riconoscimento e subito dopo un’occa¬ 
sione non meramente esornativa ma conoscitiva e 
di dialogo con il passato». Un libro da leggere per 
riscoprire il «maestro» Loria, ma anche per cono¬ 
scere una generazione di narratori italiani che, in 
maniera sottile e originale, appare capace di metter¬ 
si in fecondo rapporto con la tradizione letteraria. 


Una memoria perfetta, troppo perfetta 

Foto, lettere, documenti, libri: tutto è digitalizzabile e archiviabile. Ma per ricordare che cosa? 


Enrico Maria Milic 


fè una famosa allegoria a 
yyf proposito di una mappa 
del mondo che aumenta in 
dettaglio fino a quando ogni punto nella 
realtà ha la sua controparte sulla carta. Più 
la mappa è accurata, più è inutile». Sono 
le parole di un corsivo che qualche mese 
fa lo scrittore americano Jim Lewis usava 
per descrivere il fenomeno che va lenta¬ 
mente a sconvolgere la nostra concezione 
del passato, i nostri ricordi. 

Sta accadendo ora, nelle case di tutti 
noi «consumatori». Macchine fotografi¬ 
che digitali, fotocamere incastonate nei cel¬ 
lulari, videocamere: sono elettrodomestici 
che, se ci sono passati nelle mani o nei 
paraggi, vanno a virare imprevedibilmen¬ 
te la percezione del nostro oggi per i «noi» 
che saremo un domani. 

C’erano una volta - e ancora per un 
po’ di tempo - quelle scatole nascoste in 
qualche armadio piene di fotografie ingial¬ 
lite dell’infanzia. Scrive ancora Lewis su 
Wired: «Considerate, per esempio, un pa¬ 
radosso ben noto ai nuovi genitori: mam¬ 
ma e papà comprano una videocamera 
per documentare i primi anni del bambi¬ 
no, solo per scoprire che, mentre e sebbe¬ 
ne riprendano tutto e qualsiasi cosa, non 
avranno mai la possibilità di guardare tut¬ 
to quello che hanno registrato. Non ci 
sono abbastanza ore nel giorno per una 
tale maratona». 

È possibile prevedere come cambierà 
la nostra percezione dei ricordi, della me¬ 
moria, quando possiamo accendere un pc 
e guardare centinaia di foto digitali di an¬ 
ni fa piuttosto che riguardarci video su 
video di momenti importanti delle nostre 
vite che abbiamo videoregistrato? 

Giuseppe O. Longo, docente universi¬ 
tario a Trieste, autore di romanzi, racconti 
e di alcuni tra i migliori saggi italiani di 
divulgazione sulla cultura digitale (l’ulti¬ 
mo è del 2003, Il simbionte. Prove di uma¬ 
nitàfutura), prova a rispondere all’ Unità: 
«È un passato attualizzato, molto diverso 
da quello che ci presenta la nostra memo¬ 
ria fisiologica. La memoria umana è mute¬ 
vole, dinamica e inattendibile, la memoria 
artificiale è inesorabile e perfetta. La no¬ 
stra memoria rielabora di continuo i ricor¬ 
di, attenuandoli o rafforzandoli, ma sem¬ 
pre trasformandoli sulla base di emozioni, 
desideri, piccole o grandi narrazioni inte¬ 
riori. Ricordando e narrando ci modifi¬ 
chiamo, progrediamo, maturiamo. Non 
esistono ricordi puri, ma solo ricordi di 
ricordi. Ecco perché i testimoni oculari, 
anche i più onesti e volonterosi, sono sem¬ 
pre inaffidabili. La tecnologia potrà avere 
effetti importanti sulla nostra attività mne¬ 
monica, e non tutti positivi». 

La vendita delle classiche macchine fo¬ 
tografiche analogiche si è azzerata non so¬ 
lo negli Usa, ma anche nei negozi italiani. 
In queste settimane la Kodak, azienda cen¬ 
tenaria che ha fatto fortune sulla vendita 
di pellicole per le vecchie macchine foto- 



Un chip per memorie elettroniche 


grafiche, sta licenziando il 20% del perso¬ 
nale: sbaragliati da «memorie ram», ovve¬ 
ro piccoli parallelepipedi di chip per le 
nuove macchine digitali che contengono 
decine o centinaia di foto in uno spazio 
simile ad un astuccio di fiammiferi. 

E, racconta Longo, questo ko di Kodak 
è roba da poco: «Gli ingegneri della Micro¬ 
soft hanno allestito un software, chiamato 
MyLifeBits, per la gestione di un archivio 

Parla Giuseppe O. Longo 
esperto di cultura digitale: 
«E l’attività vicendevole 
di memoria e oblio che 
costruisce la prospettiva 
storica» 


multimediale che potrà contenere la regi¬ 
strazione digitale di tutti gli eventi della 
vita di una persona: non solo i documenti 
personali, ma anche le lettere ricevute e 
spedite, le foto, i filmini amatoriali, tutti i 
messaggi di posta elettronica, i libri e gli 
articoli letti. Poi l’utente digiterà una data 
e il programma gli presenterà le cose che 
ha letto in quel periodo, le foto che lo 
ritraggono, la corrispondenza che ha avu¬ 
to». 

Lo scenario del software di Microsoft è 
archiviato nel futuro. Ma già oggi in qual¬ 
che maniera i nostri archivi digitali e i 
teleschermi diventano delle protesi mecca¬ 
niche del nostro corpo biologico, vanno a 
generare un’acquazzone di impressioni 
cioè di ricordi su una infinita tela da pittu¬ 
ra, larga quanto la nostra vita. O di più. 
Longo la pensa così: «Le protesi non sono 
sempre materiali e individuabili. Le mac¬ 
chine “della mente”, quelle che ci fornisco¬ 
no la tecnologia informazionale costitui¬ 
scono protesi non tanto per il loro hardwa¬ 


re quanto per l’interazione comunicativa, 
mnemonica ed elaborativa che istituisco¬ 
no con noi. E le foto, i film, gli articoli e 
così via sono una massa protetica variabi¬ 
le, dinamica e cumulativa tramite la quale 
noi filtriamo il nostro rapporto con il pas¬ 
sato, quindi con noi stessi e con la proget¬ 
tazione del nostro futuro». 

Non cambia solo la percezione del «sè 
al passato». Cambiano anche i processi di 
identificazione con i ricordi collettivi, che 
siano i ricordi di piccoli gruppi o delfinie¬ 
ra società globalizzata. Negli ultimi diciot¬ 
to mesi sono fioriti su internet decine di 
servizi per condividere pubblicamente fo¬ 
tografie, da molto più tempo esiste un sito 
militante come Indymedia che può essere 
visto come l’archivio indelebile e ul¬ 
tra-profondo di testi, foto e filmati di uno 
spezzone del movimento anti-globalizza- 
zione. 

Conosciamo per abitudine le ampie do¬ 
cumentazioni su vari supporti, per esem¬ 
pio filmiche, dei grandi eventi storici della 


società del ’900. Gli autori di questi mate¬ 
riali sono stati i grandi mezzi di comunica¬ 
zione o ancor prima agenzie «speciali» de¬ 
putate dallo stato come il nostro Istituto 
Luce. Ma come ci si rapporterà al passato 
quando, tra un secolo, per documentarsi 
sulle generazioni che oggi brulicano ci si 
guarderà le miriadi di registrazioni amato¬ 
riali dell’attacco alle Torri Gemelle, le regi¬ 
strazioni di Indymedia del G8 di Genova 

Le quantità di dati 
che vanno bene per un 
calcolatore non vanno 
bene per noi e il rischio 
è la fuga dall’eccesso 
di informazioni 

77 



o si andrà a scrutare negli archivi fotografi¬ 
ci e nei blog personali del «cittadino igno¬ 
to» della storia? «Non so se di qui a un 
secolo ci sarà ancora l’umanità, visto l’ac¬ 
canimento con il quale cerca di distrugge¬ 
re sé stessa e il proprio ambiente» afferma 
Longo. Che continua: «Nel momento in 
cui i documenti si moltiplicano grazie alla 
tecnologia digitale, sembrerebbe che lo 
spazio possibile per le nostre interpretazio¬ 
ni fosse via via ridotto. Ma non è detto: 
l’interazione tra la memoria documenta¬ 
ria e la visione della storia è molto articola¬ 
ta e complessa. E per fortuna. A prima 
vista, sembrerebbe utile affiancare alla no¬ 
stra labile memoria una teca di registrazio¬ 
ni invariabili. Invece la fissità dei ricordi 
potrebbe congelarci per sempre in un eter¬ 
no presente senza evoluzione, senza pro¬ 
spettiva. Un passato immutabile uccide il 
futuro, perché rischia di annullare l’inces¬ 
sante e vicendevole attività di memoria e 
oblio che costruisce in noi la prospettiva 
storica, la profondità cronologica e, al no¬ 
stro interno, la nostra personalità. Biso¬ 
gna dire peraltro - continua Longo - che 
oggi si ha l’impressione che gli eventi sia¬ 
no sempre più sostituiti dalle loro 
“rappresentazioni” (si parla anche di spet¬ 
tacolarizzazione, con un termine orren¬ 
do): ma è sempre stato così. Ognuno di 
noi si costruisce una rappresentazione del 
mondo e degli eventi, filtrata dai sensi e 
dall’organizzazione mentale». 

Molti studiosi cosiddetti «transumani¬ 
sti» preconizzano che la «pura» intelligen¬ 
za umana verrà sorpassata dalle macchine 
entro i prossimi vent’anni, prevedono per 
l’uomo del ventunesimo secolo la normali¬ 
tà di veri innesti sul corpo di protesi elet¬ 
troniche, la parte biologica fusa a quella 
elettronica. Le quantità di dati che vanno 
bene per un calcolatore possono andar 
bene per le nostre individualità? Conclude 
Longo: «C’è un possibile rifiuto da eccesso 
di informazioni: quando i dati sono trop¬ 
pi, ci sentiamo sopraffatti, e tentiamo la 
fuga. Ma dove?». 

È un futuro dickiano di ricordi infiniti 
- inquietantemente modificabili e cancella¬ 
bili - che è difficile piazzare sulla nostra 
bilancia etica come lo è arrovellarsi se il 
passato sia migliore del futuro. Minacciati 
da tante apocalissi, come drogati da un 
eterno presente dove il destino individua¬ 
le sembra svincolato dal destino collettivo, 
l’alternativa su cui ragionare è quella, ba¬ 
nale, delFassogettamento di queste tecni¬ 
che ai fini della sopravvivenza del mondo 
stesso. 

(emm@morbin.it) 
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L’Agenzia del Demanio trasmette al Mbac i primi elenchi di beni da dismettere. Un convegno della «Bianchi-Bandinelli» sulle nuove normative 

Bel Paese, comincia la grande svendita. Come resistere? 


L a grande svendita del nostro patrimonio? È 
cominciata: come previsto dal «decretino» 
sottoscritto in febbraio da Agenzia del De¬ 
manio e Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
l’Agenzia ha trasmesso al Ministero il primo elenco 
di beni che vuole vendere, in primissima istanza 
venti collocati in tre Regioni, Lombardia, Lazio e 
Calabria. Ma la stessa Agenzia fa sapere che il lotto 
complessivo è mostruosamente più ampio: il pia¬ 
no prevede la dismissione di quindicimila beni in 
tre anni. E ora comincia, per le Soprintendenze 
interessate, la rincorsa col tempo, in base al princi¬ 
pio del silenzio/assenso: tre mesi per valutare il 
valore culturale dei «beni» e apporre se necessario 
il vincolo. Venti beni? Facile. Ma per quindicimila 
sarà più seria. E ci si chiede in che modo, per i 
successivi elenchi nei prossimi tre anni, le Soprin¬ 
tendenze potranno «trattare» con l’Agenzia i tempi 


della valutazione (come, appunto, prevede il «de¬ 
cretino» per gli elenchi successivi al primo). Quan¬ 
to al primo elenco piove subito alla Camera un’in¬ 
terrogazione. Franca Chiaromonte, Ds, si appella 
alla legge sulla trasparenza del 1990 per chiedere a 
Urbani di svelare quali siano i palazzi o certose o 
forti o carceri che il Demanio vuole vendere. 

Intanto continua la «resistenza»: quella che a 
tutta la nuova normativa sul nostro patrimonio 
storico-artistico e ambientale oppongono le asso¬ 
ciazioni che si battono per la tutela. Ricorrere al 
Tar per contestare il nuovo Codice per i beni cultu¬ 
rali e paesaggistici, in base al principio di gerarchia 
delle fonti normative? È una strada: perché il Codi¬ 
ce, che è «solo» un decreto legislativo, abroga di 
fatto una parte dei vincoli sul territorio previsti 
dalla Legge Galasso. Altra strada: chiedere che il 
Governo, con decreto ministeriale, ripristini nella 


sostanza il decreto 283 del 2000 (il cosiddetto «re¬ 
golamento Melandri» che stabiliva ciò che è aliena¬ 
bile e ciò che non lo è), dandosi i criteri di indirizzo 
per la vendita del «tesoro degli italiani» (prendia¬ 
mo l’espressione a prestito dal titolo del libro del 
ministro Urbani). Le due ipotesi sono il frutto del 
primo degli incontri che l’Associazione Ranuccio 
Bianchi Bandinelli dedica alla tempesta legislativa 
che, in meno di tre anni di governo del Centrode¬ 
stra, si è abbattuta su questa materia: l’altro ieri, a 
Roma, confronto tra Tommaso Alibrandi, Irene 
Berlingò, Giorgio Bonsanti, Vittorio Emiliani, se¬ 
duti alla tavola rotonda presieduta da Giuseppe 
Chiarante. Nodi analizzati: la paradossalità di un 
Codice che già nei primi articoli parla, anziché di 
tutela, di vendita dei beni pubblici; il confuso rap¬ 
porto Stato-Regioni, che fa sì che, sul piano paesi¬ 
stico, gli Enti Locali finiscano per fare da controllo¬ 


ri e controllati; l’indebolimento, fino al prevedibile 
sfinimento e azzeramento di funzioni, delle struttu¬ 
re tecnico-scientifiche del Ministero sul territorio; 
il prevalere della struttura centrale e amministrati¬ 
va. E, sottostante a tutto, il «mistero» (che a vedere 
con gli occhi dell’assoluto disincanto tale non è) di 
una vera furia legislativa che, tra Patrimonio s.p.a., 
Codice, riforma del ministero, condono edilizio, si 
è abbattuta in questi tre anni sul nostro tesoro 
delicatissimo e più prezioso: per arrivare alle prime 
leggi di tutela, datate 1909, ci vollero una trentina 
d’anni di discussione parlamentare, poi altri trenta 
per riformarle, con Bottai. Qui, invece, siamo a un 
delirio legislativo a quattro anni secchi dall’appro¬ 
vazione di un Testo unico che ripuliva e riordinava 
nel suo complesso la materia. Un mistero? No, 
Attila ha fretta. 

m.s.p. 
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Dodici mesi senza pace 


Ricordo l’ultima sera prima delle bombe su 
Baghdad. Le illusioni con le quali 
americani e inglesi entrarono in guerra 
sembrano oggi più spaventose di allora 


Segue dalla prima 

E mi ha guardato negli occhi 
con palpabile paura - come 
se un inglese fosse un poten¬ 
ziale attentatore suicida. 

Di notte, nel mio sudicio albergo, 
ascolto i colpi d’arma da fuoco e 
temo l’attacco che molti degli ospi¬ 
ti prevedono da settimane. Gli at¬ 
tentatori arriveranno all’ora di ce¬ 
na quando i mercenari sudafricani 
e inglesi arrivano accompagnati dal 
loro rumore di ferraglia di ritorno 
dai “compiti di sicurezza” con le 
loro armi automatiche Heckler e 
Koch, con le pistole argentate e i 
giubbotti anti-proiettile neri pronti 
a mandare giù qualche birra o una 
bottiglia di vino rosso francese da 
pochi soldi? Oppure arriveranno al¬ 
le sei del mattino, subito dopo le 
preghiere dell’alba, con l’anima isla¬ 
mica pulita e pronta ad immolarsi 
tra gli infedeli e i crociati? Conto i 
minuti tra le 6 e le 8 del mattino, il 
momento in cui si verificano la 
maggior parte degli attentati. Ho 
perso il conto delle volte in cui le 
finestre della mia camera hanno tin¬ 
tinnato e tremato all’ora di colazio¬ 
ne. 

Quando Haidar e Mohamed arriva¬ 
no per portarmi a Mosul o a Basso- 
ra o a Najaf, tiro un sospiro di sollie¬ 
vo. Sulla strada diretta a sud portia¬ 
mo tutti avvolta intorno alla testa 
la kefiah; due iracheni e un inglese 
che si fingono duri esponenti triba¬ 
li per evitare gli assassini sull’auto¬ 
strada 8. La settimana scorsa per¬ 
correvamo quell’autostrada alle pri¬ 
me luci dell’alba - non sto a dirvi 
quanto mi sentivo sollevato per il 
fatto di aver lasciato l’albergo a 
quell’ora del mattino - quando rin¬ 
viato del presidente americano in 
Iraq, Paul Bremer, si è materializza¬ 
to alla radio. Stavamo giusto per 
avvicinarci al punto in cui due civi¬ 
li americani che lavoravano per le 
autorità di occupazione erano stati 
uccisi a colpi d’arma da fuoco da 
alcuni uomini che indossavano la 
divisa della polizia irachena. La ra¬ 
dio gracchiava. Le cose in Iraq stan¬ 
no migliorando, ci diceva Bremer. 
Haidar, Mohamed ed io ci siamo 
scambiati uno sguardo d’intesa 
strizzando gli occhi sotto la kefiah. 
Poi d’improvviso siamo scoppiati a 
ridere. 

Un anno fa lungo l’autostrada 8 
non c’erano problemi. A sistemare 
le cose aveva provveduto il vecchio 
mostruoso tiranno Saddam. Men¬ 
tre ladri e rapinatori saccheggiava¬ 
no e rapinavano a nord di Bassora 
sin dalla guerra del Golfo del 1991, 
Baghdad era la terra della legge e 
dell’ordine. Lì a saccheggiare e a 
rapinare ci pensava il governo, non 
la gente. Ora le cose si sono rove¬ 
sciate. 

Ho ancora un souvenir del mio ulti¬ 
mo volo a Baghdad prima della 
guerra, il contrassegno del bagaglio 
dell’ultimo aereo della Royal Jorda- 
nian atterrato nell’Iraq della dittatu¬ 
ra, nell’Iraq prima dell’invasione. 
“Aeroporto Internazionale Sad¬ 
dam Hussein”, dice il contrasse¬ 
gno. Noi passeggeri come sempre 
fummo condotti al terminal. Dieci 
dollari all’immigrazione, 20 all’uo¬ 
mo che controllava il mio compu¬ 
ter, 40 al tizio che accettava la docu¬ 
mentazione dall’uomo che aveva 
appena intascato i 20 e altri 20 ai 
soldati all’uscita. 

Fuori pioveva e le gomme sull’auto¬ 
strada stridevano, ma Baghdad era 
illuminata come un albero di Nata¬ 
le. Le moschee risplendevano di lu¬ 
ci, le macchine della polizia irache¬ 
na se ne stavano pigre sotto le pai- 
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me le cui abbondanti foglie odora¬ 
vano di buono sotto i lampioni. 
Ma non lo sapevano, continuavo a 
chiedermi? Non si rendevano con¬ 
to di quello che stava per succede¬ 
re? 

Ricordo l’ultima sera prima della 
guerra. Ero uscito per comprare 
della carta igienica e delle bende e 
avevo visto un giovane soldato in 
divisa che portava sulle spalle il fi¬ 
glioletto. L’ultima libera uscita, pen¬ 
sai. I soldati iracheni scrivevano po¬ 
esie come Sassoon e Owen? Oppu¬ 
re andando al fronte leggevano sola¬ 
mente gli infantili romanzi di Sad¬ 
dam? In farmacia scherzai con il 
farmacista dicendogli che era genti¬ 
le a vendermi delle bende conside¬ 
rato che la Raf avrebbe potuto bom¬ 
bardarlo nel giro di qualche ora. 
“Sì”, mi rispose. “Preferisco pensa¬ 
re che lo faranno”. 

All’epoca avevamo tutti i nostri 
“sorveglianti”, giovanotti del cor¬ 
rotto ministero dell’Informazione 
il cui lavoro consisteva nell’allonta- 
narci dai sentieri dell’ingiustizia po¬ 
litica per guidarci verso le scleroti¬ 
che dimostrazioni di piazza an¬ 
ti-americane e le interminabili con¬ 
ferenze stampa dei ministri più gio¬ 
vani. 

Ma dopo un po’ di tempo, una vol¬ 
ta pagati i loro capi, pagammo an¬ 
che i sorveglianti, li corrompemmo 


tanto che finirono per portarci do¬ 
ve volevamo, persino nella tempe¬ 
sta di fuoco dei blindati americani 
con i morti dell’esercito iracheno 
distesi sul retro dei pickup dinanzi 
a noi. 

Le prime bombe caddero a venti 
miglia da Baghdad, globi incande¬ 
scenti color arancione all’orizzon¬ 
te. Il giorno seguente le bombe 
piovvero su Baghdad. I missili Crui- 
se passarono sulla nostra testa per 
andare ad esplodere nei pressi del 
palazzo presidenziale, quello stesso 
luogo nel quale Paul Bremer, sedi¬ 
cente esperto americano di terrori¬ 
smo, oggi lavora e si nasconde nella 
sua qualità di proconsole di occupa¬ 
zione del Raj ( N.d.T. Regno) an¬ 
glo-americano. 

Le illusioni con le quali americani e 
inglesi entrarono in guerra sembra¬ 
no oggi più spaventose di allora. 
Saddam, l’uomo che inglesi e ameri¬ 
cani amavano fin quando invase il 
Kuwait (i dittatori fantoccio debbo- 
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no imparare che solo i nostri nemi¬ 
ci possono essere attaccati), mostra¬ 
va già sintomi di degenerazione se¬ 
nile e scriveva romanzi epici rin¬ 
chiuso nei suoi numerosi palazzi 
mentre quell’inetto di suo figlio 
Uday beveva, andava a puttane e 
torturava in giro per Baghdad; una 
classica favola medio-orientale dal¬ 
la città delle mille e una notte ma 
non certo bersaglio credibile del¬ 
l’unica superpotenza del mondo. 
Mentre la 101 esima Divisione di 
Fanteria americana si avvicinava a 
Baghdad uno degli ultimo numeri 
dei quotidiani baathisti riportava 
una foto rivelatrice in ultima pagi¬ 
na. Al centro un Saddam stanco, 
grasso e in divisa, alla sua sinistra 
l’elegantissimo figlio Qusay e alla 
sua destra Uday, gli occhi dilatati, 
la camicia fuori dei pantaloni, una 
pistola infilata nella cintura, il figlio 
amato travolto dalla vita dissoluta e 
dalla droga. Chi si sarebbe battuto 
fino alla morte per questi tre pila¬ 


stri del mondo arabo? 

Eppure Saddam pensava di poter 
vincere; pensava che il destino - un 
pericoloso alleato per tutti gli 
“uomini forti” - potesse in qualche 
modo sconfiggere gli americani. 
Era sempre affascinante ascoltare 
Mohamed al-Sahaf, il ministro del¬ 
l’Informazione, prevedere la cata¬ 
strofe dell’America. Non sarebbero 
stati solamente i patrioti iracheni a 
distruggere i grandi eserciti che in¬ 
vadevano l’Iraq; il caldo li avrebbe 
bruciati; il deserto li avrebbe consu¬ 
mati; i serpenti e i cani idrofofi 
avrebbero mangiato i loro cadave¬ 
ri. Dai tempi del Califfato mai nes¬ 
sun invasore era stato maledetto in 
siffatto modo. Non era stato Tariq 
Aziz nel 1990 ad avvertire Washin¬ 
gton che 18 milioni di iracheni non 
potevano essere sconfitti da un 
computer? E poi il computer aveva 
vinto. 

Il presidente Bush e il primo mini¬ 
stro Blair ebbero una serie di incu¬ 


bi e sogni straordinariamente simi¬ 
li, incoraggiati dalla destra, dai neo¬ 
conservatori, dai Vulcans america¬ 
ni {N.d.T. Dal libro di James Mann 
“Rise of The Vulcans: thè History of 
Bush’s War Cabinet” che ha poi da¬ 
to il nome ai più stretti collaboratori 
di Bush) filo-israeliani che così tan¬ 
to fecero per far materializzare que¬ 
sta catastrofe e che - ora che tutto 
sta cadendo a pezzi - lavorano so¬ 
do per minimizzare la loro impor¬ 
tanza ideologica del periodo prece¬ 
dente la guerra. Per loro Saddam 
era il potentissimo terrorista di Sta¬ 
to le cui inesistenti armi di distru¬ 
zione di massa e le parimenti inesi¬ 
stenti relazioni con gli autori degli 
attentati del 2001 a New York e 
Washington dovevano essere azze¬ 
rate. 

Liberazione, Democrazia, un Nuo¬ 
vo Medio Oriente. Non c’era fine 
alle ambizioni dei conquistatori. Ri¬ 
cordo come veniva aggredito chiun¬ 
que tentasse di sgonfiare questa pe¬ 
ricolosa sciocchezza. Chi cercava di 
spiegare i crimini contro l’umanità 
dell’ 11 settembre era anti-america¬ 
no. Chi informava i lettori in meri¬ 
to alla folle alleanza degli esponenti 
di destra che operavano dietro Bu¬ 
sh era bollato come antisemita. Chi 
dava conto dei massacri dei civili 
iracheni durante i bombardamenti 
aerei anglo-americani era anti-bri- 


tannico, filo-Saddam, dormiva con 
il nemico. Quando fu pubblicato il 
primo “dossier” di Blair - la mag¬ 
gior parte era in ogni caso materia¬ 
le vecchio sulle violazioni dei diritti 
umani da parte di Saddam e non 
sulle armi di distruzione di massa - 
degli arsenali di armi del dittatore 
si parlava con una serie di “forse”, 
“potrebbe” e “possibilmente”. 
Quando il giorno dopo la liberazio¬ 
ne di Baghdad scrissi su The Inde- 
pendent che la “guerra di resisten¬ 
za” stava per iniziare, con le lettere 
di insulti ricevute avrei potuto tap¬ 
pezzare le pareti della mia stanza da 
bagno. Di lettere così non ne arriva¬ 
no più. 

Ma un veleno del genere di solito 
accompagna i sogni infranti. Sad¬ 
dam pensava di combattere contro 
i Crociati. Bush e Blair facevano 
giochi ugualmente infantili, vesten¬ 
dosi da Churchill, bollando come 
dei Chamberlain i loro nemici inter¬ 
ni e mettendo addosso a Saddam la 
divisa di Hitler. Ricordo il senso di 
choc che provai quando guardan¬ 
do il traballante schermo televisivo 
iracheno sentii per la prima volta la 
notizia di un attentato suicida con¬ 
tro le truppe americane - questo 
durante l’invasione. Si trattava di 
un giovane soldato sposato che ave¬ 
va guidato la sua auto-bomba con¬ 
tro gli americani nei pressi di Nassi- 
riyah. Prima di allora mai un irache¬ 
no aveva commesso suicidio in bat¬ 
taglia - nemmeno durante la guerra 
durata otto anni tra Iran e Iraq che 
ricordava la carneficina della batta¬ 
glia della Somme durante la prima 
guerra mondiale. Poi due donne 
lanciarono un’auto-bomba contro 
gli americani nel sud dell’Iraq. Fu 
una cosa sconvolgente. 

Gli americani non diedero impor¬ 
tanza alla cosa. Dissero ai giornali¬ 
sti che si trattava di attentati vigliac¬ 
chi che dimostravano la disperazio¬ 
ne del regime. Ma questi tre irache¬ 
ni non lavoravano per il regime. 
Persino i baathisti furono costretti 
ad ammettere che questi attentati 
erano unici e che il soldato e le due 
donne li avevano concepiti da soli. 
Cosa voleva dire? Ovviamente non 
ci soffermammo a riflettere. Poi fu 
creato un altro mito. L’esercito ira¬ 
cheno si era dissolto, aveva abban¬ 
donato Baghdad, i soldati si erano 
tolti la divisa, avevano indossato 
magliette e jeans e si erano dati vi¬ 
gliaccamente alla macchia. Ba¬ 
ghdad non era Stalingrado. Non di 
meno tutto questo avrebbe perico¬ 
losamente modificato la vulgata de¬ 
gli ultimi giorni di Baghdad. Ci fu 
una furibonda battaglia sull’auto¬ 
strada 1 lungo la riva occidentale 
del Tigri; i guerriglieri di Saddam si 
opposero ad una colonna di blinda¬ 
ti americani per 36 ore e i carriar¬ 
mati americani bombardarono l’au¬ 
tostrada fino ad ridurre ogni veico¬ 
lo - militare o civile - ad un muc¬ 
chio fumante di rottami. Mi recai 
sull’autostrada quando ancora ri¬ 
suonavano gli ultimi spari dei cec¬ 
chini e gettai lo sguardo nelle auto 
piene dei cadaveri anneriti di uomi¬ 
ni, donne e bambini. Tappeti e co¬ 
perte erano stati gettati sopra muc¬ 
chi di corpi. Sul sedile posteriore di 
un’auto c’era un giovane donna nu¬ 
da, i lineamenti perfetti anneriti dal 
fuoco; suo marito o suo padre anco¬ 
ra seduto al volante con le gambe 
amputate sotto le ginocchia. Senza 
dubbio i militari iracheni si erano 
mescolati ai civili; e alla fine gli ame¬ 
ricani li avevano uccisi tutti. Era un 
massacro. Pensavamo forse che gli 
iracheni se ne sarebbero dimentica¬ 
ti? 

(l/continua) 


Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera 


Non è più tempo 


D i fronte agli occhi sgomenti, ai corpi strazia¬ 
ti, ai volti coperti di sangue delle vittime 
della strage di Madrid, bisognerebbe tacere. 
Sopportare in silenzio la pietà, la compassione per 
altri esseri umani comete, colpiti dal dolore. Biso¬ 
gnerebbe, chi deve, lavorare per assicurare alla giu¬ 
stizia i responsabili, e, tutti gli altri, riflettere sulla 
terribilefratturachespacca in dueil mondo, quello 
esteriore, fatto di paesi ricchi e paesi poveri (in cui è 
riccaun infimaeinfida minoranza), quello interio¬ 
re, abitato da occidentali ben nutriti cheamano la 
vita e non-occidentali mal nutriti che amano la 
morte. Bisognerebbe capire quanto questa doppia 
lacerazione, tenuta aperta e irrorata costantemente 
dal sangue del conflitto Israelo-palestinese e dalla 
violenza della politica estera invasivaeirresponsabi- 
ledi GeorgeW. Bush, mettea rischio lenostrevite, 
levitedei nostri figli, rendeincerto il futuro e preve¬ 
dibile una catastrofe fi naie. Bisognerebbe imporre 
il silenzio, la pietà e "l'intelligenza del la situazione” 
a tutti. Anche a quelli che si sentono meglio dopo 
un bagno nella retorica, anche a quelli che usano i 
morti perfare politica. ComeAznar, come Berlusco¬ 
ni. Bisognerebbe convocare in una grande stanza 
tutti i rappresentanti del popolo italiano, da destra 


a sinistra, e costringerli a tacere un momentino, a 
smetteredi tirarsi addosso i vivi ei morti. 
Bisognerebbe costringerli ad ascoi tare (se è necessa¬ 
rio imbavagliarli un momentino) e spiegare loro, 
come a quei bimbi troppo vivaci che per questo 
hanno difficoltà di apprendimento, che non è più 
tempo di recitare nel grandegioco di ruolo della 
politica, non è più tempo di convocare e sconvoca¬ 
re manifestazioni, di conquistare la prima fila, di 
far fuori gli altri, di egemonizzare la presenza delle 
masse("vengono dietro a me, sono contro il terrori¬ 
smo". "No, vengono dietro a me, sono contro la 
guerra") di usarla peri propri fini (per lo più eletto¬ 
rali). Le masse non esistono più, da manovrare, 
non esistono le truppe cammellate, esistono tanti 
singoli individui pensanti econ loro occorre farei 
conti. Non è più tempo di fingersi buoni, fingersi 
giusti, fingersi pietosi. Non è più tempo di fingere. 
E venuto il momento di capire. E incominciare a 
porre riparo. Il terrorismo ci provoca orrore. Bene: 
dobbiamo reagire all'orrore e studiarne la genesi, 
l'eziologia, pensareuna profilassi, una cura. Seda¬ 
vano al vaiolo tutti si fossero messi a gridareo ad 
accusare qualcuno di averlo inoculato a tradimen¬ 
to, non si sarebbe sconfitto il male, la gente ne 
morirebbe ancora, come nel Medio Evo. Anche il 
terrorismo deve essere curato alla radice, nelle sue 
cause, va isolata l'infezione, sterilizzato l'ambiente, 
vanno estirpate le male piante e guariti i portatori 


sani. Il terrorismo è il vaiolo della modernità. Non 
rassomiglia né alla guerra né alla lotta di classe. È 
subdolo, amorale e letale. Nasce dal disprezzo dei 
valori su cui si fonda ogni cultura, ogni religione 
chenon sia puro fanatismo: il rispetto perl'umano. 
N asce mostruoso masenon venisse alimentato mo¬ 
rirebbe, invece trova nutrimento: si nutre della po¬ 
vertà, del la frustrazione e del l'odio degli esclusi dal 
banchetto delle risorseedello sviluppo. Si può esi 
deve ridurre il nutrimento che lo tiene in vita e lo 
rafforza, di anno in anno, di giorno in giorno. Ri¬ 
durre la povertà, curare l'odio, dando a ciascuno 
una sua terra. Non invadere uno Stato per imporre 
una finta libertà che è colonizzazione mistificata. 
Non fornirel'alibi di vittimaachi vuol farsi carnefi¬ 
ce. È per questo che scenderemo in piazza tutte e 
tutti, sabato 20 marzo, contemporaneamente ai 
compagni pacifisti nordamericani, è per questo che 
scenderemo in piazza contro la guerra in Iraq, con¬ 
tro il falso dopoguerradell'occupazioneamericana, 
perii ritiro delle nostre truppe dalla scena di una 
invasione armata e dalla gestione dei suoi effetti 
collaterali. E scenderemo in piazza consapevoli che 
essere contro la guerra in Iraq è essere contro il 
terrorismo. Non c'è bisogno di un'altra manifesta¬ 
zione che indebolisca e distingua, nella finzione 
che il terrorismo sia un male a sé, scollegato dallo 
stato del pianeta, una bizzarrìacrudeleda rifilare, di 
volta in volta, a chi ci fa comodo. 


segue dalla prima 

Intellettuali, 
sonata per Narcisi 


ggi bisogna dire le proprie ragioni 
SSl 1 nelle trasmissioni di massimo 
ascolto, ancorché di basso profi¬ 
lo». E allora d'accordo, allineiamoci con la tiwù 
e con tutto quel che segue: curare la faccia, 
l'inquadratura sorridente in primo piano, il co¬ 
lor della cravatta, un filo d'abbronzatura; e an¬ 
che il gusto di essere riconosciuti al bar - poco 
importa se l'anonimo che chiede l'autografo 
non ricorda bene a quale partito l'onorevole 
appartenga. E così, il virus di Narciso ha trovato 
il suo campo di cultura, è avanzato come una 


peronospera inarrestabile, risparmiandone po¬ 
chi, veramente pochi. L'obiezione è risaputa: 
“Non facciamo del moralismo!”. E allora d'ac¬ 
cordo, non facciamo i moralisti, vinca il più 
fotogenico, becchiamoci la politica del lifting 
theatre e gli onorevoli che cantano a Sanremo: 
in fondo può anche essere una prova di spirito 
leggero. 

La faccenda però ci appare ben più molesta 
quando l'individualismo vanitoso attenta alla 
già pericolante ipotesi di unità della sinistra, o 
del centrosinistra, o dell'Ulivo, o comunque si 
vorrà chiamare l'alleanza incaricata di liberarci 
da questa parodia di centro-destra che ci sta 
asfissiando. Noi cittadini democratici, in nome 
dell'unità della coalizione, per liberarci di Bondi 
siamo disposti a sacrificarci, a non fare troppi 
distinguo, a evitare sottigliezze, a non sperderci 


in dettagli: del resto per sostenere l'Ulivo non 
sarà mica indispensabile essere ammiratori di 
Intini. 

Pare che Hemingway bocciasse tutti quegli scrit¬ 
tori che iniziavano il periodo con la parola Io. 
Qualcuno dei nostri, in questi giorni ha detto 
una bella frase: “Diamoci del Noi!”, e appunto 
non serve stare a ricordare il nome di chi l'ha 
detta. Chi l'ha detta l'ha detta e ha fatto bene a 
dirla. Speriamo che non resti inascoltata, e che 
si plachi quello che Carmelo Bene chiamava il 
presepiuccio dell'Io, un presepio in cui un valen¬ 
te scrittore interviene dalle colonne dell'Unità, 
quotidiano fondato da Antonio Gramsci, nel 
dibattito sull'impegno dell'intellettuale e suggeri¬ 
sce: “Leggete la Mia opera omnia e la Sinistra 
sarà salva!”. Nello stesso presepio il pacifista 
Tizio minaccia di schiaffeggiare il pacifista Caio 


se si unisce al corteo di cui Tizio detiene il 
copyright. Un altro Tizio - di centrosinistra - 
mette il veto d'ingresso su Caio - di centrosini¬ 
stra - e Caio si allea con Sempronio - di centrosi¬ 
nistra - contro Tizio. Segue seminario riformi¬ 
sta dal titolo: Riformismo o Riformatorio? 

Il narcisismo è un veleno che crea dipendenza a 
tutti noi, e coniugato col cinismo fa una miscela 
mortale. Un bel proverbio contadino diceva: 
“Apparire e non essere, è come filare e non tèsse¬ 
re”. Tanto candore può far sorridere i paladini 
dell'Era dell'immagine, e sorridano pure. Ma 
non si meraviglino poi se a vincere in Italia anco¬ 
ra una volta sarà il più cinico narcisista di tutti. 
Potremmo consolarci ricordando che nell'anti¬ 
co mito, Narciso, cercando di baciare se stesso, 
affogò per sempre. Speriamo! 

Nicola Piovani 


cara unità... 


vano questo, affinché si potesse capire che quello che ci aspet¬ 
tava era una vita in salita, ma che valeva la pena di viverla" con 
dignità" perché le cose loro capitate non succedessero più. 
Come vedi ti ho raccontato a ritroso due flash per dirti da 
quali radici nasce la mia consapevolezza di reclamare a tutto 
tondo la mia, meglio la nostra autorità di chiamare per nome 
chi si nasconde dietro un dito, che trova scuse per il loro agire 
felpato, vedi per ultimo il non chiaro NO al ritiro delle nostre 
truppe dall'Iraq, sarà chiaro che sto parlando dei politici che 
ci rappresentano. 

Gino Strada, ha usato parole di fuoco, come i vecchi profeti, e 
la sua opera gli da il titolo per farlo, mi auguro che i nostri si 
convertano a tempo pieno, oggi infatti non lo sono, sembrano 
impegnati in una strana danza, infatti con un passo avanti e 
uno indietro si resta fermi. 

Le opinioni dei pacifisti 

Alfredo e Antonella Vignoli 

Cara Unità e Caro Padellano, 

siamo veramente sconcertati dal suo articolo sull'Unità, innan¬ 
zitutto non si capisce che cosa c'entrano espressioni come 
“gentaglia che deve andare a casa” e “delinquenti politici” con 
il fatto di essere pacifisti. Perchè un pacifista non può esprime¬ 
re opinioni sul comportamento di parlamentari che si profes¬ 
sano contrari alla guerra e che non hanno il coraggio di 


prendere una posizione precisa in un momento dove ancor di 
più è necessario dire un NO perentorio alla guerra. Gino 
Strada è un pacifista e quindi non si può “incazzare”? Non 
può esprimere opinioni che possono dar fastidio ai signori 
che dovrebbero rappresentarci e che si sentono offesi se qual¬ 
cuno li critica perchè invece di essere uniti e votare no alla 
missione italiana in Iraq prendono e se ne vanno? E questi 
signori vogliono partecipare il 20 marzo alla manifestazione 
per la Pace? ma via un po’ di coerenza, un po’ di serietà, un 
po’ di rispetto per chi nella pace ci crede davvero. 

Lei dice che “molti intendevano esprimere un concetto molto 
semplice: sì alla guerra contro il terrorismo, no alla guerra che 
porta il terrorismo” mi dispiace leggere che lei non ha capito 
che il concetto che molti intendevano esprimere è ancora più 
semplice: no alla guerra, sì alla pace. 

Ma evidentemente è un concetto troppo difficile. 

Coloro che non stanno con la guerra hanno la possibilità di 
mostrarlo con i fatti prendendo posizioni precise e portando¬ 
le avanti con coerenza. E questo purtroppo e ne siamo profon¬ 
damente delusi, è quello che manca alla sinistra che dovrebbe, 
invece di attaccare persone come Gino Strada che hanno fatto 
della coerenza un modo di vivere, smettere di stare con un 
piede in un posto e l'altro in un altro e andare avanti con 
fermezza nell'unica direzione possibile che ci è concessa, verso 
la pace. 

Che tristezza trovare, su un giornale al quale ancora guardava¬ 


mo con speranza e diretto da una persona che stimiamo 
moltissimo, un articolo così. 

Una domanda 
da un milione di Euro 

Francesca Barni, Prato 

Quando ho letto la dichiarazione di un tizio del Polo (mi 
rifiuto di sapere chi è) che ha detto che in Spagna ha vinto Bin 
Laden, mi è passata subito la fame e ho smesso di fare colazio¬ 
ne. 

Non credevo ai miei occhi, ma poi ho pensato che è abbastan¬ 
za incomprensibile per un servo del padrone concepire UN 
INTERO POPOLO che pensa e decide del proprio futuro con 
la PROPRIA testa. Ebbene sì, incredibile ma vero in Europa 
nel terzo millennio esiste ancora un popolo intero che non è 
stato lobotomizzato dalla tv. E mi pongo la domanda da un 
milione di euro: se la stessa cosa fosse capitata qui, gli italiani 
come avrebbero votato? 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 


Chi si nasconde 
dietro un dito 

Alessandro Grotto, Vicenza 

Chi scrive è un pensionato metalmeccanico che ha fatto la 
quinta elementare, ho 69 anni, 42 dei quali passati sul posto di 
lavoro, convinto e lo sono tuttora," di avere dato un piccolissi¬ 
mo contributo alla causa per un mondo migliore. 

Basta essere attenti al nostro vissuto per acquisire quel mini¬ 
mo di orientamento che alla fine determina la scelta di porsi 
di fronte ai soprusi, senza “se e senza ma”, per dirla con una 
formula di moda oggi, da qualsiasi parte essi provengano. 
Dalla mia lunga vita ho fatto questa elementare riflessione: 
mio padre è morto a 49 anni, faceva il carrettiere e non 
beveva, credo sia stato rovinato nell'ultima guerra, dove due 
anni li passò a Mauthausen, e al suo fortunato ritorno in 
patria, trovò un lavoro come autista-manovale, scaricava 
250/300 quintali al giorno... sono convinto che fu ucciso dalla 
fatica. 

Nella città dove la mia famiglia abitava, nel Gennaio 1900 due 
fratelli di mio padre morirono di fame, i miei nonni racconta- 
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La minoranza, anziché gridare subito allo 
“scandalo ”, dovrebbe lasciar galleggiare 
nel silenzio le esternazioni di Berlusconi 


Le repliche dovrebbero utilizzare concetti 
e parole che spieghino le proprie idee 
anziché sottolineare quelle altrui 


Sinistra, politica e comunicazione 

SERGIO ZA VOLI 


Segue dalla prima 

S i tratta, per dirla un po' a 
spanne, di intercettare pezzi 
di un'opinione pubblica che 
non si sente rappresentata, e di far¬ 
la propria; quanto al rischio di ur¬ 
tare un'altra parte del Paese, è suffi¬ 
ciente aver pronto un repertorio 
di smentite, messe a punto e mini¬ 
mizzazioni che, senza disperdere i 
consensi incamerati, ridurranno 
via via, sino a vanificarli, gli effetti 
negativi dell'esternazione. 

Secondo altri, invece, essa espri¬ 
me, semplicemente, ciò che Tester - 
natore pensa e in cui crede, essen¬ 
do inimmaginabile che un uomo 
dimostratosi capace di attraversa¬ 
re una foresta di regole per costrui¬ 
re un impero economico di quella 
dimensione e natura - uscendone, 
almeno finora, quasi indenne - si 
lasci sfuggire, come in un bar, il 
giudizio espresso, lo ricorderete, 
su Mussolini e le vacanze imposte 
ai nemici più risoluti del suo regi¬ 
me. Un uomo come Berlusconi - 
con quell'intuito, ma anche di 
quella esperienza - potrebbe gettar¬ 
si in un argomento del genere se 
non contasse di cogliere il pensie¬ 
ro, e persino il sentimento, di 
quanti vivono con l'animo voltato 
indietro, sapendo di poter poi ridi¬ 
mensionare il “caso” facendolo ba¬ 
nalizzare, fino a sterilizzarlo, dalle 
sue puntuali guardie mediatiche? 
E magari senza avere calcolato di 
sottrarre “argomenti difficili” per¬ 
sino a qualche alleato mettendosi - 
a petto nudo, per così dire - dalla 
parte di chi la pensa in quel modo? 
Ma poi, che cosa gli potrebbe co¬ 
stare - a parte una momentanea 
protesta civile e culturale - la dife¬ 
sa di un “lato umano”, come la... 
bonomia da cui il Duce ogni tanto 
era preso nei confronti soprattutto 
di comunisti, socialisti e anarchici, 
cui offriva, con irrefrenabile ma¬ 
gnanimità, villeggiature in luoghi 
climaticamente miti, dal paesaggio 
riposante, in hotels a cinque stelle 
frequentati dal bel mondo interna¬ 
zionale, ostriche e Chablis a un 
cenno della mano, per poi ridimen¬ 
sionare una irenica visione della 
dittatura attraverso i suoi 
“prèt-à-penser”, sempre pronti a 
pensare, e a chiarire, le vere inten¬ 
zioni del leader massimo? Oppure 
l'accusa ai politici - della sinistra, 
preciserà - che non si capisce come 
possano avere la casa al mare o in 
montagna, e comprare la barca, se 
non rubando? Che cosa c'è di ri¬ 
provevole nel ripeterlo se è un no¬ 
stro cavallo di battaglia, dicono i 
qualunquisti di lungo corso? Gli 
oppositori, invece, sottovalutando 
questi umori che covano sottotrac¬ 
cia, si lasciano ingannare dalla pre¬ 
tesa “sconsideratezza” del Premier 


per denunciarla, a pieni polmoni, 
come la misura ancora una volta 
palese del credito accordabile al ti¬ 
tolare del governo in carica. 

Ed ecco che la polvere pirica - acce¬ 
sa qua e là da un maestro, a parte 
l'evidente concretezza, anche di fuo¬ 
chi artificiali - suscita una grande, 
accattivante meraviglia in chi ama 
quello spettacolo, e al tempo stesso 
provoca un temporale di sdegni, ri¬ 
fiuti e reprimende che invadono il 
Parlamento, i mass-media e l'opi¬ 
nione pubblica, offrendo alla strate¬ 
gia pirotecnica del “grande comuni¬ 
catore” la più straordinaria e infalli¬ 
bile propagazione dell’“effetto lumi¬ 
noso” cui un “mago delle luci” pos¬ 
sa aspirare! È una vera ingenuità 
credere che a ogni denuncia delle 
sue “sconsideratezze” diminuisca il 
consenso accordato al destinatario 
di quei gratuiti contributi mediati¬ 
ci. 

Non occorre essere uno psicologo, 
un sociologo, un mass-mediologo, 
o uno studioso del consenso, per 
sapere che “enfatizzare l'errore - 
come scrive Edgar Morin - riduce 
e persino inverte, anziché ingrandi¬ 
re, la valenza dell'errore”. È il caso 
dell'intervento del Primo ministro 
nel corso della “Domenica Sporti¬ 
va”, che aveva trasformato una 
questione “milanista” in un proble¬ 
ma universale: elevando lo “spirito 
vincente” del Milan da querelle 
contingente, e a pelo d'erba, a una 
disputa alta, ontologica e sempiter¬ 
na. Se la minoranza, anziché grida¬ 
re subito allo “scandalo”, lasciasse 
galleggiare nel silenzio le esterna¬ 
zioni - se cioè non le usasse, a sua 
volta, per tener viva un'opposizio¬ 
ne bisognosa d'essere rinfocolata 
come la brace - non le verrebbe 
addebitato di non saper gareggiare 
con chi, al contrario, usa la comu¬ 
nicazione “a freddo”, con una 
quantità di risorse opinabili, in sé, 
ma riconducibili a un progetto per¬ 
fettamente calcolato. Se poi, come 
è accaduto, c'è chi ipotizza che il 
Premier parlerà anche al Festival 
di San Remo, e denuncia a priori il 
carattere ancora una volta 
“improprio” dell'uso televisivo, 
contribuisce gratuitamente all'im¬ 
presa di tener viva per giorni e gior¬ 
ni, su tutti i mass-media, l'immagi¬ 
ne del leader della C.d.L. Il balzo 
dell'Auditel durante la performan¬ 
ce della “Domenica Sportiva” non 

Gli oppositori 
si lasciano 
ingannare 
dalla pretesa 
«sconsideratezza» 
del Premier 
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era stata una bella lezione mediati- 
ca? “Vedrete che gli daranno la pa¬ 
rola anche a San Remo!”, si scrive¬ 
va da ogni parte. E forse c'era chi 
immaginava davvero che per alza¬ 
re l'ascolto televisivo fosse lecito 
fare di tutto - di più sarebbe parso 
impossibile - perché l’“evento”, de¬ 
precabile finché si vuole, avesse a 
verificarsi. Persino nel “Processo 
di Biscardi” è bastato lanciare la 
voce che il Premier volesse dimet¬ 
tersi da presidente del Milan - per 
non alimentare altre polemiche! - 
perché, in attesa della telefonata 
presidenziale, si parlasse per quasi 
un'ora esclusivamente di un'ipote¬ 
si, interpellando con un sondaggio 
il Paese “sul nulla”, dal momento 
che il Premier aveva pensato di ot¬ 
tenere molto di più, stavolta, dal 
farsi desiderare. Un altro coniglio 
estratto dal cilindro! Anzi, due: 
perché l'ipotesi del “Processo”, nel 
frattempo, aveva raggiunto l'In¬ 
ghilterra dove, secondo la tradizio¬ 
ne, si erano messe subito in moto 
le scommesse! C'è chi sostiene, per 
la verità, che il silenzio è spesso la 
miglior risposta: senza scomodare 
Susan Sontag, con la sua “Estetica 
del silenzio”, non ho difficoltà a 
crederlo; del resto, Paul Wàtz- 
lawicx, il guru che studia la prag¬ 
matica della comunicazione uma¬ 
na, ha divulgato la massima secon¬ 
do cui “tacere significa sempre 
qualcosa”. E ciò vale anche per i 
politici. Il silenzio, infatti, non è 


sempre, e in assoluto, la fine della 
parola: spesso è la sua eco, ha un 
significato esclamativo e ammoni¬ 
tore, con una facoltà rivelativa che 
può dire persino più del replicare, 
specie considerando che le cosid¬ 
dette gaffes del Presidente del Con¬ 
siglio sono, in realtà, l'innesco di 
un circuito a pronto e a lungo rila¬ 
scio, come per le medicine, nell' 
opinione della gente. Tempo fa 
una battuta di Silvio Berlusconi 
sui giornali “che pochi leggono, 
mentre tutti vedono la Tv”, forse 
per solidarietà con la carta stampa¬ 
ta venne presa alla stregua di una 
“sconsideratezza” da dover subito 
mettere in risalto e respingere. È 
stato Umberto Eco a far notare 
che si poteva far carico a Berlusco¬ 
ni di tante cose, compresa una cer¬ 
ta arroganza, ma non certo di aver 
detto una sciocchezza. La politica 
e la cultura di sinistra indulgono 
spesso a queste semplificazioni e 
persino a queste ingenuità. Metten¬ 
do insieme tutte le tirature dei gior¬ 
nali italiani, infatti, si raggiunge 
una cifra incomparabilmente lon¬ 
tana da quella di coloro che guar¬ 
dano soltanto la televisione. Calco¬ 
lando, inoltre, che solo una parte 
della stampa italiana critica il go¬ 
verno in carica, e che Rai più Me- 
diaset sono diventati la voce, più o 
meno univoca, del potere domi¬ 
nante, la conclusione di Eco - se¬ 
condo cui Berlusconi aveva ragio¬ 
ne nel ritenere che il problema è 


controllare la televisione, e i gior¬ 
nali dicano quel che vogliono - ave¬ 
va ed ha un suo, gravemente ini¬ 
quo, fondamento. 

Il vantaggio di non lasciarsi condi¬ 
zionare dalla sindrome del 
“berlusconismo” - con una reattivi¬ 
tà, non di rado, pavloviana - è quel¬ 
lo di permettere che le obiezioni 
dei cittadini sorgano da loro stessi, 
cioè dalla società civile, con rifles¬ 
sioni, confronti, giudizi meno so¬ 
spetti di faziosità, più durevoli ed 
efficaci. La minoranza stenta a ca¬ 
pire che dal precipitarsi sull'avver¬ 
sario per contrastarlo e zittirlo con 
la militanza di giornata ottiene, in 
genere, lo scopo di rendere più 
chiara e distinta, perché più ade¬ 
scante e abrasiva, la voce della pro¬ 
vocazione. Le repliche degli oppo¬ 
sitori - anziché esaurirsi nel clamo¬ 
re di denunce diversamente moti¬ 
vate, frutto di una politica non uni¬ 
voca - dovrebbero trovare una lo¬ 
ro funzione positiva utilizzando 
concetti e parole che spieghino le 
proprie idee, anziché sottolineare 
quelle altrui. E, nei casi politica¬ 
mente imprescindibili, affidandosi 
a “speakers” di particolare autore¬ 
volezza che interpretino, di volta 
in volta, un atteggiamento comu¬ 
ne. Ma questo è il punto: per far 
ciò in modo efficace bisognerebbe 
opporre, di volta in volta, un'idea 
semplice e sostanzialmente condi¬ 
visa. Mettere il piede nella vecchia 
tagliola della “sinistra, al solito, di¬ 


sunita”, offrendosi all'accusa di 
non saper comunicare con un'idea 
certa e comune, fornisce il destro 
per ritorcere un'accusa di inaffida¬ 
bilità. Non si tratta di porre mano 
a una chiarificazione fondata sulla 
premessa di un sincretismo forma¬ 
le, opportunistico e tattico, ma su 
idee via via aperte, approfondite e 
convenute, che abbiano la natura 
per durare, non per sopravvivere 
di volta in volta. 

È infine inspiegabile che non ci si 
accorga come una “provocazione” 
porti allo scoperto i problemi e i 
nervi degli oppositori, anziché 
quelli del “provocatore”! Così, 
quando il Presidente del Consiglio 
esterna sulle tasse è fuorviante, e 
può essere persino controprodu¬ 
cente, rifugiarsi nei sondaggi per 
sapere se la maggioranza gli crede 
ancora come nel 2001: ben più im¬ 
portante sarebbe comunicare co¬ 
me e perché la minoranza si pren¬ 
derà la rivincita nel 2006! Non di¬ 
cendo che Tremonti è inaffidabile, 
ma che cosa s'intende opporre, e 
per quali ragioni, alla politica eco¬ 
nomica del centro-destra. Piutto¬ 
sto che “giocare di rimessa”, direb¬ 
be un allenatore di calcio, andreb¬ 
be curata “la fonte del gioco”, illu¬ 
strando la propria progettualità 
piuttosto che dedicarsi al discredi¬ 
to di quella altrui. Non va dimenti¬ 
cato che gli ultimi governi della 
sinistra seppero fare molte cose im¬ 
portanti che però non seppero co¬ 
municare, indipendentemente dal 
non avere avuto dalla loro, come 
oggi ha il Polo, la parte stragrande 
della Tv. E qui, prima o poi, occor¬ 
rerà domandarsi se non sia venuto 
il momento di non aspettare che 
tutto venga dalla televisione. An¬ 
che perché siamo ancora lontani 
dal 2006, e se ci si dovesse basare 
sull'esperienza forse resterebbe più 
tempo, paradossalmente, per fare 
nuovi errori che per emendarsi dei 
vecchi! Si tratta cioè di domandar¬ 
si se il tempo, fino alla scadenza 
naturale della legislatura, non sia 
addirittura troppo lungo per tene¬ 
re unita la “lista Prodi”, cioè la 
premessa fondamentale di una co¬ 
sì complessa partita politica. Quel¬ 
la “lista” non dovrebbe corrispon¬ 
dere a una specie di holding in cui 
ciascuno fa la guardia alla rispetti¬ 
va identità, ma un insieme di valo¬ 
ri convenuti che si danno la stessa 

E una vera ingenuità 
credere 

che a ogni denuncia 
diminuisca 
il consenso 
accordatogli 


voce, in cui l'unità sia, prima, una 
virtù collettiva, e poi una passione, 
o un interesse, singoli. Quanto all' 
attenzione dei cittadini, essa va sol¬ 
lecitata - più che alimentando il 
“berlusconismo”, con il suo stillici¬ 
dio quotidiano - sulla base di un' 
organica riflessione intorno a co¬ 
me comunicare programmi e valo¬ 
ri certi. Occorre contrastare l'equa¬ 
zione politico-numerica di gover¬ 
no e maggioranza denunciando 
fatti concreti e offrendo prospetti¬ 
ve di soluzione ai problemi con 
cui devono ogni giorno fare i conti 
soprattutto i giovani, le donne, i 
pensionati, chi ha un lavoro preca¬ 
rio, o non lo trova, o lo ha perdu¬ 
to; in definitiva, quanti si sentono 
minacciati dall'impoverimento e 
da un domani incerto, ma anche 
indifferenti alle formule, in verità 
assai logore, della politica 
“politicante”, specie dovendo im¬ 
maginare come andrà affrontata la 
crisi che stiamo attraversando par¬ 
tendo dall'analisi di un mondo che 
cambia, ormai, nello stesso mo¬ 
mento in cui lo stiamo pensando. 
I punti di riferimento non sono 
più le sistemazioni teoriche, ma le 
capacità di essere nuovi ben al di là 
del “berlusconismo” e del- 
l’“anti-berlusconismo”, con una 
immaginazione capace di fissare es¬ 
sa stessa le prossime regole del gio¬ 
co. La tragedia spagnola non ci ha 
anche detto che tutto, prima o poi, 
può essere e diventare diverso? 
L'opposizione parlamentare, 
schiacciata nelle due Camere, non 
è già maggioranza nel Paese? E 
non ci si dovrà impegnare a dar 
voce, sin d'ora, a questa possibili¬ 
tà, comunicandola nel modo più 
semplice e chiaro? 

Umberto Eco immagina, parados¬ 
salmente, di riempire le città di uo¬ 
mini-sandwich, che dicano le cose 
come una volta, quando “scendere 
in campo” voleva ancora dire 
“andare in piazza”, senza per que¬ 
sto strizzare l'occhio alla rivoluzio¬ 
ne. Il grande semiologo ci richia¬ 
ma a una cultura politica affidata a 
modi di comunicare meno ideolo¬ 
gici, più liberi e chiari, rivolti a una 
società sempre più informatizzata, 
ma sempre meno informata: nel 
presupposto che la complessità 
non debba essere un alibi per ridur¬ 
re i problemi, ma neppure la giusti¬ 
ficazione per enfatizzarli. Alla cul¬ 
tura della perentorietà andrebbe ri¬ 
sposto con quella della dimostra¬ 
zione, che ha il respiro calmo di 
chi ha maturato, nelle sue diversi¬ 
tà, un impegno comune. Altrimen¬ 
ti, i prossimi due anni li trascorre¬ 
remo con l'idea che il fiume della 
storia sia sempre lì ad aspettarci, 
fermo e paziente; ogni volta nell'il¬ 
lusione di poter ricominciare tuf¬ 
fandoci in un'acqua che non è più 
la stessa, mai, per nessuno. 


Maramotti 




segue dalla prima 


Lezioni 

spagnole 

I noltre, nella contrarietà della gran¬ 
dissima maggioranza della popola¬ 
zione alla politica estera dei popola¬ 
ri. 

Le ridicole menzogne del governo sul¬ 
le responsabilità dell'Età e su quelle di 
Al-Quaeda hanno allargato le dimen¬ 
sioni della sconfitta ma non sono le 
responsabili dell'esito complessivo del¬ 
lo scontro elettorale. 

Questo é quello che scrivono i princi¬ 
pali giornali spagnoli e francesi e basta 
parlare con gli abitanti di quel paese 
per averne conferma. I terroristi non 
sono i responsabili della sconfitta po¬ 
polare a meno che si voglia, come fan¬ 
no i nostri politici della maggioranza 
di centro-destra, rifiutare un responso 
assai chiaro degli spagnoli. 

Il secondo elemento di cui occorre te¬ 
ner conto é che l'esempio spagnolo 
può avere influenza anche sulla situa¬ 
zione europea e mondiale, oltre che su 
quella italiana. 

Aznar era stato, con Berlusconi e Blair, 
l'alleato più fedele e oltranzista della 
guerra preventiva di Bush e della politi¬ 
ca unilaterale in Iraq. Nello stesso tem¬ 
po era stato con la Polonia il vero affos¬ 
satore della costituzione europea nei 


sei mesi di presidenza italiana: le di¬ 
chiarazioni di Zapatero sulla necessità 
di andare avanti rapidamente nella co¬ 
struzione dell'Europa politica segnano 
un successo per la politica della com¬ 
missione europea e per la posizione 
francese e tedesca. Blair e Berlusconi 
dovranno tenerne conto e correranno 
il rischio di trovarsi emarginati nei 
prossimi vertici europei se non si batte¬ 
ranno con chiarezza per l'approvazio¬ 
ne della nuova costituzione europea. 
Inoltre la politica della Spagna a guida 
socialista metterà in luce ancora più 
chiara la subalternità della Gran Breta¬ 
gna e dell'Italia alla politica dell'ammi¬ 
nistrazione americana. 

Da oggi a novembre a Londra come a 
Roma si vivrà con il fiato sospeso sulla 
campagna elettorale per la presidenza 
degli Stati Uniti, ben sapendo che la 
sconfitta di Bush e la vittoria di Kerry 
segnerebbero senza dubbio alcuno un 
cambiamento significativo della politi¬ 
ca estera americana in una direzione di 
ritorno a quel multilateralismo soste¬ 
nuto con coerenza da Prodi e dalla 
maggioranza dei paesi fondatori dell' 
Unione,con l'esclusione dell'Italia ber- 
lusconiana. 

Per quanto riguarda il nostro paese, i 
cattivi risultati economici come di poli¬ 
tica estera che stanno riguardando il 
governo Berlusconi rischiano di deter¬ 
minarne una chiara sconfitta nelle ele¬ 
zioni europee e amministrative che po¬ 


trà pregiudicare, con tutta evidenza, 
anche i successivi confronti elettorali 
previsti nei prossimi due anni. 

Sicché il cammino per le rifome istitu¬ 
zionali, dai poteri degli organi costitu¬ 
zionali all'ordinamento giudiziario, di¬ 


ventano un banco di prova particolar¬ 
mente decisivo per la maggioranza: se 
le rifome non andranno in porto ci 
sarà il rischio concreto di presentarsi 
agli elettori senza portare risultati di 
rilievo dopo un'intera legislatura. 


Anche perché la stagnazione economi¬ 
ca che caratterizza ormai l'Italia rischia 
di rallentare o impedire anche quelle 
riforme già approvate dal parlamento, 
come quella sul mercato del lavoro e 
quella sulla scuola. 


È su questo piano che si gioca una 
battaglia che non riguarda soltanto le 
aule parlamentari ma tutta la società 
italiana in una situazione di controllo 
maggioritario dei mezzi di comunica¬ 
zione di massa da parte dell'esecutivo 
che rischia di non far capire agli italia¬ 
ni che cosa sta succedendo in questo 
periodo. 

Di qui l'uso massiccio e pianificato del¬ 
lo strumento televisivo da parte di Ber¬ 
lusconi e la difficoltà per tutta l'opposi¬ 
zione di far percepire alla popolazione 
l'indubbia drammaticità del momento 
che stiamo attraversando. 

Ed é in questo senso che l'esempio spa¬ 
gnolo ha un'importanza notevole per 
il nostro paese: sia perché la parola 
d'ordine che lanciò nel 1936 Carlo Ros¬ 
selli allo scoppio della guerra civile 
“Oggi in Spagna domani in Italia” ha 
ancora una sua attualità in quanto dise¬ 
gna, pur in circostanze assai diverse, 
un analogo conflitto tra l'antifascismo 
e i suoi nemici sia perché nel paese sta 
lentamente montando un malconten¬ 
to sempre maggiore per il governo del 
centro-destra. 

Si tratta di saperlo recepire, esaltando 
l'unità plurale di una sinistra che si 
differenzia ma vuol colpire unita, con 
un programma di difesa aperta della 
costituzione repubblicana e di ripudio 
aperto della guerra come strumento di 
soluzione dei conflitti internazionali. 

Nicola Tranfaglia 
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Il mondo Haier 

sistemi innovativi 
per la climatizzazione 


Smart Eye Type, il nuovo climatizzatore di 
Haier, è dotato di un dispositivo di rilevamento, 
in grado di percepire la presenza di persone 
nell’ambiente per gestire il confort in maniera 
ottimale. 

Gas ecologico R410A: la combinazione tra 
questo fluido assolutamente innocuo per lo 
strato di ozono e la tecnologia inverter DCC 
permette al climatizzatore Smart Eye Type di 
ottenere la classe A di consumo energetico, e 
di una ottima resa in Pompa di Calore anche 
a basse temperature esterne. 
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AIR CONDITIONERS 



Haier A/C (Italy) Trading S.p.A. 

Via Marconi, 96 
31020 Revine Lago TV - Italy 
Tel. +39 0438 562511 
Fax +39 0438 562590 
E-mail: info@haci.it 






nuovo refrigerante R410A 
per proteggere l’ambiente 
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